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Al LETTORI 



• 

Fra i nomi di coloro che più onorarono la patria 
nostra negli ultimi rivolgimenti politici , e che lascia- 
rono dietro di sè un desiderio infinito , certamente è 
da collocare non ultimo quello di Livio Mariani , stato 
già triumviro della Repubblica Romana ne' giorni più 
belli di sua fatale grandezza. Quanto acume d' in- 
gegno e dirittura di animo, quanta costanza e perizia 
ne' momenti difficili di governo quel valentuomo 
dèsse a divedere, non è chi non sappia o non dica: 
la stessa malignità de' suoi nemici ebbe a rispettare 
l'onestà della sua vita. Uscito dalla terra natale, ed 
obbligato a ramingare, il Mariani riparò in Atene, dove 
rimase fino al giorno della sua morte, avvenuta il 
22 luglio del 1855. Quella sciagura, a tutti funesta, 
fua me funestissima, che onorato dalla sua amicizia, 
trovai per quattro anni nel consorzio di lui un com- 
penso ineffabile a' dolori dell'esilio. Bel parlatore 
qual egli era, arguto, vivace, assai di profitto io 
trassi da' suoi politici ragionamenti , e parendomi 
che come a me così ad altri avrebbero potuto gio- 
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vare, lo pregai di mettere in iscritto quel che sarebbe 
andato altrimenti perduto col mezzo della parola. 
Condiscese l'amico alle mie premure, e fin da quel 
tempo voleva ch'io fossi stato custode delle sue Me- 
morie, se per mala ventura avesse dovuto lasciarle 
inedite dopo morto. 

È questa l'origine del libro che pubblico per le 
stampe: dirò ora del modo onde ebbi compiuto il 
geloso ufficio addossatomi. E primamente mi è ne- 
cessità confessare, che trovandosi il Mariani segregato 
da' suoi amici politici , e privo affatto di libri , di 
molti avvenimenti era tuttavia ignaro o mezzana- 
mente istruito: dovea quindi lavorar di memoria, ov- 
veramente contentarsi di quanto avea visto e sen- 
tito. E pure se ciò non avrebbe soddisfatto l'animo 
di uno scrittore comune, fu abbastante pel Mariani, 
il quale seppe col suo discernimento da così scarsa 
suppellettile ricavare un gran fondo di utili ammae-. 
stranienti civili e politici. 

Guardato sotto questo aspetto, i lettori dovranno 
essere verso il Mariani indulgenti per gli sbagli od 
ommessioni commesse, e giudicandolo piuttosto nella 
bontà delle sue intenzioni, onorare in lui un valido 
avversario contro ogni sorta di tirannia, e contro 
quella sopratutto che informasi da Roma. E per 
vero, nella conoscenza degli abusi clericali^ conse- 
guenza di un governo irrazionale, il Mariani è più 
che perito, e le sue rivelazioni e considerazioni do- 
vranno riuscire nei tempi che corrono di un prò- 
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fitto grandissimo. Forse non potrà dirsi altrettanto 
di tutte le sue opinioni politiche, e delle nuove com- 
binazioni che facea nascere dalla sua mente. Il tempo, 
più che altro, sta contro a parecchie di esse, e molte 
previsioni del pubblicista sono state già distrutte dai 
susseguenti avvenimenti. 

Un'altra avvertenza debbo aggiungere alle parole 
già fatte. Non potendo io di persona accudire alla 
stampa di questo scritto, ne affidai la cura ad un 
mio gentile amico, il sig. Giuseppe Del Re, il quale 
pensò bene spogliare queste considerazioni di molta 
parte esuberante, non che di moltissime ripetizioni, 
sfuggite per la troppa fretta sotto la penna dello scrit- 
tore, e ne ritoccò pure lo stile alquanto trascurato, 
perchè mancante ancora dell'ultima lima. 

Ecco quanto fu da me operato, e per me. Ora 
io voglio sperare che i miei concittadini saranno per 
accogliere con qualche segno di simpatia questa no- 
vella prova del mio affetto alla causa d'Italia, per 
la quale da più anni mi vo travagliando , ed alla 
quale, finché mi basterà la vita, non cesserò mai 
di cooperare. 

Atene, dicembre 4856. 

ANTONIO MOBANDI 
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CAPITOLO PRIMO 



ERRORI DEL CONGRESSO DI VIENNA 



figli è ben stravagante, che mentre i Principi stanno tuttora 
invocando il trattato di Vienna del 1815, e di cui fu lacerata 
più di una pagina, non vogliano ancora persuadersi, che desso 
è la cagione di lulle le perturbazioni di Europa, e che sino 
a quando non verrà riesaminalo e corretto, la rivoluzione non po- 
serà mai. I plenipotenziari che regolarono allora le sorti d'Eu- 
ropa, doveano sopra ogni cosa avere in vista con qual mezzo 
era slato vinto Napoleone. Essi credettero di prender per base lo 
ttatu quo, ma non era in nome di esso, che aveano vinto. Gli 
alleali vinsero chiamando i popoli a libertà : in Germania la 
Prussia chiamò in soccorso la società segreta del Tugendbund, 
e in Italia la Corte di Sicilia aprì perfino trattative con la 
sella dei Carbonari (1). Essi vinsero per i popoli, e in nome 
della libertà, e l'Austria stessa scriveva queste sante parole in 
una medaglia, che dava ai suoi soldati - Europa Ubertate averta 
1814, 1815. - Nelle stipulazioni di Vienna adunque non vi fa 
alcuna resliluziono di libertà; non si rispettò alcun principio di 
nazionalità; non si badò ad alcun interessa de* popoli, ma furono 
in esse seguiti gli slessi principicene dominarono ne 1 trattali 
d'Utrecht, di Aquisgrana e di Parigi del secolo passato, come se 
non fosse avventilo un nuovo ordine di cose, come se non fossero 
invalse nuove abitudini, nuove opinioni, nuovi interessi. Trattarono 

(4) In Roma» nell'agosto del tì*n, venne il Principe di Molilerno inca- 
ricato dalla Corte di Sicilia ad aprir pratiche co'Cai bonari di Napoli per- 
seguitati dal re Murai, c che uveali trovalo asilo presso il governo pon- 
tificio. Questi stessi Carbonari furono scomunicati dai Papa nel IMI t 

Considtr. ttor. polii. i 
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l'Europa come una proprietà feudale; e pensando ai soli interessi 
di poche famiglie regnanti, e mollo più delle cinque più grandi, 
si calpestarono gl'interessi de' popoli, e le loro nazionalità. Si 
ritennero principi! di conquista, di usurpazione, di preponde- 
ranza, che aveano combattuto : si medializzarono molti principi 
in Germania, e se ne lasciarono altri senza motivi di ragione 
e di utilità: si stabili la sola utilità delle cinque grandi Potenze, 
e i popoli furono divisi come pecore. In Italia si tornò a di- 
videre quello che era stalo unito, e delle tre parti, che si tro- 
varono fatte da Napoleone, se ne fecero olio : si tornò a dividere 
il Piemonte, il Parmigiano, la Toscana e la Romagna Cisappen- 
nina/ che si trovavano in un sol corpo riunite all'impero Francese: 
si feoe a pezzi il Regno Italico, ne fu di nuovo slaccato il 
Módanese, il paese tra la Sesia e il Ticino, la Romagna Trans- 
t appennina, e dell'avanzo più specioso ne fu falla una provincia 
straniera con simulazione di regno, chiamato Lombardo -Veneto. 
si distrusse tutta l'opera dell'invasione francese; si annullarono 
i trattali stipulali con la Francia, conservandosi il solo ed il più 
iniquo patto del trattalo di Campoforraio, la cessione, cioè, di 
Venèzia all'Austria. 

Senza stare a ripetere quel tanto che altri osservarono su 
questo mostruoso aborto del congresso di Vienna, io mi limito 
a notare, che per opporsi ad una futura preponderanza francese, 
lord Castelreagh ideò tre propugnacoli, come ossoli chiamava, 
contro la Francia: quello cioè dei Paesi Bassi, quello della Prussia 
e l'altro del regno Subalpino. Come sia finito il propugnacolo del 
regno dei Paesi Bassi ognuno lo conosce. Io non enlro ad esami- 
nare se fosse stato più utile lasciare alla Francia il confine del- 
l'antica Gallia, il Reno, ovvero costituire il regno dei Paesi 
Bassi con l'inlendimenlo d'interporre una Potenza secondaria tra 
le Potenze primarie e di evitare siffattamente delle collisioni; ma 
adottata pure questa seconda idea, se al regno de' Paesi Bassi 
si fosse data tutta la riva sinistra del Reno, sarebbesi stabilita 
una bene ordinala separazione tra la Francia e la Confederazione 
Germanica, le collisioni tra il popolo Belgico ed il Batavo non 
sarebbero avvenute, perchè sopite o bilanciale dall'intervento 
d'uà terzo Stato, e quel regno esisterebbe tuttora. 
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Strana al certo c ridicola idea fu quella di sminuzzare tutta 
la riva sinistra del Reno, e farne parie alla Prussia, alla Baviera, 
all'Assia, all'Oldenburgo, al Mecklcmburgo. Il risultamelo di 
questo fallo sarà che quel paese, avente n<dle- plebi lingua ale- 
manna, ma coslumi francesi, a dispetto di così irrazionale smi- 
nuzzamento, si terrà sempre turbolento, come il fatto ha di- 
mostrato, ed in caso di una guerra, o non sarà difeso da alcuno, 
o il popolo porterà le armi contro i proprii governi. 

In quanto al propugnacolo della Prussia, si è commesso l'errore 
di farla confinare colla Francia, quandoché doveasi tenerla lontana 
per evitare le collisioni tra due grandi Potenze. Se fecesi opera 
di non far più confinare 1 Austria con la Francia, gli stessi ri- 
guardi doveansi tenere per la Prussia, divenuta più ostile. Il 
primo proclama del re di Prussia, fatto nell'occasione del- 
l'aggregazione delle nuove provincie al suo dominio, dimostra 
pur troppo la difficoltà grande di conservarle. 

In quanto al propugnacolo del regno Subalpino, sarebbe stalo 
veramente efficace contro la Francia se avesse avuto un con- 
veniente accrescimento di territorio. Non bastava a Casa Savoia 
il solo Genovesato, mentre sul trono di Napoli inslauravasi un 
re polente e della slessa casa di Francia . non più feudatario 
della Santa Sede. Ogni buona politica volea.che Casa Savoia 
fosse accresciuta in potere per modo che bilanciasse i Borboni 
dt Napoli. Altro errore fu quello di sfornir Casa di Savoia di 
quel fianco , che rendea la sua politica fluttuante ora per la 
Francia, ed ora per l'Austria. Invece davasi un perpetuo nemico 
all'Austria, poiché a danno solo della medesima questo Principe 
italiano potea sperare ingrandimento. Credettero forse i nego- 
ziatori di Vienna, risollraendo l'Italia al dominio francese, di 
darle una situazione più tranquilla e sicura? In tal caso con- 
veniva rimontare alle cause per cui l'Italia era divenula preda 
della Francia, e non porre in dimenticanza le nuove idee, le 
abitudini e gl'interessi de'popoli italiani. 

In ordine a'diriiti, senza riandare che nel trattalo di Utrecht 
si calpestarono i diritti di Casa Savoia sul Milanese, e che la 
sola forza lo fece aggiudicare ali Austria, si dovea por mente 
con quanta perfìdia questa tolse alla casa Gonzaga il ducalo di 
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Mantova, e che essendo cessalo l'Impero Romano nel 1806, non 
poteano più riputarsi feudi del medesimo i detti due Ducali, e 
mollo meno poleasi ritenere il Mantovano , sequestrato com^ 
feudo d'un Principe messo al bando dell Impero. Ma quel che 
più dovevasi prendere in considerazione era la situazione del 
Veneto. Un congresso di uomini che si diceano amici dell'ordine, 
doveva strappare un' assai nera pagina dalla storia di Casa 
d'Austria, la quale, contrattando con rivoluzionari, avea aggre- 
gato quel paese a' suoi domimi, accoppiando così alla violenza 
l' inganno. 

In ordine alla politica, si dovea riflettere che l'Italia, dopo la 
discesa di Carlo Vili, fu sempre segno e motivo di tulle le 
guerre europee; che tulle le guerre della preponderanza fran- 
cese, e della Francia repubblicana furono motivate per l'Italia; 
che se l'Italia avesse potuto allora resistere alla Francia si sa- 
rebbero evitate le guerre dell' Impero , e la coalizione istessa 
del 1813. Si dovea riflettere che l'Austria, per la conservazione 
della Lombardia, avea perduta la Slesia e i Paesi Bassi , e messo 
in pericolo l'equilibrio, e che non solo era stala sempre inca- 
pace a difender l'Italia, ma avea sempre posto ostacoli alla sua 
incolumità, opponendosi a' progetti di Luigi XIV e XV, e alla 
ideata lega italiana nella circostanza della guerra francese re- 
pubblicana; che l'Austria, se invece d'esser distratta alla difesa 
d'Italia avesse dovulo pensare alla sola difesa sul Reno degli 
Stali ereditari e dell'Impero, non sarebbero avvenute tanle per - 
dile ; e che fu più tranquilla e ordinata quando abbandonò il 
Veneto, e potè far prevalere la sua bilancia nell'ultima coali- 
zione. Si dovea pensare che Napoleone slesso ne'comizii di Lione 
non potè negare a Melzi, che per il bene della penisola si dovea 
formare un gran regno dell'Alta-Ilalia, e che tanto la Francia che 
l'Austria nelle conferenze anteriori al trattato di Presburgo ri- 
conobbero il principio , che per la quiete d' Europa uè 1' una 
nè T altra Potenza dovesse più possedere in Italia, ondechè fu 
stabilito che alla morte di Napoleone il regno italico dovesse es- 
sere indipendente dalla Francia. Si doveva in ultimo riflettere , 
che tenendo l'Austria stanza fra noi, oltre a che tornavansi in 
vita tutti i vecchi errori ed esorbitanze politiche, con quel suo 
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prolungamelo terriloriale verso l'Italia non si faceta che ac- 
crescere la preponderanza della Russia. 

In ordine agl'interessi e nuove abitudini' de' popoli dovevasi 
considerare che la Lombardia, privala del proprio governo e posta 
in mano di governi vice- reali per due lunghi secoli, avea sof- 
ferti mali immensi, ed ora ella veniva a perdere tulli quei beni 
che l'erano derivati per la fondazione del regno italico, il quale 
alla morte del fondatore, come più sopra accennammo, dovea 
restare indipendente da Francia. 

Ma quel che più dovea mettere in guardia i negoziatori di 
Vienna era appunto quella specie di eccitamento dato alla Na- 
zione per opera dell'Austria medesima, dell' Inghilterra e della 
corte di Sicilia, quando la prima, romoreggiando con le armi 
nel 1809 nelle terre venelc, parlò agl'Italiani di libertà e d'in- 
dipendenza nel lanto famigerato proclama del suo generalissimo 
Arciduca Giovanni; quando la seconda, per bocca di lord Wilson 
nel 1£U, d'accordo co' generali austriaci promise ne'suoi pro- 
clami una futura Italia indipendente , a cui fece eco Murai 
nel 1815 da Kimini; poiché la terza, in data di Palermo nel 1° 
maggio di quello stesso anno, assicurava a'popoli napoletani una 
libertà costituzionale, una monarchia popolare. 

Come mai tante verità promulgate , e tante promesse fatte 
dall'Austria e dall'Inghilterra furono sconosciute e calpestate 
dal congresso di Vienna? Niuno potrà ammettere cagìon d'igno- 
ranza in uomini di quella fatta: fu solo corruzione ed immora- 
lità. Essi trattarono i popoli come un'assoluta lor proprietà, e 
provvidero all'oggi, non al domani. Però se la sciabola coman- 
dava, essa non polea comprimere il pensiero, e l'opera del tempo 
dovea più lardi mostrare l'inefficacia di quel traltato. Le insur- 
rezioni di Napoli e del Piemonte, quelle degli Stati romani e dei 
Ducali , non che la general commozione del 4848 e 1849, lo 
provarono abbastanza. 

Poiché ci troviamo su questa via, completiamo la rassegna 
degli errori del congresso di Vienna. In quanto al Papa, esso 
fu privalo di Avignone e della riva sinistra del Po senza com- 
penso: non si parlò ne del censo di Parma, nò di quello di 
Napoli. In quanto al re di Napoli gli si tolsero i presidii di 
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Toscana; e se la ragione di unificar la Toscana facea tacere il ga- 
binetto di Napoli, fu poi lasciato nel cuor della monarchia siciliana 
Ponlecorvo e Benevento. Fu anche più mostruoso il vedere che 
mentre loglievasi al Papa e al Ducalo di Pannala linea sinistra 
del Po per dire che il fiume doveva essere il naturale confine, da- 
vasi poi una porzione dell' Emilia all'Austria sulla dritta del Po, 
con danno notevole del Ducato di Modena. 

Son questi gli errori del congresso di Vienna, che formano 
tuttavia l'infelicità d'Italia; e se dopo trenl'anni di conturbazioni 
non si pensa da principi a darle un nuovo assetto territoriale e 
politico, bisogna convenire che l'accecamento e l'ostinazione dei 
gabinetti di perdurare in questo sistema formano una continua- 
zione di piaga provvidenziale, curabile solo dagli slessi popoli, 
quando che sia e come siasi. La menle provvida di Dio pre- 
para infatti contingenze tali che distruggono e annientano i falli 
e gli accordi stipulati per soli interessi di signoria, di dominio 
e di dinastie. A qualunque diplomatico ritrovalo, ripiego, con- 
solazione, decisione, a qualunque glorioso e fortunato risultato 
lutto mancherà se mancherà una cosa sola: la persuasione dei 
popoli. Gli Stali si formano di popoli e non di famiglie , che 
credonsi in drillo di dominare. Le famiglie passano, i popoli re- 
stano, e i re non possono csislere senza i popoli, mentre i popoli 
possono fare a meno de' re. 



CAPITOLO II. 

CONSIDERAZIONI OHE SI DOVEANO FARE NEL 1814 E 1815 

A tulti quesli errori, comprovati da lanle rivoluzioni e tur- 
bolenze avvenute dal .1820 sino al presente, si aggiunse la 
mancanza di quelle considerazioni peculiari e tanto necessarie 
alla situazione d'Italia. 

Questo paese alla caduta dell'Impero francese si trovava diviso 
io tre parli, cioè il regno di Napoli nella sua antica estensione; 
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il regno italico formalo della Lombardia col Novarese, col Tirolo 
italiano, col Veneto, col Modaoeso, con la Romagna Transap- 
pe'nnina sino al Tronto; e finalmente i sedici dipartimenti uniti 
all' Impero, costituiti dal Piemonte, dalla Liguria, dal Parmigiano, 
dalla Toscana e dalla Romagna Cisappennina sino al Garigliano. 
Un siffatto scompartimento, comechè presentasse alcuni vizii di 
forma, offriva questa particolarità, che tulle e tre l'italiche 
divisioni si toccavano reciprocamente nelle vicinanze di Norcia, 
ed era adallalissima così ad affratellare le popolazioni italiane, 
come per stabilire una Confederazione politica e doganale. Per 
la qual cosa doveasi ritenere quella massima degli Statisti, che 
i popoli parlanti la stessa lingua ed uniti dalle medesime ne- 
cessità, debbono lasciarsi stare come un fallo compiuto, come 
un fallo omogeneo. Quesla massima predominò ne' passati se- 
coli, lasciandosi riunire agli Stali della Santa Sede Ferrara ed 
Urbino, il Monferrato al Piemonte, Siena a Firenze, la Sicilia 
al regno di Napoli. Parea adunque, che queste tre divisioni 
dovessero essere conservate quali si trovavano, salva qualche 
correzione e rettificazione necessaria. Nessuno interesse, nessuna 
ragionevolezza portava a ristabilire i due Ducali di Modena e 
di Parma, e trovandosi un fallo compiulo la distruzione del 
temporale del Papa, non doveasi fare alcun mutamento. Così 
l'Europa non avrebbe sofferto tanti sconvolgimeli per questo 
dominio, ed avrebbe evitati quegli altri che minacciano di av- 
venire. Quando anche si fossa voluto mandare in aria la triplice 
ripartizione falla dai Francesi, e si fosse voluto parlar di Papaj di 
Gran-Duca di Toscana, di Re di Piemonte e di Re delle Due Sicilie, 
dovea darsi però a quesli Stati una configurazione più naturale, 
ed una situazione proficua, durevole e pacifica. 

Venendo a un più preciso esame delle molle parti in cui fu smi- 
nuzzata questa povera Italia, e cominciando dal regno delie 
Due Sicilie, doveasi por mente eh' era assai diffìcile far ar- 
monizzare due popoli che,' uniti da tempi antichi sotto il me- 
desimo Principe, erano slati sempre disuniti per leggi, e ben 
riflettendo sarebbesi conosciuto che col togliere al re di Na- 
poli gli Abruzzi sarebbesi giustamente indebolita quella estrema 
parte d' Italia per serbare un migliore equilibrio ; oltreachè 
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sarebbesi pare tagliata una mostruosa esporgenza troppo prò - 
lungala e pericolosa per lo Stalo romano (♦). Altra conside- 
razione era a farsi, ed è questa: che se il reame ili Napoli 
veniva privalo de'presidii di Toscana per unificare quel Ducalo» 
hslessa ragione, e maggiore, militava perchè il re^no non per- 
desse Benevento e Ponlecorvo. 

In ordine al Gran Ducalo di Toscana, i più vitali interessi 
esigevano che quella provincia avesse una uscila sull'Adriatico; 
e però la restituzione delle Legazioni al Papa fu l'atto più rovi- 
noso per la Toscana, il più nocivo agl'interessi del papalo tem- 
porale, il più impolitico per tulli. Basii il dire che il contrab- 
bando ha rovinalo il commercio di Toscana e delle Legazioni, e 
tutte le rivoluzioni d'Italia hanno avuto fomite da quelle quattro 
Provincie. 

In quanto allo Stalo del Papa, doveasi riflettere, eh' essendo 
esso uno Stalo nato da aggregazioni volontarie di popoli, e tutte 
con elemento popolare, mal si potevano riunire tante parli di- 
verse sotto un governo debole e odiato, manomettendo capito- 
lazioni, statuti e libertà di magistrati. Le Legazioni, vivendo prima 
del 1796 col commercio attivo sopra Venezia libera, dovevano 
di necessità divenir provincie tumultuose aggiogandole al do- 
minio di Roma , e distruggendone il commercio con Venezia 
assorbito dalla finanza austriaca. 

Avvezzi que'popoli a non più sentire le angarie baronali, nè 
il peso delle decime ecclesiastiche ; avvezzi ad avere un codice 
e una chiara procedura, non poleano di buon animo sollomeltersi 
alJe prestazioni feudali e decimali, e alle angustie di una legis- 
lasione cavillosa, dispendiosa, eterna e dispersa in più migliaia 
di volumi tra le versuzie ed inganni di un'avidissima Curia che ' 
spoglia le provincie. Di vantaggio, ma! poleasi soffrire che di- 
straili lutti i privilegi, de' quali prim i godevasi, quello poi do- 
vesse sostituirsi per il clero, ed il foro dei vescovi, non che la 

(1) 11 Cardinale Janson, per la Francia, e il Cardinale Giudico, per la 
Spagna, all'epoca della guerra di successione, offrivano alla Santa Sc io 
la possessione o proprietà piena delle due provinolo di Abruzzo. Fu rrror 
politico della corte Romana il non axerle accollate. 
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restaurazione mostruosa del Santo Ufficio, la più grande ingiuria 
che possa farsi in un secolo di civiltà. 

Eccoci ora al Piemonte. Accostumalo da quindici anni alle 
precisioni e semplificazioni del Governo # francese e alle dispo- 
sizioni del Concordalo, che sei soli vescovi lasciava in tulio il 
Piemonte , -mal sarebbesi lornato sotto la ripristinazione delle 
così delle costituzioni piemontesi, che più gravose dovevano riu- 
scire pe'Genovesi, popolo lullora fiero della sua libertà ; sotto 
la pressura del foro ecclesiastico; sotto la prepotenza di una 
nobiltà numerosa, orgogliosa, e per la sua povertà avida d'im.- 
pieghi così civili che militari. 

Ma Tesarne più geloso dovea cadere naturalmente siili' idea 
di voler stabilire un regno Lombardo-Veneto cogli avanzi*del 
regno italico, e farne patrimonio di un re straniero dimorante 
in altro paese. Non mi son mai potuto persuadere di questa 
contingenza, che i diplomatici, i quali sanno quanto sia grave 
in un paese il dominio straniero, quanto sia più odioso in lempi 
d'inoltrala civiltà, quanta mina recasse per due secoli alla Lom- 
bardia, quanto si affaticasse l'Europa per scacciare i Francesi 
da Saluzzo e Pineroio, gli Austriaci da Napoli, gli Spagnuoli da 
Napoli e Milano, si siano poi affaticali a ristabilire l'Austria in 
Italia perchè fosse l'eterno pomo della discordia per lulla Eu- 
ropa. Ogni assennata e ragionevole politica voleva al contrario 
che se la Casa di Savoia aveva ad essere nell'idea degli alleali 
uno de propugnacoli contro la Francia, a lei toccava un jngran- 
dimento territoriale proporzionalo ed utile allo scopo designalo. 
I paesi che costituivano il Lombardo- Veneto per ogni ragione po- 
litica dovevano aggregarsi al Piemonte onde formarne un regno 
forte dell'Alta Italia, non altrimenti ch'erasi concerlato nel 1805 
con la Russia trattandosi di fare una terza coalizione contro 
la Francia. Era questo il momento di riparare ad un Iorio fatto 
dopo la guerra di successione alla Casa di Savoia, la quale tante 
volte ne aveva avuto promessa dalla Francia e dall'Inghilterra 
per la pace e quiete d'Italia, e per ben due volle in tempo di 
guerra ne avea tenulo temporaneamente il dominio. Ponendosi 
inoltre Venezia sotlo un principe diverso da quello di Triesle, 
più diretta relazione si sarebbe stabilita tra Genova e Venezia, 
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uniforme ai suoi principi! commerciali, e sarebbcsi tollo ogni pe- 
ricolo di monopolio sull'Adriatico. Lasciamo slare che sarebhesi 
distrutto il fatto più iniquo ed infame della rivoluzione e della 
prepotenza francese: la conseguenza, cioè, del trattato di Cam- 
poformio. 

> * 

■ 4 

CAPITOLO 111. 

CONDOTTA DE* PRINCIPI E DE' GOVERNI IN ITALIA DOPO IL 4814. 

Con questi Cattivi auspicii entrarono in Italia ne 1 rispettivi 
Stati gli antichi principi, poco ammaestrati dalla sventura. In 
Roma ci venne qnal delegato apostolico un prelato furibondo, 
monsignor Rivarola. Abolì registro e bollo, senza por mente alla 
finanza; disse sacrilego il demanio, come se demanio non fosse 
pur quell'amministrazione de'beni che restavano in poter dell'e- 
rario; spese nc'primi mesi più di un milione di scudi per re- 
staurar conventi, e cacciandone quelli che li avevano comprati, 
vi rintanò ogni sorta di monaci e frali. Il Rivarola inaugurò 
il suo governo con riorganizzare baroni e birri, col ristabilire il 
tribunale dei vescovi, a' quali concesse un potere eccessivo: or- 
dinò poi a'boltegai, e a quei di Roma in ispecie, di non eser- 
cire nelle domeniche, non essendo eccettuati da una tal prescri- 
zione nè pure i caffè. Finalmente, benché i preti e i frati avessero 
riacquistati i loro beni, e benché nel congresso di Vienna si 
fosse stabilita la validità delle vendite de'beni demaniali, si gravò 
l'erario pubblico di una rendita di cinquecento mila scudi circa 
per dotazione al clero, quasiché novanta milioni di beni fondi 
non gli bastassero, e quasiché il povero popolo avesse a pagare 
le conseguenze della invasione francese. Siffattamente, richia- 
mate in vigore le decime ecclesiastiche, istituite in epoca che 
il corpo levitico non avea parte nelle terre, il clero dello Stalo 
romano riammassò decime, vaste possidenze di fondi , libertà 
assoluta di rastrellar terre, danari per legati, e per soprappiù 
una dotazione a carico dello Stato. Se dopo la prima risto u- 
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razione (1800) furono angariati i popoli di Romagna con balzelli 
sin allora inuditi, e si giunse con orribile ingiustizia e potente 
ladroneccio a confiscar lutti i beni de' Comuni; in questa se- 
' conda restaurazione, benché il Governo facesse pompa di una 
più conforme e regolare amministrazione, e benché si facesse 
mostra di adattarsi alle nuove idee del tempo con l'abolizione 
de'drilli feudali, se ne impedì il vero effetto con legge oscura, 
improvvida , e quel ch'è peggio ingiustissima, poiché tutte le 
prestazioni statutarie e baronali di quinte, seste, ollave e decime 
sulle terre del feudo furono con l'articolo del Mota-proprio del 6 
luglio 4816 conservate abaroni come allodiali, e cos'i si chiuse 
a' poveri popoli ogni strada di rivendicarle come angariche . 
locchè potevano fare secondo le antiche leggi. Conseguenza di 
quella improvvida legge fu un sordo malcontento, e fin d'allora 
si preparavano le ire popolari contro il restauralo governo cle- 
ricale. Pochi furono i processi politici fatti in quella stagione. 
La più famosa processura fu quella del 1817, nella quale il conte 
Gallo di Osimo ed altre nobili persone furono accusate di car- 
boneria, in mezzo a tanta oppressione l'erario almeno mante- 
nevasi in regola, e fu opera colesla del tesoriere Cristaldi, il 
quale impedì che preti e cardinali vi mettessero le mani ra- 
paci. Tolto d'uflicio il Cristaldi, cominciò il pubblico malversa- 
menlo, e da quell'epoca sino al 1848 si giunse sino a fare cin* 
quanta e più milioni di scudi di debito. 

Nel Piemonte tornarono in fiore le anticaglie e le predile- 
zioni per la nobiltà. A' nobili furono nuovamente riserbali i 
posti dell'armata, e i Piemontesi di plebe doveano farsi am- 
mazzare da semplici soldati. Si tennero indietro gli sperimentati 
ufficiali che aveano servito l'Impero e che poleano rendere 
istrutlo il nuovo esercito: si dettero i maggiori gradi a coloro 
che si erano tenuti nascosti, i gradi minori a' conti ed > a' figli 
de' conti che non conoscevano il mestier delle armi. Una grande 
arroganza era il solo merito e l'unico distintivo di questa 
nuova generazione marziale. Si abolì il Codice francese, si ri- 
stabilirono le antiche Regie Costituzioni, e così tornarono in 
campo le confische con l'uso della tortura, delle tanaglie e 
della mola; e in prova della ineguaglianza degli uomini in 
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faccia alla legge si scrisse in un articolo del Codice: « Non si 
potranno citare come testimoni i Dignitari decorati del titolo di 
Eccellenza». Nella magistralura non si ebbe più riguardo alla 
dottrina ed all'onestà, ma tulio era conseguenza d'intrighi, di 
favori e di natali. Vi furono molli uffizi venduti all'incanto, 
molti conferiti per opera di baldracche, e infine si vide ricom- 
parire quella peste di Regii Biglietti, che derogavano le decisioni 
dei Tribunali. 

Fu riformala l'Università degli sludi; furono licenziati alcuni 
professori, e ciò parve una guerra falla al progresso. Furono 
richiamali i gesuiti, e questi, in grazia della riabilitazione, si 
attaccarono alla reazione, procurandone la buona riuscita. 

Ristabilito il foro ecclesiastico, tornò in vigore l'antica pre- 
valenza del clero, la quale in (in dei conti era un'ingiuria fatta 
alla stessa maestà regia. Per beneficarsi il nuovo governo, mo- 
stravasi il più gran disprezzo verso la cessala amministrazione 
Così, per esempio, primeggiava chi portava la decorazione 
de' Ss. Maurizio e Lazzaro, mentre invece era schernita laLegion 
d'Onore. In somma, per dir tulio in breve, si riordinò il Pie- 
monte sulta vecchia massima di un Sovrano che impera, di una 
nobiltà che lo circonda, e di una plebe che obbedisce. Il Re ed i 
Ministri disponevano arbitrariamente della vita e delle sostanze 
dei sudditi; la nobiltà avea cariche, onori, slipendii; ed al popolo 
non restavano che i pesi e la miseria. 

La debolezza, la corruzione, il ridicolo segnarono le prime 
pagine della novella èra nel regno delle Due Sicilie. Re Ferdi- 
nando IV, che poi fu primo, cominciò dall'amnisliarc tulli i 
delitti commessi per causa di pubblica letizia, e largheggiò in 
pensioni, dotazioni e baronie concedute a famosi birbanti. Così 
l'anarchia reale della Sauta-fede trovò legalità nell'approvazione 
del Governo, e si videro premiate le più schifose colpe. Ciò 
dpvea p'rodurre quella demoralizzazione che tuttora affetta quella 
disgraziala parte d'Italia. Si cercò inoltre spargere dissensioni nel- 
l'armata, chiamando a servire gli ufficiali del decennio e quelli 
venuti da Sicilia, i quali erano dinotali, gli uni col nome di Mu- 
nitine e gli altri di Fedeloni. Lo slesso Ferdinando cooperava a 
questa discordia con parole ed alli vituperevoli che rendevano 
sempre più spregevole la Reggia e ridicola la Monarchia. 
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I dicasteri, le amministrazioni, cominciarono a popolarsi di 
uomini venali e corrotti, ovvcramenle di uomini inetti e incapaci 
di amministrare la cosa pubblica. Si cominciò a vedere i figli 
di rnignoni e di meretrici di corte elevali a pingui benefìci i, 
e persino a vescovati. Gli uffici di .polizia eran tenuti da 
uomini immorali, delittuosi, insomma delle peggiori coscienze 
dei paese. Le Intendenze non furono die appannaggio di sac- 
cheggiatori de' Comuni Basti il dire che in Aquila fu visto un 
capo della sezione di ospizi e luoghi pii assolvere per ogni 
sei ducati di regalo cento ducali di significatone dovute dagli 
amministratori. Era peggio ancora per le Dogane. Que' pubblicani 
si permettevano lutti gli arbitrii possibili sulla tariffa, facevano 
a parte con i contrabbandieri e dividevano le criminose regalie e 
segrete transazioni co' Controllori e Direttori. I tribunali, a dir 
vero, rimasero per allora esenti da tanta corruzione e restaron 
coperti da uomini che durante l'occupazione francese avean 
dato saggio d'incorrotta giustizia. Non fu che dopo le luttuose 
vicende del 18$t e le feroci giunte di scrutinio che i tribunali 
cominciarono a popolarsi d'ignoranti e di tristi, e si videro 
giudici tolti dalle panche della polizia o da' quartieri dei soldati. 
Fu questo l'inizio del regno di Ferdinando I. 

Nel Lombardo-Veneto cominciò una lunga serie di menzogne, 
d'inganni e di soprusi. L'Imperatore avea promesse e concedute 
alcune istituzioni che furono o fallaci, o viziale; e per accre- 
scere le illusioni fin dal 46 aprile 1815 il generale Bellegarde 
parlava di un regno Lombardo-Veneto, conservandovi a sudditi 
italiani di S. M. quella .nazionalità che a ragione tanto apprestano, 
e ordinandolo conforme all'indole e all'abitudine degli Italiani: il 
che veniva poi confermalo da un susseguente Editto imperiale. 
La sola concessione falla fu quella delle Congregazioni provinciali 
e centrali, con l'istituzione de' Consigli provinciali; ma il sospetto 
che presedeva alle deliberazioni del Consiglio aulico di Vienna 
rispetto all'Italia, fece si che quelle concessioni non fossero vin- 
colate da patti scritti, ma ritenute per cosa transitoria, variabile, 
restringiate: e veramente cosi le Congregazioni che i Consigli tor- 
narono sempre inefficaci perchè privi di convenienti poteri e nella 
impossibilità di fare il bene del paese. 11 cosi dello regno Lom- 
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bardo-Veneto non aveva inoltre ministero, perocché i reggitori 
viennesi lo riguardavano nel fallo come una provincia dell'Impero; 
non armala nazionale, che anzi si spargevano i nostri coscrilli 
in conlrade alemanne, unghere e polacche, menlre le contrade 
italiane eran piene di soldati stranieri; non burocrazia del paese, 
ma austriaca, e specialmente per gli alti impiegali, i quaji o 
non sapevano punto d'italiano, o tìngevano di non saperlo. Oltre 
a ciò la censura opprimeva il talento; e le leggi proibitive e i 
drilli esorbitanti facevano languire il commercio, sacrificando 
l'industria lombardo-veneta a quella delle provinole alemanne 
o slave. Non parliamo della polizia, la quale era superiore alle 
leggi e puniva ogni parola; non de' processi lunghi e segreti 
con procedure v pene tulle a modo austriaco. Aggiungasi a tulio 
ciò che più di 60 milioni di lire andavano annualmente a Vienna, 
senza mezzo di ritorno nelle provincie italiano A tulle quesle 
vessazioni, ingiustizie e rapine aggiungevasi la presenza di una 
armala odiata dalle popolazioni, e quella di un Viceré che inabile 
a fare il bene era rivestilo di ogni facoltà per operare il male. 

La sola Toscana, in mezzo a tanlc turpitudini, si mostrava 
più mansueta nella sua politica, più provvida nelle sue leggi. 
Se da tulli gli Stali italiani si mandavano in bando de* citta- 
dini per sicurezza dei Governi assoluti . la sola Toscana sino 
all'ultimo moslrossi benigna verso degli esuli, ed accordando 
ospitatila tollerava ogni opinione politica. 

A così malvagi governi i popoli italiani cominciarono a con- 
trastare colle sèlle e colle congiure: alle sèlle e alle congiure 
subentrarono le rivoluzioni. Fu prima quella di Napoli nel 1820, 
a cui seguì la rivoluzione piemontese nel 1821. e l'altra dei 
due Ducali e dello Stato romano nel 1831. Non è mio scopo 
tesserne la storia, ma quello che fu notevole è appunto che in 
tutte queste commozioni non si videro dalia parie dei popoli 
che virtù e disinteresse; dalla parte dei re spergiuri, inganni 
e perfidie: lo che dà luogo a divinare che la parte popolare 
andrà sempre più in aumento, e la parie regia in decadenza. 
Però non sarà arrischialo il dire, che si peccò alquanto in 
esorbitanze. In Napoli e in Piemonte si volle, per non so qual 
frenesia o simpalia, la Costituzione di Spagna, e se si fosse 
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dimandata quella di Francia, ne saremmo venuti facilmente a 
capo. Nello Slato romano e ne' Ducali si sognò Repubblica coi 
nomi di Stali Uniti Italiani, quandoché se si fosse parlato solo 
di Costituzione forse avrebbe la Francia sostenuto il non inler- 

- 

vento. Era egli credibile che il nuovo re dei Francesi, che dovea 
pensare ad esser riconosciuto dall'Europa, avesse voluto sostenere 
una Repubblica, o talsi repubblicani, che mostravano simpatie 
pel duca di Reichstadt. So per» fallo segreto di polizia che se in 
Bologna, ove s'era adunato un Congresso, si fosse proclamato 

10 Statuto, e non la Repubblica, nel sabbato di carnevale Roma 
sarebbe caduta in mano della rivoluzione, poiché due Prelati 
in carica ói sarebbero palesati favorevoli al movimento, e un 
Principe romano sarehbcsi mostralo a cavallo per porsi alla 
testa del popolo. 

D allra parte, peccarono i Governi di tanta malafede, che ad 
essi soli debbono attribuirsi i motivi delle successive pertur- 
bazioni. Il tesserne la sloria é opera pressoché inutile, essen- 
done pieni i libri, e pienissima la memoria degli uomini. Del 
resto, ripeliamo che tanti errori, perfidie e cecità sono prov- 
videnziali per il bene d'Italia. Se i Principi nulla hanno imparato, 
e a nulla hanno rimedialo, una forza più polente della loro, 
una forza infrenabile, quella cioè dell'idea, avrà presto o lardi 

11 suo trionfo, mercè una cooperazione razionale, concorde, 
universale, di tulli i popoli italiani. 



CAPITOLO IV. 

DELLA DECADENZA DEL PAPATO 
PER ACCRESCIMENTO DEL POTERE TEMPORALE. 

■ 

Quando il cardinal Àntonelli rispondeva all'invialo britannico 
reclamante dodici mila lire sterline di danni sofferti dagl'Inglesi 
nel bombardamento di Roma, che non credea replicare agli altri 
argomenti tratti e appoggiati alle parole Givi* Romanus sum, 
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perofiè Homo, cristiana non ha la gloria di Roma pagana, il romano 
prelato non sapea che si dicesse. Noi possiamo invece ritener 
come cerio che se il cristianesimo non avesse avuto a sperare 
dalla gloria di Roma pagana, avrebbe lasciala la sua sede in 
Antiochia, e non l'avrebbe portala in Roma. E sull'istessa testi- 
monianza <lel cardinal Baronio (I) possiamo coscienziosamente 
asserire che la Roma cristiana ha. non solo preso i riti della 
Roma pagana, ma anche i nominici suo culto e delle sue glo- 
rie. La parola di Chiesa militante e trionfante è presa dalla Roma 
castramenlate e da' trionfi di Roma pagana: il nome di Tempio, 
Basilica, Sacerdote, perfino quello di Pontefice iMassimo, venne 
rubalo dalla Roma del paganesimo. Non conveniva certo al 
cardinal Anlonelli toccar» un tasto che si raccomanda alla cre- 
denza, non alla critica. 

Se si avesse a fare un paragone tra i Papi che onorarono 
la Chiesa senza dominio terreno e quelli che la svergognarono 
rivestili di mondani poteri, mal si potrebbero celare le fonti 
da cui scaturisce il male della Romana Curia, nè Benedetto XIV. 
nè Clemente XIV con le loro virtù e dottrine si potrebbero giam- 
mai paragonare con S. Gregorio Magno e con S. Leone 1. 
S. Gregorio, senza dominio terreno, parlava sempre con affetto 
della Repubblica romana: prò amore Reipiiblica? argentum, aurum, 
nwneipia, vesles, perdidimus. Sempre all'Italia pensava, e l'Italia 
raccomandava: Causas Italia veslra, qumo, Excellentia habeat com- 
mendatasi e così amando il paese che abitava, e senza ambi- 
zione di dominio, alla sua vera grandezza il Papa'o incamminava 
Con lo slesso amore altri Papi , eh' erano divenuti principi, 
caldeggiarono la grandezza d'Italia-, perchè la credevan cagione 
delia grandezza del Papato. Nicolò III voleva meglio condizionar 
l'Italia divisa a brani col fondarvi almeno quattro Regni, che 
erano la Lombardia. Toscana, Romagna e le Due Sicilie ; e 
grandezza italiana riputava Nicolò V quella pace italica del 1455, 
per la quale chiamava gli Stati e Principi italiani ad unirsi e 
confederarsi tra loro: di grandezza italiana parlava Pio 11, poiché 

(1) Annali Ecclesiastici tratti da quelli del card. Baronia per Oderico 
.Ralnaldi, tom. 4, pag. 7i, ediz. di Ruma, 1683. 
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nella Dieta di Mantova del \ 4b9 facevasi a raccomandare che 
la Sicilia, la Sardegna e la Corsica non fossero tenute fuori dal 
patrimonio della penisola: Cum inclyta et prapotenli natione Ita- 
lica in dieta natione existentes includendo etiam insulas Sicilia, 

Sardinia et Corsica. 

Io non intendo parlare delle cose anteriori al secolo xi, quando 
i Pontefici, riguardali come il primo magistrato della Repub- 
blica, erano l'immagine delle prepotenze e della corruzione di quei 
tempi. Dopo quest'epoca noi vediamo che a misura che si al- 
largavano in Italia le idee di libertà, e veniva depressa l'auto- 
rità imperiale, cresceva di potenza quella de'Papi; ed a misura 
che cresceva di potenza il dominio temporale de'Papi decadeva il 
Papato. Cotanto riscontrasi nel periodo che corre da S. Gre- 
gorio VII ad Innocenzo IV. Se taluno si fa a considerare le 
epoche più turbolente e di maggior controversia Ira i Papi, che 
miravano ad estendere in Roma il loro potere politico, e i Ro- 
mani che volevano o conservare o ristabilire le forme della Re- 
pubblica Romana ( e in ispecie da Innocenzo li sino a Cle- 
mente IH, e da Urbano IV sino ad Eugenio IV ) si vedrà sempre 
che i Papi, or cacciati, or fuggili, or richiamali, or no, da'Ro- 
mani, furono sempre grandi e potenti nell'esercizio del potere 
spirituale, quandoché per le questioni temporali sovente anda- 
vano esuli da Roma. Questi periodi di storia bastano a dimo- 
strar vane ed inutili tutte quelle ragioni tratte più dalla sofistica 
che dal drillo slorico, e messe innanzi dal curialismo romano 
per sostenere che il governo temporale sia necessario allo spi- 
rituale. 

Mal farebbe chi volesse confondere le due epoche di gran- 
dezza papale, quella cioè che cominciò da S. Gregorio, e progredì 
nella prima lega lombarda, e l'altra che prende capo da Inno- 
cenzo III in poi. Egli non potrebbe trarne delle assennate rifles- 
sioni, perocché molla disuguaglianza vi fu nelle due epoche de 
due Federici, delle due leghe lombarde e delle due contenzioni 
fra la Chiesa e l'Impero. Nella prima figurò Alessandro HI che 
avea men di potere, vi ebbe parie una maggior influenza po - 
polare , e ne risultò maggior libertà politica , con la maggior 
grandezza di Innocenzo III. Nella seconda vi brillò lo stesso 
Comider. slor. polit. 2 
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Innocenzo, portossi a capo della seconda lega lombarda e fu pro- 
motore di quella lega toscana cosi poco conosciuta nella storia; 
ma in mezzo a tanto splendore quel Pontefice gettò i semi della 
decadenza , appunto perchè mostrò chiaramente il disegno di 
vieppiù estendere il temporale dominio. Con una politica piut- 
tosto ambigua assunse la tutela di Federico II, intese a limitare 
e autonomie delle città dello Stato Romano, parteggiò prima per 
lOtlone e poi per Filippo di Svevia, e così con le sue esorbi- 
tanze e contraddizioni preparò la tirannia domestica alle varie 
città dello Stato, i governatori francesi alle medesime, e scismi 
alla Chiesa. 

Questi falli ed altri moltissimi comprovano abbastanza che 
più i Papi afforzavano il loro potere temporale, e più perdevano 
di credito, finché furon costretti a ritirarsi in Avignone, da dove 
non cessarono d'intrigare per riacquistare quanto aveano per- 
duto. Ma quali danni ed ingiurie non ebbero pure a patire! Il 
duca Bernabò Visconti costrinse il cardinal Belforle e l'abate 
di Farfa, legati di Urbano V, latori della pergamena di scomu- 
nica, a mangiarsi pergamena, piombo e le cordicelle del piombo 
per non esser gettali nel fiume. L'argomento fu molto persuasivo; 
ed i chierici, per rinsavire , han bisogno dell'argomento della 
paura. 

La decadenza governamentale papalina cominciò a rendersi 
più evidente al tempo che vennero i due cardinali legati in Italia, 
il cardinal di Santa Sabina e quel fior di virtù del cardinal di 
Ginevra ( che fu poi l'antipapa Clemente Vili ) a capo de'Bre- 
toni; venuta ch'essi inaugurarono con la strage di quattro mila 
fiorentini e di cinque mila tra preti, frati, monache, fanciulli ed 
altra maniera di persone. L'odio contro i francesi avea indotti 
gl'italiani a far guerra alla Chiesa sol perchè i pontefici e i pre- 
Iati di Avignone avean congiuralo contro la libertà italiana. E 
pure, chi 'I crederebbe? Morlo Gregorio IX il rimedio a tanti er- 
rori politici slava unicamente nel rinnovare nel Papato l'ele- 
mento italiano; ma il elencalo era cieco o testardo, e il rimedio si 
trovò invece nel buon senso del popolo romano, che tumultuando 
si pose a gridare presso le porle del Conclave: Romano lo vo- 
ltino lo papa; e cosi mentre i cardinali mettevano la Chiesa in 
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pericolo nella citlà di Fondi per eleggere un altro papa, i Ro- 
mani si mossero a favore di Urbano VI, del papa italiano. 

A misura che andavasi nel secolo xiv spegnendo in Italia lo 
spirito di libertà, andava decadendo il Papato, e si preparava nel 
tempo stesso il gran scisma di Occidente. Fu allora che l'ul- 
tramontanismo, per zelo di riforma nella Chiesa, procurò di ab- 
battere il Papato ne'concilii di Pisa, di Costanza e di Basilea. Gli 
italiani al contrario si fecero a sostenerlo come avanzo di loro 
grandezza, e s'ingannarono. Martino V tutelò alquanto la libertà 
e si tenne tranquillo perchè romano. Eugenio IV, sebbene ri- 
spondesse a romani se Urbis regendae molestia liberalum rebus tan- 
tum ecelesiasticis operam daturum, mostrò col fatto che nutriva più 
alte ambizioni e dovè fuggire da Roma. Ben altri dolori ebbe 
a soffrire Nicolò V, restauratore delle buone lettere, ma non di 
libertà. L aver fatto mettere a morte Stefano Porcari, nemico 
acerrimo del governo de'chierici, non che il conte Averso del- 
l'Anguillara, fu cagione in lui di gravi rimorsi, e malediceva 
continuamente i malcauti consigli de'suoi cortigiani. 

In questa politica cecità si continuò a camminare per lungo 
tempo dalla curia romana. Sisto IV, mettendo in uso la vendita 
delle cariche, le quali per lo più erano acquistale da' chierici, 
accrebbe l'assolutismo. 

Dopo la di lui morte si cercò infrenare il dominio del Papa, 
e a tal palio fu eletto Innocenzo Vili; ma questi operò cose peg- 
giori, facendo ammazzare per tradimento dal suo nipote, Luigi 
Migliorati, e dal suo capitano delle guardie due sellemviri «li 
Roma e altri nove municipali notabili. Alessandro VI, bruito di 
molle colpe, non fu meno esiziale de'suoi antecessori, attraver- 
sando le mire che Alfonso re di Napoli avea manifestate per sal- 
vare l'indipendenza di tutta Italia. Fu desso che per fare una 
signoria al suo figlio Cesare privava de' vicari laici le città di 
Romagna. Giulio II, che sortì da natura nobile mente e piena 
d alli pensieri, è la fenice de' moderni pontefici. 11 suo motto: 
fuori i barbari dall'Italia, va giustamente ricordalo, come quello 
che stabiliva il drillo della nazionalità italiana. Or si paragoni 
Giulio II e Pio IX. Quegli volea, e giustamente, cacciar fuori 
d'Italia francesi e tedeschi : questi vi chiamava da Gaeta Fran- 
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cesi, Tedeschi e Spagnuoli. Quanta decadenza di sentimento e 
di sapienza politica! 

Quel mollo di bene che fece Leon X col proleggere le scienze 
e le arti, e quel lanto di lustro che Adriano VI diede alla Chiesa 
mercè le sue cristiane virtù, fu lutto distrutto da Clemente VII, il 
quale con la sua versipelle politica si attirò addosso il sacco di 
Roma, da cui orrendamente impaurilo gii lò per sè e suoi successori 
lo scudo di Coslanza. Sedutosi al banchetto de' re, egli ribadì 
con le miserie presenti d'Ilalia la decadenza avvenire del Papato. 

Se il capitanato delle città libere d'Italia avea dato potenza 
al Papato di qua dei monti, gli Ordini religiosi dei frali 
furono le trombe che dilatarono ollremonti la potenza spirituale 
dei Papi. Dichiarati esenli dalla giurisdizione episcopale, essi 
dipendevano unicamente dal Papa; ma vagando o dominando 
in Ispagna, in Francia, in Germania, e lontani com'erano dall'au- 
torità, era impossibile che non si valessero della libertà ad 
essi conceduta. Così nacque Lutero, il quale apri una breccia 
siala già tentata da un altro frate Domenicano, il Savonarola. 
La maggior diffusione dei lumi che invitava all'esame, produsse 
ingratitudine e ribellione: molti frali corsero all'eresia. Altra 
ragione di quel fatto sta nella violazione delle prescrizioni del 
Concilio Lateraneuse, che proibiva l'istituzione ulteriore di qua- 
lunque altro Ordine. Creduli oramai insufficienti i frali, si escogitò 
l'istituzione de' Chierici regolari, e quella in ispecie de' Gesuiti. 
I frali se ne vendicarono, e i Gesuiti non fecero altro che pro- 
curar nuove inquietezze al Papato. E questo non era già tutto. 
A misura che scendevano in Italia e Spagnuoli e Tedeschi e 
Francesi a combattere e dominare, il Papato rimanevasi inerte, 
e l'indipendenza d'Ilalia veniva meno sempre più. E che mai 
valeva al Papato il centralizzare nelle sue mani quel potere 
ch'era diviso nelle autonomie, statuti e magistrati de' comuni, 
se l'influenza venefica dello straniero doveva poi turbare nei 
conclavi la libera scella dei Pontefici ? E in falli i conclavi 
del secolo XVII furon sempre intrigali dalla Spagna, come quelli 
del secolo XVI II e XIX lo furono dalla Francia e dall'Austria. 

Ma torniamo al secolo XVI. In mezzo a tanto scompiglio 
onde fu piena quella età, un lampo di ritorno alla politica ita- 
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liana brillò nel Pontefìcalo di Paolo IV, il quale fece opera 
perchè gli Spegniteli fossero cacciali d'Italia, ma non di armi 
italiane egli volle all'uopo giovarsi, ond'è che falli nell'impresa. 
Avvistosi dei vizi dell'amministrazione, fu egli che escogitò una 
commissione di buon governo, formala di un Prelato che di- 
rigeva i negozi dello Stalo, di un Vescovo che aveva in cura 
le cose ecclesiastiche, e di un togato cui erano affidate le fac- 
cende fiscali e criminali. Alcuni credettero vedere in questa 
innovazione la prima idea di una separazione dello Stalo dalla 
Chiesa, ma veramente quelle commissioni erano cosi confuse 
che non era possibile ben giudicarle, nè provarne gli effetti. 

Morto Paolo IV, il popolo romano tumultuò e distrusse il 
Sani' Officio fatto più crudele sotto quel Pontefice. De' Papi 
che successero non parliamo, giacché la sola loro memoria ne 
mette ribrezzo ed orrore. Tale fu l'influenza esercitala dal loro 
governo, che tutti gli ordini della società ne risentirono i tri- 
stissimi effetti: e però che poteva giovare in mezzo a tante 
turpitudini la santità di un Pio V e la giustizia di un Sisto V? La 
consulta da quest'ultimo creala a tutela delle private prepotenze, 
e chiamata sagra por antifrasi, non servi anzi che a mostrare 
il bruttissimo spettacolo della giustizia posta in mano de' preti: 
lordavasi di sangue umano la stola sacerdotale. 

Clemente Vili, dopo di aver imbavagliale le libertà muni- 
cipali, fini dì {mereiai ave tulio il governo, e non ostante il nuovo 
acquisto falto di Ferrara, rese più debole il Papato. Non par- 
liamo di Urbano Vili, che in diciolto anni di regno spogliò lo 
Slato di diciolto milioni di scudi; non d'Innocenzo X, che facea 
regolar lo Stalo, e forse la Chiesa, da una sua cognata, e rin- 
novò le vergogne del decimo secolo; non d'Alessandro VII, che 
pose lo Stalo solio la vergognosa e barbara amministrazione 
della Prelatura, allora costituita in corpo, e per appianare alcune 
contese con Francia dovè scendere a vili condizioni in un trattato 
a Pisa; non d'Innocenzo XI, che affettando santimonia, soffri 
le smargiassale del marchese Lavardin, nuovo ambasciatore di 
Francia, e cosi copriva di onta la sua dignità, non meno che 
quella del popolo romano. 

In tal modo chiudevasi il secolo decimosellimo e si apriva 
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il decimotlavo con Clemente XI. il quale nell'amministrazione 
della Chiesa non badò a' riguardi del Principato, come se il 
temporale per lui non esistesse. Innocenzo XII cercò un rimedio 
nell'amminislrar la giustizia e riformò i tribunali, ma in lui fu 
colpa gravissima l'aver fallo cardinale il turpissimo abate Du- 
bois (4), e l'aver riabilitato il cardinal Alberoni, sul quale pendeva 
una processura giudiziaria. Benedetto XIII, che non ostante le 
sue virtù come Papa, fu pessimo principe, lasciando lo Slato 
in balia delle concussioni e malversazioni del cardinal Coscia, 
fu una prova parlante della incompatibilità de' due poteri ; e 
tornò la prova in persona di Clemente XII, il quale ad onta 
delle sue esemplari virtù si trovò imbarazzato in penose conte- 
stazioni con molli sovrani di Europa per questioni ponteficali, 
complicale con riguardi di principato. Venne Benedetto XIV, 
il più dotto e illuminalo pontefice, il quale colla sua dot- 
trina e tolleranza tracciò al Papato una nuova strada da 
tenersi, per cui si guadagnò fin anco la riverenza dei protestanti 
e dei miscredenti; ma quella strada fu tosto manomessa dalle 
rigidezze di Clemente XIII, il quale si trovò gettalo in gravis- 
simi imbarazzi per i contraddillo ri i doveri di Papa e di Principe. 

La santa docilità di papa Clemente XIV nell'abolire la com- 
pagnia di Gesù, infesta sempre alla quiete della Chiesa, dei 
governi, de' popoli, non bastò ad impedire il malaugurato pon- 
tetìcato di Pio VI, che per colmo di sciagura diè nuovamente 
vita allo scomparso nepotismo. Se in qualità di Pontefice egli 
non fece progredire le idee episcopali del Sinodo di Pistoia, 
ben altro successo ebbe in Vienna, ove andò, secondo la satira 
del romano Pasquino di quel tempo, a dire una messa sema 
Gloria e senza Credo. Alquanto più ammodernalo fu il governo 
temporale di Pio VII, ma più rovinoso nell'interesse dei popoli 
e del Papato per la totale distruzione degli avanzi delle libertà 

(I) li reggente Duca d'Orléans dicea un giorno al Dttbols: E vi sarà chi 
vi ordini vescovo, o vi faccia cardinale ? Al che quel trlslo rispondea: Da- 
terai danaro, e otterrò tutto da Roma. L'iniquo ecclesiastico conoscea be- 
nissimo che la Roma cristiana era pur troppo la Roma pagnna di Giugurla, 
venalem vrbem ti emptorem reperti. 
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municipali e per la centralizzazione a modo francese, con una 
soprassoma di prelati a nuovi proconsoli. 

Succede Gregorio XVI, ed è viva ancora la memoria dello 
esorbitanze, dissipazioni, ferocie e conturbazioni avvenute du- 
rante il suo ponlefìcalo, al quale lien dietro il governo di Pio IX. 
Noi lutti assistemmo alla triste commedia Nel primo alto si 
videro allegrezze, acclamazioni, speranze, riforme governative 
e municipali; nel secondo costituzione, simulazioni d'indipen- 
denza italiana, verità di tenerezze austriache, rifiuti al popolo 
per concitarlo ad esorbitanze, finzione di adesioni, e fuga da 
Roma; nel terzo, chiamala dei nuovi Barbari, cannonate al 
Campidoglio e alla Chiesa di S. Pietro, proscrizioni, esilii, pri- 
gionie, condanne di morte, annichilimento delle stesse riforme 
del 1847, rovina della finanza, oppressioni, dilapidazioni, miserie. 

Dopo il rapido cenno da noi fatto sulla sloria del Papato, 
quel che più monta osservare è appunto che se la dottrina della 
infallibilità del Papa si cominciò a sostenere dalle penne ilaliane 
e a propagare quando l'Italia non era serva, quando gli Stali 
della Santa Sede non erano ridotti a Monarchia assoluta, una tal 
credenza andavasi affievolendo a misura che questa stessa Mo- 
narchia più si dilatava. Il Papa era già divenuto più grande in 
lemporal monarchia, quando il clero di Francia nell'Assemblea 
del 1682 emise le famose proposizioni per impugnarla. La de- 
cadenza del Papato per la partecipazione al dominio assoluto 
era immancabile, poiché quel volersi sostenere che il temporale 
del Papa sia inseparabile dallo spirituale, sia insecolarizzabile, sia 
assoluto, sia necessario all'esecizio del Capo della Chiesa, è 
un'esorbitanza che non può far associare questi due fatti: come 
mai un uomo che regola il più mal governato Stalo d'Europa 
e tiene la più scioperata amministrazione, che ha popoli inquieti 
e disposti a rivoluzione, che s'immischia in misure antinazio- 
nali, io politiche d'intrighi, di menzogne, d'inganni, in opere 
di dispotismo, di oppressione, di sangue, pur troppo sconve- 
nevoli al Capo di una religione sacrosanta, come mai quest'uomo 
resti per lo spirilo maestro infallibile di verità, calpestando la 
carità, e il precetto dell'amore, ch'è il più grande delle Virtù 
cristiane? 
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Concludiamo. Il governo temporale esercitato dei Papi in 
forma pessima ha tolto in gran parte al Papato la coscienza 
del genere umano. 



CAPITOLO V. 

DEL DECADIMENTO DEL PAPATO 
PER ACCRESCIMENTO DI SOSTEGNI ESTBANEI ALLE ANTICHE ISTITUZIONI. 



Scrivo di politica e non di religione, e però non parlo del bene 
che alcuni sostegni aggiunti possono aver prodotto. Intendo dire 
di tre soli, l'istituzione cioè del S. Officio, la prelatura tempo- 
ranea e la Compagnia di Gesù, che col prelesto di sostener la 
religione contribuirono non poco al decadimento dal Papato. Se 
si domandasse quando il Papato fu più grande, se con questi 
sostegni , o senza, non si potrà negare che i Papi furono più 
grandi senza S. Officio, senza prelatura e senza gesuiti. 

Ben riflettendo, l'istituzione del S. Officio fu conseguenza della 
ferocia de' tempi e del barbaro sistema feudale, e come il corpo 
sociale si volea condurre col mezzo degli sgherri, delle prigioni e 
de'lrabocchelli, cosi il corpo religioso si volle dirigere con le car- 
ceri, con i tormenti , con la morte più spietata e feroce. Non 
entriamo a vedere se una tale istituzione sia consentanea alla 
carità evangelica, a quel precetto di perdonare le offese e di 
amar gl'inimici. Cerio che in nissuna pagina del Vangelo di Gesù 
Cristo sta scritta: Credi o ti ammazzo, perchè sarebbe impossibile 
di conciliarsi col precetto di perdonare più di settanta volte. Se 
questa istituzione riuscì a purgare la Spagna da'Mori e dagli 
Ebrei ( caso unico di risultato j per circostanze particolari all'in- 
vasione araba, d'altra parte la spopolò e l'ammiserì. Eccello 
questo risultalo, il S. Officio non ha fatto che insanguinare le 
pagine della storia del Catolicismo, e il discredilo si è tutto 
riversato sopra il Papalo, o perchè l'ebbe istituito, o perchè 
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cbbelo permesso. Chi non conosce il discredilo derivato al Papato 
per l'arresto e processo del Galilei? Processare e condannare 
la verità! Questo solo fatto avrebbe dovuto decidere i Papi a 
mandare al diavolo l'istituzione del S. Officio. Il governo di Spa- 
gna prendevasi il feroce diletto di empir le carceri di prigio- 
nieri e d'insanguinar le piazze co'suoi Auio-da-fè, e mentre la 
Corte Romana dovette mettere più volte freno a quelle esorbitanze 
spagnuole, gli Spagnuoli che nel secolo xvi dominavano in Italia 
ne rovesciavano l'odio sulla Corte di Roma: cosicché il Papato 
ebbe a scapitarne d'assai. Stanco di quelle ignominie, il popolo 
Romano distrusse il S. Officio, strascinando per le vie la statua 
di Paolo IV; e ben merilò della patria e della civiltà il Senato 
Romano nell'approvare per decreto quell'avvenimento. Dirò di 
vantaggio. La stessa Romana Curia, nel Conclave in cui fu eletto 
Sisto V, tenne lonlano del Papato il cardinal Savelli per es- 
sere slato grande inquisitore del S. Officio ( lo che era av- 
venuto per lo stesso motivo Scardinali di Carpi e di S. Gia- 
como), non volendo sulla cattedra di S. Pietro gli uomini del 
sangue. Or dopo tanto abbonamento per quel tribunale, e dopo 
essere stato soppresso in tulio il mondo, come avviene che siasi 
ancora conservalo in Roma e in alcune cillà dello Stalo? 

Se il Papato, da proiettore che era di cillà libere, per via di 
astuzie, e per violenze anche sanguinose, pervenne a grado a 
grado ad ottenere quel dominio assoluto che più nocque alla 
sua essenza, di ciò va in gran parte debitore alla prelatura, nelle 
cui mani ebbe messo il dominio temporale. Questo corpo forse 
è una derivazione della burocrazia stabilita da Sisto IV , il 
quale pose in vendila i pubblici impieghi. Ficcatosi nello stato 
clericale Ira il Papato e l'Episcopato, è divenuto un semenzaio 
per creare i cardinali di Santa Chiesa Romana. Aulicamente s^e 
la sovranità era in mano del Papa, il governo era in mano dei 
Comuni; ma come la Corte cominciò a estendere la prerogativa 
reale a danno de' Comuni, essa si allargò nel conferimento degli 
impieghi: e di qui nacque che si trovarono confusi nella buro- 
crazia laici e chierici, e si distinsero curiali e prelati. Sebbene 
i primi fossero vestili da abali, ch'era l'abito di Corte, pur tuttavia 
eravi una difformità correlati e coi cortigiani: quindi sorse la 
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idea di un vestiario uniforme. Cosi alla Segnatura instituita da 
Innocenzo Vili, Paolo l concedette il color paonazzo; a giudici 
di Rota Innocenzo X concedette l'uso del rocchetto, e Alessan- 
dro VII il color paonazzo : i selle chierici di Camera stabiliti 
da Eugenio IV divennero dodici solto Leon X e chierici di go- 
verno. In somma, scomparvero i curiali e nacquero i prelati. Forse 
non saran mancati de'casi ne' quali più di una carica isolala 
per usurpazione, o per inavvertenza, sarà divenuta prelatizia, 
ma è indubitalo che questa Commissione di curiali e prelati in 
origine, questa nuova specie di burocrazia temporale, divenula 
semenzaio, di cariche di Chiesa, e questo avvicendamento di 
uffici ecclesiastici con uffici governativi, han prodotto una causa 
maggiore di decadenza al Papato, di rovina allo Stalo. 

Checché facesse Alessandro VII a prò della prelatura, per 
meglio costituirla in corpo, ed elevarne il censo,- fu operazione 
peggiore, perocché se, secondo il genio de tempi, procurò di 
migliorare gl'interessi dello Sialo, aristocralizzandola, deteriorò 
gl'interessi della Chiesa, le cui norme erano il merito, la pietà 
e l'eguaglianza per lutti. Se alle famiglie del popolo era tuttavia 
aperta la strada alle cariche nella Curia Romana, la nobiltà se 
ne credeva maggiormente in drillo, sol perchè avea formate delle 
dotazioni di prelatura. Quindi i cadelli delle nobili famiglie si 
facevan prelati, ed avendo men di volontà a studiare, più di 
occasioni a mal fare, sollo la loro amministrazione peggioravano 
le cose governative. Se preti, gli sludi ecclesiastici li rendevano 
inabili al governo; se laici, potendo anch'essi aspirare al car- 
dinalato, per necessità di promozione di cariche riempivasi il 
sacro collegio di uomini poco onorevoli alla Chiesa, di uomini 
talvolta lordi di sangue umano. A nostri tempi fu fatto cardinale, 
e mandato per vescovo monsignor Riganti, che avea fatto per 
4&nli anni il giudice in Consulta , e f onorevole uomo se ne 
schermi, allegando ragioni di coscienza. Ed infatti chi sa quante 
cenlinaia di sentenze. di morie aveva egli segnate! 

L'eccezione di qualche uomo pregevole, ma raro, non modifica 
punto la perniciosità dell'istituzione., Renedello XIV ne conobbe il 
male, e volle* con una riforma apportarvi rimedio, ma il rimedio 
era uno solo: quello di allontanarla affatto dal governo temporale. 
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Queste verità, col maggior sviluppo della civiltà, sonosi fatte 
più evidenti, e più chiari altresì i risultamenli prodotti da un 
pessimo ed abborrito governo. E non solo i popoli, ma la slessa 
diplomazia ha conosciuta la necessità della secolarizzazione degli 
impieghi: ma il Papato è restìo, o perchè diffida del laicato, 
o perchè la prelatura, quantunque ignorante, vuol sostenere la 
sua invasione. Qual danno da questa testardaggine sarà per de- 
rivarne al governo de'preli, lo dirà il tempo. Passiamo ad altro. 

Se ad un politico si domandasse se i gesuiti han contribuito 
al decadimento del Papato, converrebbe rimontare più in su, e 
ricercare se i frali abbiano nociuto al medesimo. Come cristiano, 
egli dovrebbe rispondere alTermativamente , perocché il nocu- 
mento sarebbe slata la trasgressione de'concilii Laleranense e 
di Lione, i quali proibivano qualunque altra istituzione di frali: 
come mero politico dovrebbe dire di guardarsi la storia. Senza me- 
nomare qualsiasi vantaggio che gli ordini religiosi han recalo alla 
propagazione della Fede e a costumi de* cristiani, egli è cerio 
che i frati Predicatori e i frati Minori furon quelli che elevarono 
la polenza papale diffondendosi in Europa, e lenendosi esenti 
dalla soggezione de' Vescovi. Ma il Papato , per quel principio' 
molto naturale che rendendosi un corpo troppo polente si prò* 
duce infine la debolezza dello stesso suo protettore, trovò ap- 
punto neir opera de' frali la cagione della sua decadenza. Fu 
un frale che alzò la robusta sua voce contro la Santa Sede, 
e molta apostasia avvenuta ne' frali fu causa della propaga- 
zione della riforma luterana. I gesuiti non tengono una via di- 
versa, seminando discordie e perlurbazioni, e sarebbe il caso 
di ripeter loro quel che già disse Clemente Vili: « Imbroglioni, 
voi siete i perturbatori della Chiesa di. Dio ». Non basta ch'essi 
abbian sostenuto il Papato, e siansi falli sempre in soccorso di 
esso.se i loro mezzi ei loro modi debbono poi^iujocergli im- 
mancabilmente. 

Non conviene ad un politico esaminare quesla corporazione 
dal lato spirituale , ma se pure 'dobbiamo gitlar Via qualche 
parola, non si può far a meno di osservare che uomini i quali 
negoziano e confessano, che intendono a politica e predicano, 
che questuano e sono ricchissimi, che professano- povertà e vanno 
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accattando legali, che dicono messa e non ricevono l'elemosina, 
che han vita comune e non son frati , che fan corpo di sa- 
cerdoti e non han coro^ che vanno e vengono senza saperne 
mai nulla, che tengono a prima legge d'ogni loro azione il se- 
creto, che hanno un capo a vita, il quale umilmente serve e asso- 
lutamente comanda, e ch'essi chiamano nostro padre a dispetto 
del Vangelo che ordma non vogliate chiamare alcuno sulla tein a 
nostro padre; uomini tali, diciamo noi, non possono essere utili 
al Papato nello spirito di verità. E infatti, nessuno può mettere 
in dubbio che la loro regola primitiva appena esaminata non 
piacque affatto alla Romana Curia. 
• In quanto al lato morale, un politico potrebbe osservare ch'è 
un gran principio di governo che in uno Stalo non siavi un 
corpo potente nè un'associazione qualunque che s'impadronisca 
della pubblica educazione. Il cardinal di Richelieu raccomanda 
nel suo testamento politico che l'educazione non cada in una 
sola mano , e specialmente de' gesuiti , i quali , confessori e 
maestri, penetrano i più segreti movimenti del cuore e delle 
famiglie. Padroni della gioventù , si rendono affezionati i pa- 
dri ; e poiché i loro discepoli son pervenuti a tutti i gradi ed 
impieghi , chi sarà il padrone dello Stato , il governo o i ge- 
suiti? o non piuttosto i gesuiti saranno i padroni del governo.' 

Infatti, di chi è il governo di Roma, se non de' gesuiti? Se 
è vero , come si scrisse, che i cardinali debbono far capo al 
Preposto generale de* gesuiti; che dal suo gabinetto questi guida 
la politica papale e l'impero del sacerdozio; che le udienze son 
tenute a notte avanzata; che i prelati portatori di dispacci fanno 
anticamera a questa claustrale autorità vera di Roma; che il 
Sacro Collegio è interpellato dal Papa semplicemente prò forma; 
ognun vede bene che fin quando il governo di Roma è in balla 
della Compagnia non può esservi nulla di regolare. 

Queste mie considerazioni non sono ignote alla Curia Romana; 
e quando si tenne lontano dal Papato il cardinal Bellarmino ge- 
suita, benché fornito di molta bontà e dottrina; quando non si 
volle nè pure il cardinale Lugo, chiaramente diedesi a divedere 
ch'è pericoloso mettere la Chiesa in mano di certi intriganti. 
Se non che questa tradizione avrebbe dovuto avvertire il Papato 
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di non gettarsi nè pure in braccio di una congrega più odiata 
che benvisa, la quale va sempre più spingendo esso Rapato verso 
la sua decadenza. 



CAPITOLO VI. 

I 

r 

necessita' di una ristaurazione papale 

INIZIATA E SPENTA SOTTO IL GOVERNO 01 PIO IX. 



In mezzo a tanta decadenza del Papato, non solo i cattolici, 
ma anche molti dotti protestanti sentivano la necessità di una 
sua riabilitazione, fatta più evidente da alcune circostanze pra- 
tiche all'epoca di Napoleone. Il temporale de Papi era già crol- 
lalo per rivendicazione popolare rogala in Campidoglio nel 1798 
da cinque notai, assistila dalle armi della Repubblica francese. 
Ristabilito in virtù della prima alleanza, ricadde nel 4809 per 
volontà armala di Napoleone imperatore. Fu allora riconosciuto 
praticamente che il Papa, divenuto principe temporale assoluto, 
col prelesto religioso, che hivocava in contraddizione dell' an- 
tica politica di Roma, metteva in compromesso gli affari spirituali, 
perchè non voleva entrare in lega col regno d'Italia e con quello 
delle Due Sicilie. Si conobbe di più che quel potere temporale, 
reso teocratico per il governo della prelatura , accresceva gli 
imbarazzi. Se si fossero seguili i consigli del cardinal Pacca, 
il quale fin dal dicembre 1807 andava istillando in Curia l'idea 
della secolarizzazione, la politica di Napoleone non avrebbe avuto 
alcun successo, perocché invece d'aver a fare con preli, avrebbe 
trovato un ostacolo nell'intera popolazione. 

In mezzo però a questi filili di forza e d'imprevidenza, le prime 
tracce del modo come riabilitare il Papato, comparvero negli 
slessi due esilii di Pio VI e di Pio VII. Privali del loro do- 
minio , si provò quanto fosse venerabile il capo della Chiesa 
Pio VI in mezzo ad una Nazione che allora professava totale 
miscredenza, e quanto fosse terribile Pio VII in faccia a quell'au- 
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dace capitano di Francia, che intendea attaccare al suo carro 
la Chiesa cristiana. 

Dopo queste due salutari contingenze successero altri due 
pontefici, Leone XII (la cui vita anteriore era uno scandalo) e 
Gregorio XVI, i quali intesi solo al terreno dominio, portarono 
la decadenza del Papato sino all'avvilimento. Quest'ultimo, di- 
mentico della missione di proleggere i deboli contro i forti, i 
popoli contro i principi oppressori , gì' Italiani contro gli stra- 
nieri,^ visto scrivere encicliche a vescovi polacchi per sostenere 
l'autocrate, e l'iniquo s pulimento di un popolo illustre, ante- 
murale del Callolicismo ; fu visto ribadire le catene degl'Irlan- 
desi, di quella generosa popolazione oppressa da otto secoli ; e 
mentre svergognava la sua slessa sovranità e indipendenza col 
tollerare che un commissario austriaco frugasse in lutti gli ar- 
chivia romani e negli offici del governo, imprigionava o bandiva 
que'generosi che sentivano di troppa italianità; e tutto ciò perchè 
i prelati governassero, e si mantenesse intatto l'assoluto tem- 
porale dominio 

La maggior decadenza e la riabilitazione del Papato erano 
a vista: quella in fallo, questa in desiderio. In così tristissime 
circostanze la Provvidenza , quasi volesse fare un tentativo , 
mandò al pontificalo il cardinal Mastai, che assunse il nome 
di Pio IX. Qual era la strada da tenere? e in chi poteva egli 
trovar appoggio? Non nelle vecchie isliluzioni governative o nel 
S. Officio; non nella prelature ; non ne' cardinali; non ne'gesuili; 
nemmeno ne'principi. Elementi addizionali e contemporanei della 
decadenza del Papato, non poleano, nè potranno esser giammai 
elementi di restaurazione. In Italia da trenta e più anni prendea 
vita l'elemento di nazionalità e di libertà ; quegli slessi prin- 
cipe cioè, che ave vati dalo potenza al Papato, e tulli i dotti pre- 
sentivano che il solo elemento laicale polea restituirgli splendore 
e potenza. Per la qua! cosa Pio IX dovea abbandonare la via 
battuta da Clemente VII in poi, e ritornare a quell'antica che 
tenne Alessandro III proteggendo gli oppressi Italiani e le li- 
bertà d'Italia. 

Ciò si sperò potesse avvenire nell'elezione di Pio IX, nè la scelta 
polea sembrar dubbiosa. Un Papa illuminato avrebbe dovuto codi- 
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prendere quanto gl'interessi d'Italia e dello slesso Papato furono 
sacrificali nel congresso di Vienna, quanto l'indipendenza pon- 
tificia fosse al rimorchio dell'influenza austriaca. La buona po- 
litica insegnava di tenere una linea di governo diversa da quella 
del suo precessore, morto nel disprezzo universale, e di ritor- 
nare a quell'elemento che avea fatto grande il Papato. Dovendo 
quindi dar vila a un'onesta libertà, era necessità rivolgersi alla 
fazione liberale, a quella fazione che da cinquantanni era aspra- 
mente combattuta, ed ora contava la sua quinta persecuzione. 

Si dica quel che si voglia: il nostro secolo vide un miracolo 
di movimento di masse, di opinioni, di provincie, di Stali, che 
nè i diplomatici, nè i gesuiti potranno mai ottenere a loro pro- 
fitto e vantaggio, perchè le loro teorie sono false e non convin- 
cono i cuori. Appena Pio IX parlò parole di jpace e di perdono 
agli uomini che soffrivano l'esilio ed il martirio per amore a 
libertà ed alla patria , Roma si scosse dal suo letargo , ed a 
Roma fé' plauso l'Italia. In poco di Jempo Pio IX sali ad una 
altezza di rinomanza e di gloria, che mai più la simile, e niuno 
potrà cancellare dalla storia che la riabilitazione del Papato 
poteva effettuarsi per opera de' soli onesti liberali. La parola 
Amnistia significava la pace tra il Papato e Io spirito italiano 
mortalmente ferito da Clemente VII con la rojna della libertà 
fiorentina; Ira il temporale de'Papi e i dritti delle città dello 
Stalo calpestali; tra il Papato in sovranità temporale e il risor- 
gimento italiano avvenire. 

Forse lo slesso Pio IX non seppe comprendere la cagion vera 
dell'ascendente papale risorto in un momento per il concorso 
della volontà e forza popolare. Era la coscienza de popoli e non 
l'autorità che ridava la vila a una decrepita istituzione. Di che 
non sarebbe stata capace la potenza morale di Pio IX nel 4847 
e ne' primi Ire mesi del 18i8? Fu allora che il patriarca di 
Costantinopoli dopo mille anni di separazione fra le due Chiese 
scrisse a Roma lettere congratulatorie ; che il Sultano mandò 
un ambasciatore a complirlo; che l' Inghilterra dopo tre secoli 
di ostile scisma pensava di essere rappresentata in Roma di- 
plomaticamente. Quante speranze di conciliazioni ! e qual trionfo 
per il Caltolicismo !.. Ma queste speranze dovevano ben tosto 
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sfumare, e il trionfo doveasi bentosto convertire in altre ver- 
gognose sconfitte. 

Era naturai cosa che se le intere popolazioni pigliavano parie 
a questa trasformazione e sollevamento delle condizioni della 
Chiesa, un'altra gente vi facesse una secreta opposizione , e 
con ogni sorta di raggiri e di macchinazioni cercasse di rilar- 
dare quello slancio. Il clero in generale fu avverso, perchè te- 
meva una riforma alle sue ricchezze, e diremo anche asuoi di- 
sordini ; fu avversa la prelatura , perchè piangeva la per a 
delle cariche governative finora tenute da essa esclusivamente; 
furono avversi i gesuiti, perchè sorpresi da un movimento al 
quale non aveano avuto parie alcuna, e perchè temevano l'e- 
mancipazione del Papa dalla loro direzione. Queste opposizioni, 
del clero gilìarono nella titubanza l'animo del Pontefice, e colla 
perdila del Silvani, suo consigliere, del Graziosi, suo confessore 
(la cui morte non andò esente da sospetti), egli fu vittima di una 
triplice cospirazione di palazzo, di corte e di chiostro. 

Lasciamo ad allri raccontare ciò che fecero molti dell'alto e 
basso clero, e ciò che vomitarono contro l'animo riformatore di 
Pio IX. sino a proclamarlo eretico, sino a dirlo non canonicamente 
eletto Pontefice. A. noi spella soltanto far riflettere che il clero 
attuale per il suo slato di disciplina trascorsa, quando non evvi 
il suo interesse, non è neppur riverente» al suo capo, non ha 
attaccamento alla vera religione, nè alla palria, ed il suo zelo 
non è che quislione di argento. 

La prelatura cominciò anche diplomalicamenle la sua oppo- 
sizione, e la sua tristizia vien rivelala da un dispaccio del mi- 
nistro inglese residenle a Vienna, lord Ponsomby, scritto al suo 
ministero li U luglio 1847, in cui si dice che la corte di Roma 
pregava il governo austriaco di esser pronto a dare protezione armata 
al Papa. Tale era la condotta della prelatura governativa, mentre 
il popolo romano nella sua più grande buona fede festeggiava 
ed onorava il Pontefice! Ed il riscatto italiano combattevano 
a tutto potere monsignor Viale, nunzio a Vienna, e monsignor 
Sacconi, nunzio a Monaco, facendosi sollelici e bugiardi nar- 
ratori di falsi timori di scisma alemanno, a bella posta divul- 
gati da'nemici della religione cattolica e da agenli austriaci per 
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ispaventar l'animo del Pontefice. Traditori d'Italia erano costoro, 
se cosi falsamente mentivano per servire alle mire del gabi- 
netto austriaco! 

È impossibile contare ad una ad una tutte le inique pratiche 
tentate dalla clerocrazia contro il nuovo risorgimento. Negli 
scritti, nelle sagrestie, ne'convenli. ne'confessionali, non cessa- 
vasi mai dal vituperare Pio IX, e questo debole principe, cedendo 
a diaboliche suggestioni, pose il Papato in contraddizione con 
lulta la sua tradizione. 

Clemente III, cacciato da Roma da' repubblicani, mandò am- 
basciatori aRomani perchè lo abbracciassero, e si composero: 
Pio IX ricusa di ricevere gli ambasciatori del Parlamento e del 
Municipio romano che andavano a richiamarlo e a concordare. 
Pio Vi, proclamata la Repubblica nel 1798, fu consigliato a fug- 
gire, così pure Pio VII fu invitalo dall' Inghilterra a schivare 
I esigenze napoleoniche, ma l'uno e l'altro ricusarono dicendo, 
che se cessavano d' esser principi non doveano perciò abban- 
donar Roma come vescovi: Pio IX all' incontro, istigato dalla 
prelatura e da Spaur, fugge per sottrarsi alle richieste del po- 
polo, che volgea nell'animo disegni utili e gloriosi all'indipen- 
denza italiana. Alessandro Ili fuggì in Gaeta per esimersi alle 
pretensioni imperiali e per difendere i dritti de' popoli italiani: 
Pio IX all'incontro fuggì in Gaeta per fare gl'interessi dell'Im- 
peratore e per avversare il risorgimento d'Italia. Innocenzo XII 
scomunicò Francesi ed Austriaci per aver messo il piede sul 
territorio di Ferrara; Clemente XI intimò la guerra all'Austria 
per aver occupato Comacchio: e Pio IX non disse una parola 
all'Austria per le due minacciose invasioni di Ferrara, nè per 
l'attacco ostile di Bologna. S. Gregorio Magno piangeva su la 
cattività d'Italia per opera degli Austriaci; Giovanni I cospirava 
con Simmaco, che fu decollalo, e con Boezio, che morì con lui 
in carcere accusato di aver sperata la libertà di Roma: e Pio IX 
ricusa di far guerra agli Austriaci, e tiene amicizia con questi 
ed altri oppressori stranieri. 

Ecco quali sono le più belle tradizioni del Papato, avversale 
ila'nemici della causa italiana. Ma che hanno essi ottenuto? Il 
Papa, iniziando il riscatto italiano , ha preparalo un fallo che 
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avverrà presto o tardi, senza di esso e contro di esso. Gli eventi 
decideranno se il Papato vi avrà o no guadagnalo; ma in at- 
tenzione del futuro giudizio , invocheremo per ora quello di 
Machiavelli , dove dice che « un popolo è più prudente , più 
slabile e di miglior giudizio di un principe, e non senza ragione 
si assomiglia la voce di un popolo a quella di Dio » 



CAPITOLO VII. 

- 

LALLOCDZIONB DI PIO IX DEL 29 APRILE 4848 IN CONCISTORO. 



« Ma conciossiachè ora alcuni desiderano che noi altresì con 
gli altri popoli e principi d' Italia prendiamo guerra contro gli 
Austriaci, giudicammo conveniente di palesar chiaro e aperta- 
mente in questa nostra solenne adunanza , che ciò si dilunga 
del tutto dai nostri consigli, ecc.» Son queste le memorabili e 
funeste parole che pronunziò il papa Pio IX nel concistoro del 
29 aprile 4848, che tutte paralizzarono le speranze del nostro 
risorgimento, e che separarono per sempre Pio IX dall'amore 
dei popoli italiani. A' più prudenti e saggi sembrò un passo scon- 
sideralissimo; sembrò che rinunziasse per sempre a quel grado 
di autorità e di eccellenza che poteva ancor conservare. 

Esaminando i fatti reconditi che prepararono quést* atto , è 
indubitato ch'esso fu motivalo più dalla cospirazione prelatizia 
é da intrighi austriaci, che da disciplina di Chiesa o da con- 
dotta continua del Pontificato. Il far guerra non era già nelle 
dottrine irrevocabili del Vaticano, perchè molli Papi del medio- 
evo l'avean falla, vari Papi del secolo xvi, qualcuno del xvii, 
e Pio VI avea intimata e fatta guerra alla Repubblica francese. 
Il Papa, in qualità di prìncipe secolare, ha tra le sue prerogative 
sovrane anche il dritto di pace e di guerra: come padre di giu- 
stizia, deve soltanto badare che la guerra sia giusta. Ma non era 
il principio di giustizia che si cercava; cercavasi solo di allori - 
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lunare il Pontefice dal movimento italiano per favorire gì' inte- 
ressi dell'Austria. Se le parole proferite in quel concistoro erano 
di massima e dottrina, perchè poi la cosa fu ordita nel più gran 
segreto? Forse che la verità apostolica ha bisogno di mistero? 
Per riuscire in questo intento, si procurò antecedentemente al- 
lontanare da Roma monsignor Corboli, inviandolo al campo di 
re Carlo Alberto, perchè dalla Corte temevasi che quegli avesse 
potuto dissuadere il Papa da quell'allocuzione. Si fece anche di 
più : si scacciò dal palazzo Apostolico monsignor Sbarretti , 
ch'era slato sempre Vicario del Papa in Imola , mentre colà 
n'era Vescovo, sol perchè avea trapelato i sensi dell' allocuzione, 
e riprovandoli ne avea parlalo a un Ferretti, affinchè procurasse 
di dissuadere lo zio dal recitarla in concistoro. 

Parrebbe dunque che la disamina del Papa dovesse raggirarsi, 
non già sul dritto ma sulla regolarità del fatto, cercare cioè 
se la guerra contro I' Austria era giusta. E la giustizia egli 
l'avrebbe trovala ne'fatli slessi del -congresso di Vienna, che avea 
data all'Austria un gran parte dell'allora abolito regno d'Italia. 
Non parliamo dell'antica politica de'Papi, che non voleano Im- 
pero alemanno in Lombardia; non parliamo della Bolla di Gio- 
vanni XXII, in cui si dichiara che l'Italia debba esser sempre 
separata da qualunque Impero e Regno alemanno: diremo solo 
che nel congresso di Vienna il cardinal Consalvi avea protestalo 
contro la restaurazione dell'Impero Germanico, e questo non 
essendo restaurato, l'Imperatore non aveva più drillo alla Lom- 
bardia, se si fosse -voluto riguardare come feudo dell'Impero; 
non avea più drillo sul Mantovano che si riguardava come feudo 
messo al bando dell'Impero. Questo cessato, eran di fatto cessati 
1 dritti provenienti dall Impero, e tutti i feudi imperiali; ne più 
eravi luogo all'invocalo dritto del postlimihio. Il Papa , come re- 
golalor di giustizia , non polea acchetarsi sul modo col quale 
l'Austria, di accordo co'rivoluzionari tli Francia, aveva da questi 
accettata in Campoformio l'iniqua rapina di Venezia; come di- 
lensore de'dritti della Santa Sede dovea rammentare le parole 
dette da Bonaparle al marchese di Gallo: Noi colla distruzione 
dell aristocrazia veneta abbiam preparala la distruzione del tempo- 
rale de'Papi, e ciò giustificherà un fatto che ora sembra iniquo. 
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Oltre a ciò davano giusto titolo e dritto alla guerra , profittando 
della circostanza e del movimento, non solo l'invasione di Pia- 
cenza e di Ferrara, ma anche la' rivindica della linea sinistra 
del Po appartenente al Ferrarese pontificio. E non avrebbero, do- 
mandiamo da ultimo, non avrebbero legittimata la guerra le sevi- 
zie e il mal governo esercitato dall'Austria nel Lombardo-Veneto? 
Ferdinando di Aragona, che non fu certo un buon principe, nè 
mollo umano co'popoli del reame di Napoli, fu da Innocenzo VII 
sfidato a guerra, e guerra gli fece per due anni, e guerra giusta 
fu detta dalla storia. Allora i canonisti aveano un poco più di 
coscienza ed erano meno attaccati ai riguardi dinastici. Il Papa, 
poco più o poco meno, era però sempre il capo del guelfismo 
ed il difensore della libertà contro gl'Imperatori. Non v'ha dubbio 
che Pio IX volgea pensieri d' indipendenza e di libertà , ma 
nessun politico potrà mai dire in qual modo egli intendesse 
stabilire l'indipendenza e confederazione italiana con l'Austria 
in Italia, ovvero scacciare dal nòstro suolo gli Austriaci senza 
mezzo di guerra. 

Vi ha chi ha preleso dire che il Papa stesso non conobbe il 
peso di quelle parole, e forse nè pur ne previdero tutte le conse- 
guenze coloro che cospirarono alla formulazione dell'alto. Ma se 
ne accorse subilo il buon senso del popolo romano: trepidò per 
amore di patria, e in un accesso d'ira trascese in minacce. Lo 
slesso sentimento di sdegno e dolore provarono i popoli d'Italia, 
mentre invece parve rassicuralo e gongolava di gioia il parlilo 
realista, retrogrado, gesuitico, non che l'armala austriaca a cui 
Radetzky fece distribuire per ogni reggimento parecchi esem- 
plari di quell'Allocuzione. La concitazione prodotta nel popolo 
spaventò lutti i congiurati preteschi ed austriaci, non escluso 
lo^lesso Pio IX. 

Si cercò apportarvi rimedio con un Breve del \ ° maggio diretto 
al popolo romano, ma esso non produsse verun buon effetto, 
giacché era mestieri di magnanime parole, e più che di parole 
di fatti. Con quel Breve Pio IX non disdiceva la sua alienazione 
dalla guerra, e limitavasi solo a non riprovare l'ardore degl'I- 
taliani per la causa della nazionalità, senza però incoraggiarla 
Esso finiva con un pietoso lamento tratto dalla scrittura (pu- 
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pule meus, quid feci Ubi?); ma quello era, e non altro, il pianto del 
coccodrillo. La risposta stava chiusa nel prossimo avvenire. Iti 
somma fu quella una scrittura inutile, infruttuosa, giacché la pa- 
rola del Pontefice avea già perduta ogni efficacia, e perchè a popolo 
sdegnato non si può dare il sonnifero cantando delle nenie. 

Nel 3 maggio si ricorse ad un altro espediente, che avrebbe forse 
prodotto un grand'eflelto se si fosse praticato prima, e ciò fu lo 
spedire Monsignor Monchini alla Corte d'Austria con una lettera 
del Papa all'Imperatore. Non si conosce per qual motivo l'av- 
vocalo Sturbinelli, designato per collega al Nunzio, non volle 
accettare l'incarico. Avrebbe forse lo Sturbinelli ravvisato nella 
Corte romana una condotta poco leale ? Il fatto sta , che il 
Nunzjo fu freddamente ricevuto dall'Imperatore in Inspruck, e 
peggio ancora dagli Aulici Ministri in Vienna. La lettera che 
senza la precedente Allocuzione avrebbe aggravala la triste si- 
tuazione dell'Austria, fu oggetto di scherno; e come no, se già 
il gabinetto di Vienna avea ottenuto il suo intento, ch'era quello 
di oscurare in Italia l'influenza di Pio IX ? Il contegno e il 
disprezzo dell'Austria era la prova la più irrefragabile del 
passo falso fatto dalla Curia romana. Il gabinetto austriaco non 
avea più paura dell'aura popolare dalla quale era circondalo 
Pio IX. 

Altra prova di quella trama fu di tenerne all'oscuro tulto il 
Ministero laico. Pochi giorni prima della funesta Allocuzione il 
Ministero romano (alla cui testa era come segretario di Slato il 
cardinal Antonelli), nella circostanza della guerra iniziata contro 
l'Austria, avea firmato un rapporto al Papa , in cui si diceva 
che la guerra era richiesta dalla necessità dei tempi e dallo 
spirilo pubblico; che avrebbe rialzata l'autorità materiale e mo- 
rale del governo; che si riguardava come il solo mezzo alto ad 
affrettare all'Italia scomposta quella pace naturale e duratura, 
che potrebbe derivar solo dal giusto acquisto della nazionalità. 
Il Ministero laico avea colpito nel segno, e la posterità sarà 
grata al di lui palriotismo. Vedendo cosi manomessi i suoi con- 
sigli, se ne querelò il Ministero, e dimandò al cardinale collega, 
se quell'alto fosse slato almeno da lui conosciuto. — L'ho sapulo 
come Cardinale, quegli rispose, e non come Ministro. — Risposta 
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anfibologica e maliziosa, degna di un Prelato, e tanto più intinta 
di perfidia, quanlochè l'Antonelli avea firmato il rapporto in favore 
della guerra insieme agli altri Ministri. 

Essendosi dimesso quel Ministero per l'offesa fattagli, la Corte, 
per meglio mascherarsi, organizzò un altro Ministero anche più 
laico. Credette la Prelatura essersi a quel modo calmala la 
procella, ma non pensò che Pio IX solo coll'idea dell'indipen- 
denza italiana avrebbe potuto conservare intatta la sua stella, e 
che senza questa idea non poteva più reggersi con qualunque 
benché più libera costituzione. 

Dopo quel fatto, non Brevi, non invio di Nunzii, non let- 
tere Apostoliche polean salvare il temporale. Bisognava restituire 
ai Comuni il dritto di armarsi e difendersi, come stava in molle 
capitolazioni tra la S. Sede e varie città dello Stato, tanto più 
che si dava la circostanza favorevole che nello Statuto non 
si era fatto molto del drillo di guerra ; bisognava mandare 
ad effetto il consiglio non sgradito al Pontefice di audare esso 
stesso a Milano. Questo progetto però fu fatto abortire dalle 
parole dubbie e sconfortanti del Piazzoni, incaricato del governo 
provvisorio di Milano, che venne su ciò invitato a dire il suo 
parere. Non è improbabile che da questo viaggio del Papa sa- 
rebbe nato qualche risultato favorevole all'Italia. Ma era già de- 
stinalo che lutto dovesse rovinare, e rovinò; nè io m'era ingannato 
prevedendo come da questo fallo imprudente e sconsiglialo 
sarebbene conseguilo il danno della nazione non che del Papato. 
Esternai queslo mio pensiero allo stesso Pontefice , come ho 
riferito in altra parte di quest'opera, ed egli mi rispose, que- 
relandosi, che YAlìoctizione ora stata malatnente interpretata. 

Che bisogna inferirne da queste parole? - 0 che altro era l'in- 
tendimento del Papa, ed esso fu guasto da chi fu incaricalo di ma- 
nifestarlo; o che i Romani interpretassero l'Allocuzione nel senso 
più ingrato. Noi ci atterremo alla prima di queste due spiegazioni, 
avvegnaché non é da supporre che i soli Romani s'ingannassero, 
se tutti gì' Italiani la giudicarono ad un modo ; sicché sarà più 
ragionevole il dire che chi scrisse l'Allocuzione volea portare 
quel conturbamento che produsse e che si poteva evitare sol 
che si fosse parlato della Nazionalità Italiana, come fecesi più 
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tardi, il 12 maggio, ma inutilmente, quando il cardinal Antonella 
scrivendo al Farini, Commissario pontifìcio nel campo di Carlo 
Alberto, lo incitava a tranquillar l'animo del Re troppo contur- 
bato da quell'Allocuzione. Tanta conlraddizione ne fatti, tanta 
malafede d'intenzioni, rendeano irreparabile la rivoluzione. 

In mezzo a sì gravi mali quell'Allocuzione pertanto ha recato 
un gran bene. Essa ha dimostrato l'impossibilità avvenire del 
governo temporale, poiché se è stato dichiaralo che come Papa 
il sovrano di Roma non può far guerra, per il dovere che ha 
di riconoscere i popoli cristiani de' diversi Stati sotto uno stesso 
punto di affezione e d'interesse, egli non può nè tampoco come 
Prìncipe italiano aspirare alla sua indipendenza, necessarissima 
per esistere e governare. 

Questa verità risulta più evidente dalla slessa Allocuzione, là 
dove si dice che il Romano Pontefice deve intendere tutti i pensieri, 
le cure, gli studii suoi,perchè il Regno di Cristo, eh 1 è la Chics arrenda 
ogni dì maggior incremento e non perchè si allarghino i termini del 
principato civile. 

Quali che fossero state le intenzioni di Pio IX, e non cu- 
riamo saperle , certo è che i risultameli di quell'atto furono 
più che esiziali agi' interessi italiani. Pio IX volle fare il Pon- 
tefice, e non ricordò di essere anche Principe temporale italiano; 
o per meglio dire, non seppe fare nè il Papa, nè il Principe. 
Certamente se il Papa non fosse stato Principe, la sua Allo- 
cuzione era più che regolare, e la mediazione tra gl'Italiani e 
gli Austriaci sarebbe siala di sua competenza; ma il Papa avea 
un dovere come Principe italiano, ed in ispecie quello di *o- 
stenere l'indipendenza del paese , e ciò pone la collisione dei 
due poteri, i quali come l'acqua ed il fuoco sono incompatibili 
fra loro. 
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CAPITOLO ¥111 

NECESSITA' CHE LITA LIA SIA RESTITUITA A NAZIONE 

PER SE STESSA. 

Per le idee provenienti dal medio-evo gli Siali venivano con- 
siderali più come una proprietà che una sovranità. Prevaleva il 
principio feudale, ed il Principe si riguardava padrone di un 
Regno, di un Ducalo, come il Barone di un feudo. Gli stessi 
Governi repubblicani, che aveano per elemento la libertà, con- 
sideravano questa più ne' rapporti de' governanti che dei go- 
vernati. Così l'elemento di Nazionalità poco si conosceva , e 
si riguardava come cosa indifferente che l'Istria ed il Friuli per 
una parte fossero posseduti dall'Austria, e per l'altra parte dalla 
Repubblica Veneta. Ma dopo la rivoluzione francese, vedendosi 
i popoli così manomessi e sperperati dalla forza brutale, ne 
derivò che questo spirito di Nazionalità si ringiovanisse e pi- 
gliasse altra consistenza. 

Parlando più particolarmente d'Italia nostra, varie circostanze 
han potuto maggiormente contribuire a questa nuova vitalità. 
Innanzi tutto accenneremo il continuo restringersi de* diversi 
Slati, poiché considerando in quanti Stati era divisa al tempo 
di Carlo quinto, ed in quanti è ridotta adesso , e' si fa ma- 
nifesto il decreto della Provvidenza , elle di giorno in giorno 
richiama l'Italia a condizione di nazione. Vi ha contribuito 
inoltre l'invasione francese per quasi venti anni, e l'aver veduto 
che i Principi divisi tra loro non ebbero potenza d'impedirla, nè 
sapienza per unirsi: aggiungasi a questa il ritorno di un altro do- 
minio straniero, qual è quello dell'Austria, e gl'inutili sforzi falli 
finora per ispacciarsene. 

Un'altra cagione, oltre alle succennate, sta appunto nel modo 
onde da tre secoli a questa parte è siala ordinata l'Italia. 

Nel tempo passalo la penisola, non unita nè confederata, trovava 
un principio di forza, di esislenza, e, più che altro, di equilibrio. 
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nella diversa forma de' suoi governi. Un governo ducale a Milano, 
un governo austriaco a Venezia, un governo democratico a Fi- 
renze ed un governo teocratico a Roma formavano un quadrila- 
tero politico che traeva forza e vita da tulle le diverse condizioni, 
in cui trovavasi divisa la vecchia società. Lorenzo il Magnifico, 
posto alla lesta della Repubblica fiorentina, procurava di conser- 
vare quesle forze isolale con una federazione, a cui riuscì. Ma 
morto costui, e quella non assodata o distrutta, Carlo Vili potè 
scavalcare la Alpi per correre la penisola sino a Napoli. Comin- 
ciarono allora le sventure d'Italia, e fin d'allora s'intese il bisogno 
di coalizioni tra Principi, e governi italiani per far fronte allo 
straniero invasore; coalizioni leniate e riuscite mai sempre in- 
fruttuose. 

Perchè meglio si conosca la necessità che l'Italia sia eretta in 
nazione, basta passar a rassegna tulli i periodi che ha subiti a 
nostra memoria. Chi ricercasse se l'Italia era ben ordinala prima 
della venula dei Francesi, troverebbe una decisa risposta nel 
risaper dalla storia che non si potè difendere da suoi nemici. 
Guardiano delle Alpi era il Re di Torino, ma essendo un pic- 
colo principe e non il solo difensor delle Alpi, ne nacque che 
la Repubblica di Genova dava il passo ai Francesi, e quella di 
Venezia, per riguardi di vecchia amicizia, non si opponeva agli 
Austriaci. Che ne avvenne ? Gli Austriaci, non avendo a cuore 
la difesa d'Alessandria o Verona, poiché videro in pericolo Mi- 
lano, lasciarono la preda in mano di un altro avvoltoio, cosicché 
il Re di Torino non potè più essere il valevole custode delle 
Alpi. È vero che si pensò ad una lega italica, ma l'Austria, te- 
mendo più questa che i Francesi in Lombardia , la impedì a tulio 
potere, e il Papa fu battuto a Faenza. Peggiore del danno fu lo 
scherno, poiché da' superbi Francesi fu dello in un rapporto» che 
poche cannonate aveano disperse le pattuglie dell'Arciprete di 
S. Pietro. Non ebbe miglior sorte il Re di Napoli nella difesa del 
Garigliano. Ei fu costretto a condiscendere a una pace vergognosa, 
e più vergognosa fu la sua fuga, quando nel 1798 immaginò 
di tentare colle sole sue forze la liberazione d'Italia. A giorni 
nostri e il Pontefice di Roma e il Re di Napoli non conobbero 
l'importanza di ristabilire la indipendenza italiana: che anzi, la 
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oppugnarono, la tradirono, e presero perfin gelosia di un regno 
dell' Àlta-Italia, senza riflettere che un poderoso guardiano delle 
Alpi sarebbe servito di custodia all'Italia settentrionale non meno 
che alla meridionale; che più straniere invasioni ebbe a soffrire 
il regno delle due Sicilie che non lo slesso Piemonte. 

Non direm già che l'Italia fosse meglio ordinata sotto i Fran- 
cesi. Basta riflettere ch'essi non seppero salvarla dall'invasione 
austriaca e dalle bande del Re di Napoli. Pur troppo conobbe 
Napoleone che, per i suoi costumi, per la sua letteratura, per 
le sue arti, la penisola è destinata a divenire una nazione, ma 
che fece egli in prò di lei ? Nulla. Ce ne lasciò appena la sen- 
tenza nóMemoriali di S. Elena. 

Quali fossero le sorli d'Italia dopo il Congresso di Vienna, 
più che noi , potran dirlo le continue rivoluzioni, la cattiveria 
de' suoi governi, la contumacia dello straniero, la quale diede 
r ultimo crollo all' indipendenza de' suoi Principi. Ma giacché 
siamo su questo argomento tiriamoci un poco più alto. 

Se si dà uno sguardo alla storia degli ultimi tre secoli chiara- 
mente si scorge che tolte le guerre son nate per l'Italia, e che 
la situazione politica della penisola forma, o per lo meno dà causa 
allo squilibrio europeo. Un paese diviso in più Slati senza legame, 
senza nazionalità politica, e, quel ch'è peggio, occupato in gran 
parte da uno straniero detestabile, rende la sua situazione no- 
civa non solo al benessere degl'Italiani e degli slessi Principi 
che vi han dominio, ma è cagione, altresì 'di conturbazioni eu- 
ropee: ond'è che il ministro d'Argenson giustamente dicea essere 
l'Italia da tre secoli mira di ambizioni, campo di conquiste , 
arena d'ire tra le potenze. La Francia, più d'ogni altra na- 
zione, ha provato gli effetti della trista situazione d'Italia, per 
le molte vittime che vi ha lasciale , nè fallace è il proverbio 
che l' Italia è la sepoltura dé Francesi. Ma tale è stata la ver- 
satile politica della Francia, da tre secoli a questa parte, che 
intrigata in tutte le guerre della preponderanza Spagnuola , e 
in tutte quelle dell'Austriaca, non ha fatto altro che solleticare 
le passioni degl'Italiani, come fune'casi di Napoli, di Messina, 
di Firenze , di Siena , di Lombardia , di Venezia , e poi o ha 
abbandonalo o venduto. 
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Se fu Potenza la quale inlendèsse a far risorgere l'Italia con 
emanciparla dagli stranieri, questa fu l'Inghilterra; e nel primo 
trattato di spartimento della Monarchia Spagnuola, proposto prima 
della guerra di successione, essa voleva che tanto la Lombardia 
quanto il Regno delle Due Sicilie formassero due sovranità indi- 
pendenti con Principi proprii. Si conobbe il male, ma non si prov- 
vide al rimedio. Espulsi definitivamente gli Spagnuoli acquar- 
tierali in Italia da due secoli , vi s' introdussero i Tedeschi, e 
cosi si cambiarono tristi stranieri in altri pessimi; si cacciò 
una nazione alquanto conforme per indole a'coslumi italiani per 
introdurvene un'altra odiatissima. A fronte di tanto abbandono, 
conobbe la Francia più da vicino la necessità di elevare l'Italia 
al grado di nazione , e fu convenuto 1' armistizio di Parigi del 
47 febbraio 1746, per il quale era assicurata l'indipendenza ila- 
liana con l'ingrandimento della Gasa di Savoia. Ma Carlo Emanuele 
ebbe bentosto a pentirsene, nè volle scostarsi dall'Austria. Im- 
perdonabile peccato, e chi sa che la divina giustizia per questa 
colpa non aggravasse la sua mano, un secolo dopo, su' reali di 
Savoia, nel far abortire il magnanimo progetto di Carlo Alberto! 

Or venendo a tempi più vicini, non sembra che la Francia 
abbandonasse questa idea, stanlechè la Repubblica francese avea 
in vista ( e il general Clarke ebbe istruzione di trattar con la 
Corte di Vienna) di aggregar le Legazioni e l'Urbinate allo Stalo 
di Lombardia, che la Marca di Fermo con Benevento si dèsse 
al Re di Napoli , il quale ne avea fatta domanda formale alla 
Francia, e che la Marca d'Ancona, l'Umbria e le altre provincie 
romane si dessero al Gran Duca di Toscana, nominandolo Re 
di Roma. Si tennero a tal uopo delle conferenze tra la Francia 
e l'Austria, cui intervenne la Spagna, la quale propose di tras- 
ferire il Papa in Sardegna, non senza un'ulteriore opinione di 
collocarlo a Malta, affine di metterlo in maggior relazione coi 
Luoghi Santi e con le missioni d'Asia e d'Africa. I fatti che an- 
diamo ricordando basterebbero essi soli ad ammaestrarci che 
la restaurazione nazionale d'Italia non è un pensier nuovo, ma 
che in genere fu da lungo tempo accettato dalla politica inglese e 
francese. L'opposizione può slare nei modi, o può starvi l'in- 
differenza nel cooperarvi. 
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Sarà sempre vero però che i passali errori della diplomazia 
aveano aggravala la situazione dell' Italia , allargandovi il do- 
minio austriaco , e rendendo più assoluto il potere temporale 
del Papa. Non dormiva pertanto il partilo nazionale, e la so- 
cietà dei Roggi, capitanala da Teullié, valoroso uffiziale cisal- 
pino , svelò, sul finir del secolo scorso, i primi sinlomi della 
Nazionalità Italiana. Il proclama dello slesso generalissimo au- 
striaco Arciduca Giovanni nel 1807, e le parole dei gabinetti di 
Vienna e di Londra, espresse nei proclami dei loro Generali, 
diedero a quelle aspirazioni un carattere più legale, benché tante 
promesse si fossero poi chiarite bugiarde. Gioachino Murai alzò 
anch'egli lo stendardo della Nazionalità Italiana, ma dopò tanti 
disinganni palili, non fu credulo, e l'infelice fu vittima della 
stessa sua ambizione. À questi conati successero quelli dei popoli, 
ed ora si alzò la scure per atterrare il governo austriaco , ora 
si addensò la tempesta sulla sedia di S. Pietro. Quindi inquie- 
tezze continue e continui tumulti ; nè cesseranno mai più se 
prima l'Italia non sarà risanala da queste due piaghe, ed i go- 
verni d' Europa non penseranno a portarvi un nuovo assetto 
politico. 

C APITOLO IX. 

necessita' della nazionalità' italiana 

f 

NELL ÌNTERESSE DEL CATTOLlf.lSMO. 

■ • 

• 

Per quanto la propagazione del Cristianesimo debba riferirsi 
alla bontà delle sue massime e alla sanlilà della sua origine , 
pur tuttavia il progresso cristiano, sotto alcuni rappòrti, de- 
vesi attribuire a circostanze di dominio e condizioni di popoli. 
La potenza dell' Impero Romano contribuì moltissimo al pro- 
gresso cristiano. Il vescovo della Capitale del Mondo Romano 
avrebbe riscosso sempre una grande considerazione, quand'an- 
che non gliene fosse venula dalla consegna delle Chiavi e dalla 
tradizione apostolica. E disfatto l'Impero Romano, il cui centro 
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era l'Italia, si vede per falli slorici che il Catolicismo e il Pa- 
pato hanno avuto mai sempre vicissitudini di aumenlo e di 
decremento, secondo le condizioni o felici o tristi dell'Italia me- 
desima. Se le crociale possono riguardarsi come un mezzo d'in- 
grandimenlo del Papalo , esse non poteano aver luogo senza 
la grandezza di Pisa, di Amalfi, di Genova e di Venezia, che 
trasportavano coi loro navigli quei guerrieri in Oriente. La gran- 
dezza e potenza delle Repubbliche italiane del medio-evo con- 
tribuirono al progresso cattolico, all'indipendenza e potenza del 
Papato, e alla libertà della Chiesa. I monaci Benedettini, i frali 
Minori, le fattorie degl'Italiani in Inghilterra, in Francia, nelle 
Fiandre, contribuirono a questo progresso. Lo stesso facevano 
in Crimea, nell'Arcipelago e nell'Oriente i Genovesi e i Vene- 
ziani, e quel reslo di Latini in Oriente e nell'Arcipelago sono 
i grandiosi avanzi di queste due Repubbliche italiane. La stessa 
storia d' Inghilterra c' insegna che i primi tumulti avvenuti in 
quel paese nel secolo xm per l'indipendenza religiosa erano di- 
retti a scacciare gl'Italiani. 

Due considerazioni dee fare un politico su tali emergenze: 
cioè, che vera assistenza al progresso cattolico non vi è stala mai 
con efficacia, se non quando l'Italia è slata grande o per mezzo 
dell'Impero, o per mezzo delle Repubbliche italiane, e che vero 
progresso cattolico non vi è stato generalmente dopoché il Pa- 
pato ha ridotto il dominio temporale degli Stati dellaS. Sede 
a forma di dominio assoluto. 

Esaminando le quistioni ch'ebbe la Chiesa Latina cogl' Im- 
peratori di Germania , e la Chiesa Greca cogl' Imperatori di 
Costantinopoli, si ravvisa che questa fu depressa perchè portò 
rispetto all'autorità imperiale, o per meglio dire non seppe af- 
frontare il dispotismo, e che quella prevalse e trionfò al nome 
della libertà e grandezza d' Italia , perchè fu aiutata dalla co- 
scienza dei popoli. Non era già il Papa che faceva inchinare 
a Venezia la potenza di Federico, ma si la vittoria di Legnano 
che fiancheggiava Alessandro III. E l'esempio della stessa Chiesa 
Greca ne fa avvertili, che quantunque Costantinopoli sia caduta 
in mano dei Turchi, pur lutlavolta si è conservala unita quella 
parte d'Imperio Romano ch'era toccala ad Arcadio : il che ha 
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contribuito non poco, non solo alla conservazione della Chiesa 
Greca, ma anche alla sua unità di fede, tuttocchè quella Chiesa 
non avesse un Capo visibile, e il Primate di essa non godesse 
di alcuna potestà temporale. 

Questo solo pensiero avrebbe dovuto movere il Papato a rag- 
granellar in Italia l'idea dell'Impero, e poiché questa non è più 
possibile nello stato attuale dell'Occidente, dovea compendiarla e 
formularla almeno nel concetto della Nazionalità Italiana, cioè nel 
ridar vita e potenza a questa Nazione già centro d' Impero e 
cagion primiera di grandezza cattolica e del Papato. È un fatto 
storico che il Catolicismo fiorisce dove è libertà, e non vi è 
libertà ove non esiste indipendenza dei popoli e nazionalità. Or 
chi potrebbe ritenere che il Papato possa essere indipendente 
e riverito; che possa esservi progresso cattolico, se il popolo ita- 
liano è in servitù politica e sotto la soggezione degli stranieri? 
Nè speri il Callolicismo progresso alcuno per l' influenza ed 
assistenza delle Potenze cattoliche. Niuna di esse vi contribuì- . 
rebbe mai con quella sincerità di animo ed abnegazione che 
son necessarie a tan l'uopo. 

t Tornando ai tempi passali, l'influenza spagouola e portoghese 
fu un' influenza screditala e riprovala, perchè poggiala unica- 
mente sulla violenza e sul sangue. Non una Chiesa di umiltà e 
carità, ma una Chiesa feudale, quei popoli condussero con sè. 
Gli stessi operai evangelici spagnuoli portarono opinioni feroci 
e disumane per gli sparli menti degl'indigeni americani, ed opi- 
nioni affatto contrarie eran quelle di qualche frale italiano, che 
trovavasi per caso o per officio tra le famiglie spagnuole. Ma 
ad onore del vero, facciamo eccezione dell'onorevole Bartolo- 
meo Laseasas, che per il suo vero sentir cristiano perorò sempre 
la causa dell'umanità. 

Dove il progresso cattolico è stato affidalo a mani oltramon- 
tane, sono stati sempre orribili i modi e funesti i risultali. Cosi i 
Domenicani spagnuoli desolarono le Fiandre e la Spagna col 
S. Officio ; cosi j Gesuiti spagnuoli avviluppandosi in cose estra- 
nee al vero spirito cristiano nelle Colonie Americane, e più nel 
Paraguai, cagionarono quelle discordie eoa le Corti di Spagna e di 
Portogallo, dalle quali ebbe motivo la loro espulsione, con danno 
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della civiltà e della cristianità tra le barbare Iribù dell'America. 

Minor assistenza al progresso cattolico si può sperare dalla 
Germania e da quel cemeterio di Principi Alemanni, ridicoli in 
potenza e perniciosi alla grandezza e prosperità della patria co- 
mune, quasi tutti protestanti , pochi cattolici governati da Ge- 
suiti, i quali obbediscono tuttavia alle vecchie idee di famiglie 
privilegiate e di feudalismo , che furori sempre lo scoglio del 
Cristianesimo, o furon cagione di sua corruzione. Non parlo af- 
fatto della Prussia , che non potrà esser giammai Potenza di 
progresso cattolico, rappresentando unicamente l'elemento pro- 
testante, e avendo quasiché contribuito a distruggere quel poco 
di Callolicismo che fioriva nelle provincie polacche. Si potrebbe 
solo in Germania attendere un aiuto al progresso cattolico dal- 
l'Austria, Potenza che si chiama Apostolica, ma le sue condi- 
zioni e tradizioni son tali da non poter attendere da lei questo 
beneficio: E primieramente, col suo dominio sopra popoli diversi 
per lingua e religione, l'Austria non può «posare una politica re- 
ligiosa esclusiva , nè può divenire il capo unitario ed agente 
dell'elemento alemanno , dopoché rinunciò alla corona e coo- 
però alla cessazione dell'Impero. Coli' aver possessioni in Italia, 
la sua politica non porla ne meno che resti sviluppalo I' ele- 
mento italiano, per sua tradizione cattolico, nè che il Pontefice 
Romano goda di quella indipendenza totale tanto necessaria al 
progresso cattolico. Coll'aver infine aderito scoscienziosamenle 
alla divisione della Polonia, ella si trova implicata nella politica 
russa e prussiana, che sono avverse a qualunque progresso cat- 
tolico. La esistenza del Regno polacco era un baluardo contro 
la barbarie nordica , e la residenza del Nunzio Apostolico in 
Varsavia era la sentinella avanzala della Cattolicità; e lutti sanno 
qual propugnacolo fu la Polonia contro il Luteranismo di Ger- 
mania, qual salvamento apportò essa alla civiltà con la libera- 
zione di Vienna dalla scimitarra lurca. Or si può comprendere 
qual fu il vero interesse politico e religioso delle Corti di Pie- 
troburgo e di Berlino nel mandare a soqquadro quel regno; ma 
niuno potrà mai indovinare per qual motivo vi cooperò con la 
sua falsa santimonia Maria Teresa d'Austria, retribuendo la Po- 
lonia con la più nera ingratitudine, e togliendo a se stessa un 



48 CONSIDERAZIONI 

antemurale di difesa. Questo solo fallo prova che l'Austria non 
è potenza di progresso cattolico. Oltre di che noi abbiam ve- 
duto coi propri occhi qualmente l'Austria abbandonò la Francia 
nella quistione d'Oriente : e trallavasi nientemeno che di porre un 
argine all'ambizione politica non meno che religiosa del Moscovita, 
il quale rumina sempre il pensiero di convertir l'Europa alla 
Fede Greca, compiendo l'antico disegno di t'ondare una Nuova- 
Roma in Oriente. Taluno potrebbe addurci in contrario il Si- 
nodo di Pistoia , le dottrine dei Teologi di Pavia , il quid est 
Papa di Eybel , opere tutte di Casa d' Austria nel secolo pas- 
sato, e degne di lode ; ma associando coleste opere aìla lega 
Austro-gesuitica dei nostri giorni , non sarà malagevole spie- 
garne il tristo connubio. Sotto maschera di civiltà governa- 
mentale e di civiltà cattolica, si celano tranelli, macchinazioni 
tenebrose, avidità d'imperio assoluto per tenere in soggezione 
l'Italia e lo stesso Papato. 

L'Inghilterra, colle sue ricchezze, colla sua potenza, contribuisce 
certamente al progresso del Cristianesimo, ma siccome la sua* * 
Cjiiesa è Chiesa particolare, non ha quell'aumento che può sperare 
dall'impulso della Chiesa universale. Di vantaggio, le discordie 
suscitate dal Puseismo fan prevedere lo scisma di quella Chiesa 
in due campi, poiché la parte più liturgica ed ecclesiastica non 
può più tollerare la confusione della Chiesa con lo Slato . e 
che un Parlamento o un Consiglio di Stalo, composto di An- 
glicani, Puritani. Quaccheri, Metodisti, Cattolici, Razionalisti, e 
forse un giorno di Ebrei, diano definizioni in materia di fede 
e di disciplina: esorbitanza che ha condottale Chiesa Anglicana 
nello Stato, non altrimenti che la Chiesa Romana ha cercalo di 
ficcare lo Slato nella Chiesa; circostanza mirabile e forse preor- 
dinata dalia Provvidenza, perchè le delle due Chiese, purificatesi 
un giorno da così eccessive esigenze, si abbraccino sorelle. 

Abbiam detto della Spagna, della Germania. dell'Inghilterra. Or 
non si speri nè manco nella prolezione della Francia per il pro- 
gresso cattolico. Benché quel governo siasi sempre spacciato per 
il prolettore del Catlolicismo, la sua prolezione o fu lorda di san- 
gue o inefficace. Fu insanguinata dalle stragi di S. Bartolomeo, 
dalla revoca dell'editto di Nantes, e dalle dragonale di Luigi XIV. 
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Cosi nell'interno: nell'esterno abbiano veduto la Francia abban- 
donar la Polonia noi 18:M, i cristiani di Siria nel 1840. e se ha 
millantalo di aver la tutela della Cattolicità in Oriente, di quei 
modi e mezzi non ha sapulo far uso, di ehe più si giovava la 
sapienza e prudenza dei Veneziani. Una delle grandi ragioni 
per cui la Francia non può dare impulso al progresso cattolico è 
la sua incostanza e la mancanza di soda scienza in divinila. E 
questa impotenza si fece più manifesta in tempo del consolalo di 
Napoleone, poiché non seppesi restaurar in Francia il Cattolicismo 
senza il concorso di menti italiane. Credono i Francesi che il 
loro miglioralo Cattolicismo sia opera dell'abate Emery, del Por- 
lalis.di Bigot de Preameneu; quandoché devesi più al Consalvi, al 
Merenda, al Caselli, allo Spina e allo slesso Napoleone, lutto menti 
italiano. In verità è meraviglioso, che la Francia nel principio di 
questo secolo abbia ottenuto dall'Italia un Cattolicismo spoglio 
dalle sozzure delle ricchezze, dai maneggi degl'impieghi, dai favori 
di una corte corrotta , pur tuttavia, malgrado questo miglioramento 
disciplinare, il Cattolicismo non potrà avere in Francia progresso 
alcuno, e n'è una prova la nuova scuola d'ipocriti cattolici, colà 
stabilita, la quale con ogni mezzo si sludia di non lasciar purificare 
in Italia il Cattolicismo, appunto perchè non vuole che domini in 
Italia, e però ne respingono l'introduzione come un ullramonlani- 
smo. Dal che ne deriva una lolla Ira il Cattolicismo puro e il Catto- 
licismo officiale, e perciò contrasti nel governo per ristorare il 
temporale del Papa, o per conservar la Repubblica Romana, 
o almeno le libertà costituzionali; per questo il Monitorio del- 
l'Arcivescovo di Parigi da una parte, e dall'altra l'Enciclica del 
Vescovo di Chartres; per questo la smania di scrivere giornali 
religiosi, zeppi di massime assurde e feroci, e dall'altra le la- 
gnanze dell'Episcopato francese per una condotta cosi poco 
cristiana. 

Benché la Francia, in concorrenza dei Veneziani e Genovesi, 
nel passato secolo prestasse appoggio ai cristiani in Oriente, 
intesto era valevole in faccia al Governo turco per la seda difesa 
ilr-g!' individui, ina sempre inefficace in ordine alla religione, 
l/eflùveia religiosa nasceva dalle cure dei frali Minori e dei 
mercanti italiani. La Potenza Veneta introdusse in Oriente la 
omtitlcr. ìtor. polit. k 
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lingua italiana nella contabilità c nei consolali per i giudizi: essa 
fu di una grande influenza, e questa veneranda reliquia esiste 
tuttavia. Ma scomparsa la bandiera di S. Marco, e rimasta la 
Religione occidentale sotto il patrocinio della Francia, le condi- 
zioni di quella Chiesa sono andate sempre più peggiorando. Laz- 
zaristi, Gesuiti e governo francese in Oriente non producono che 
indifferentismo. Per la qual cosa possiamo asseverare che vero 
progresso cattolico non può esservi altrimenti che per opera 
degli Italiani, tali essendo le loro aspirazioni, i loro bisogni, le 
loro tradizioni; e che nessun'allra potenza cattolica potrebbe mai 
surrogarsi a sostenere il peso di cosi gran mole. 



CAPITOLO X. 

DELLA RISTAURAZIONE D'iTALIA 
NECESSARIA PER FAR FRONTE ALLA PREPONDERANZA RUSSA. 



I partigiani del dispotismo non si occupano punto dei danni 
che possono derivare alla Chiesa cattolica dall'influenza armala 
della Russia , e pochissimi sono coloro che tengano d'occhio 
la guerra, che, or palese, or nascosta, fa al Caltolicismo il capo 
del dispotismo europeo. 

La Russia ha una politica di tradizione basala sul testamento 
di Pietro il Grande, che nell'articolo 12 raccomanda al suo 
successore di raccogliere intorno a sè tutti i Greci o uniti o scismatici, 
che san dispersi in Ungheria, Turchia e Polonia, farsi lor centrò, 
loro appoggio, e preparare una supremazia universale per mezzo di 
un autocrazia o dominazione sacerdotale. Una tale politica si rias- 
sume in questi principii:-Roma si allontanò dall'unità della Chiesa, 
dalle massime del fondatore, e dalle slesse usanze disciplinari 
della tradizione:- il Papa Gregorio VII e Lutero furono due rivolu- 
zionari, mentre il primo fondò un dominio nella Chiesa, lo Stalo 
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nello Slato, e alterando la forma originale della Chiesa primitiva 
ne preparava la decadenza; e il secondo ebbe torlo di riferirsene 
al giudizio individuale, invece di portare le sue querele all'uni- 
versal madre chiesa Greca, sorella maggiore, e gelosa custode 
della sacra tradizione: - il temporale del Papa è una sciagura 
derivata dal medio evo:- l'idea del Papato si oppone alle esigenze 
dei nostri tempi, e la restaurazione del Caltolicismo non può 
esser operala che mediante la Chiesa Greca ortodossa, per la 
qual cosa non la Chiesa Greca alla Latina, ma la Latina alla 
Greca deve riunirsi. 

Sono queste le credenze tradizionali della Chiesa Greca orien- 
tale, ed essa ha questo di particolare sulla Chiesa Romana, che 
presenta una liturgia meno ammodernala, ed è, checché ne 
sia della sua fede, rivestita di una stola candida, di una condotta 
cioè più esemplare e meno interessata. Essa va contenta di es- 
sersi conservata unita, senza attentare alla indipendenza della 
Chiesa, alla pienezza dell'autorità episcopale, e senza pretendere 
all'infallibilità nei suoi Patriarchi. Essa va contenta, di aver 
conservala la tradizione, senza aggravare i cristiani di nuovi 
dogmi, di nuove funzioni, di nuovi ordini monastici (conser- 
vandone un solo dell'antichità), e, quel eh' è più, senza aver mai 
dato cagione, da mille anni a questa parte, a nuovi scismi. Essa e 
contenta di vedere i suoi Vescovi senza gentiluomo e senza codazzo 
di servi in livrea, ma accompagnali da un Papas e dall'indivisìbile 
suo Diacono. È contenta di vedere i suoi sacerdoti attenti alla 
Chiesa, generalmente morigerali, lontani dalle cure di governo, non 
intrigatili nelle faccende dei comuni o delle cose privale, non 
disseminatori di zizzanie in affari di Stalo, senza mai frequentar 
ne caffè, nè pubblici passeggi, nè teatri, nè feste da ballo; di 
avere insomma un Clero, se non più dotto, certamente più 
onesto, più povero, più umile, e per conseguenza più vicino alle 
massime del Vangelo. Ma quel che forma la gloria maggiore di 
quella Chiesa è appunto di non aver fallo del primo Patriarca 
un sovrano temporale; di non aver investili i suoi Vescovi di 
baronie , principali ed altre signorie ; di non aver arricchito il 
sacerdozio convertendo i beni della Chiesa in benefizi e com- 
mende all'uso feudale; di non aver cooperato alla spogliazione di 



Digitized by Google 



CONSIDERAZIONI 



regni, alla miseria dei popoli, alla calli va economia degli Siali; 
di non aver fallo della poleslà di sciogliere e legare una banca 
monetaria con la Dataria ; di non aver saccheggiala l'intera 
Europa con la vendila delle Indulgenze e con le decime, anche 
dopo di aver acquisiate proprietà territoriali; di non aver per- 
seguitata la scienza in Galilei, la liberlà nel Savonarola; di non 
essersi insanguinala con le stragi del S. Officio. 

Or questa fede, questo rituale, questa tradizione, questa rac- 
comandazione di Chiesa e di Clero, la Russia intende portare 
innanzi con la sua preponderanza e con la sua crociala. Finché 
Costantinopoli è stata in mano dei Turchi, la Chiesa Greca non 
ha potuto giammai bilanciare la Chiesa Latina; ma se questa nuova 
Roma cade in mano di Potenza cristiana, e più ancora in mano 
della Russia , forse la Chiesa Orientale potrebbe prendere un 
sopravvento per le sue qualità di mansuetudine e di buona 
condotta che tanto la raccomandano. Se ne può preveder l'an- 
damento guardando al decadimento in cui son pervenute le cose 
cattoliche, così in Oriente che in tutte le provincie slave, dopo 
l'influenza acquistala dallo Czar in Costantinopoli e il dominio 
della Polonia. Se mai cade Costantinopoli, e la metropoli è tras- 
ferita in S. Sofia, non solamente dei Greci uniti non ne rimarrà 
uno alla Chiesa Romana, ma non si tollererà più il titolo di 
Vescovo in partibus-, e il patriarcato di Costantinopoli, appoggiato 
dalla Russia, pretenderà nuovamente la sua giurisdizione, non 
solo su tutte le Chiese dell'antica diocesi dell'Illirio, ma forse 
anche su quelle della Sicilia e della Calabria, come già ne ha 
dato seniore più di un diplomatico di quella corte. 

È questo I' avvenire che ci si prepara. Or quale ne sarà il 
rimedio? Se l'Europa corre oggi il pericolo di vedersi inondata 
dalle armi russe , e se con le sole armi non si può ^resistere 
ad una preponderanza armata affiancata da influenze religiose, 
dappoiché possono le armi sospendere o prolungare un avve- 
nimento religioso , ma non già estinguerlo ; egli è mestieri di 
un'opposizione anche religiosa, vai quanto dire, che un'in- 
vasione religiosa sia respinta da un' idea religiosa più pura e 
più accettevole. Io non credo che lo scisma greco possa esser 
vinto dall' Inghilterra col suo yuoIo protestantismo; non credo 
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che il possa la Francia, non avendo essa nè il nome liturgico, 
nè potere gerarchico per presentare agli scismatici un Callo- 
licismo dirò purificalo da cause estrinseche che lo fanno rifiu- 
tare. Sicché la sola ed efficace resistenza può partire dall'Ita- 
lia , ed è questa la terra della influenza magica , è questa la 
lerra della persuasione religiosa. Senza slare a convalidare con 
gli esempi della sloria il mio asserto^ dirò soltanto che in tulle le 
quislioni di Orienle la vera soluzione è venuta sempre dall'I- 
talia. Fu da mani italiane prestalo il più valido soccorso alle 
crociale, e furono i Veneziani che più aiutarono i Francesi a 
fondare un Impero in Costantinopoli ; dall'Italia ricevevano gli 
Ottomani, nei tempi della loro preponderanza, i migliori arti- 
glieri e marinai; e furono gl'Italiani che prepararono il crollo 
dell'Impero a Lepanto, in Cipro, in Morea. Dirò di vantaggio, 
che se la lega anglo-francese degli ultimi due anni incontrò 
alcuni intoppi , ciò debbesi altribuirc alle condizioni presenti 
dell'Italia manomessa politicamente dall' Austria, religiosamente 
dal Papa. Se vogliamo dunque sperare che il Catolicismo salvi 
l'Europa da una crociala che predica il dispotismo e l'auto- 
crazia , dobbiamo cercare altresì che il Caltolicismo inalberi 
l'insegna della civiltà vera. Il Papa fu la difesa dei popoli del 
medio- evo perchè tutelava la giustizia e la libertà, e un tal 
avvenimento deve tornar nuovamente perchè il principio cat- 
tolico è sempre progrediente. Noi non sappiamo quale strada 
potrà aprire la Provvidenza pel compimento di un tal disegno, 
ma essa è certa, nè mancherà. Ad ogni modo deesi tener come 
un assioma inconcusso, ed abbastanza da noi dimostralo, che 
per conseguire l'emancipazione dell'Oriente, per liberarlo dalle 
ambizioni moscovite , così politiche che religiose , è necessità 
innanzi tutto cominciare dal risorgimelo d' Italia , principal 
puntello dell'edilizio orientale. 



54 CONSIDERAZIONI 

CAPITOLO XI. 

DELLA RESIDENZA DEL PAPA NELL INTERESSE D' ITALIA. 

È una quistione che si fa tutto giorno: Nell'evenienza di un 
risorgimento, qual sarà la residenza del Papa che dovrà diri- 
gere il Catlolicismo? 

Sonovi di quelli che ostinatamente lo vogliono dove si trova, 
e mettono innanzi per tutta ragione S. Pietro. Noi cattolici non 
dobbiamo porre in discussione se l'Apostolo sia stato realmente 
a Roma, ma possiamo benissimo far quistione s'egli trasportò 
colà la sua cattedra, perchè cosi voleva il precello evangelico, 
ovveramenle perchè credette ciò utile al Cristianesimo , es- 
sendo Roma la capitale dell'Impero. E se questo fu veramente 
il motivo, sarà poi utile tener il Papa a Roma, quando questo 
Impero è cessalo, e Roma non è capitale di alcun riguardo sotto 
l'aspetto politico? 

Posta la quistione in questi termini, è facile dedurne che il 
Papa non debba riseder in Roma , ma bensì dove lo esigono 
gì' interessi della cristianità. Non pensava altrimenti Petrarca, 
poeta sommo non solo, ma uno dei più dotti politici e cano- 
nisti dei suoi tempi, il quale così scriveva ad Urbano V, con- 
sigliandolo a trasferire la sua sede in Costantinopoli, se ciò facea 
d'uopo : IMcnmquc Me ( il Romano Pontefice ) sibi moram elegit. 
Mie sponsa, Mie sedes propria sua est... Ubicumque rite colitur CUri- 
slus, illic sedeni tuam nec nego, nec dubito... qui ut tutun munus 
impleres, nisi fallor, pvidem surrexissc debueras, teque vel solai» difll- 
eultatibus obvium ferens non Romani modo, sed Constantinopolim pei*- 
rexisse... Pensiero veramente cristiano, pensiero di grande e su- 
blime politica! j 

Or lasciamo da parte I' apostolo S. Pietro, e consultiamo la 
storia. Se Benedetto XI potè concepir l' idea di trasportar la 
sede in Lombardia, e per consiglio del cardinal Matteo Rosso 
degli Orsini si limitò a trasferirla in Assisi; se Clemente V 
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potè trasportarla in Avignone inculcando ai Cardinali di venire 
in Francia presso di lui , non dovendo eglino soffermarsi alla 
falsa opinione che il Papa non può dimorare che a Roma , 
perchè, dimando, non potrebbesi trasportare altrove? E non 
dicasi che questo punto offende il dogma. Se 1' offendesse , i 
Papi non avrebbero trasportala la Sede in Orvieto, in Napoli, 
in Perugia, in Anagni e in Viterbo. Ma vi ha un altro fatto a 
notare, il quale non è stalo da altri osservalo; ed è questo, che 
dopo il ritorno della S. Sede da Avignone e da altre città dello 
Stalo, il Papa, stabilitosi in Valicano, non fu certamente nella 
vera Roma , dappoiché il suolo sul quale è fabbricalo il Va- 
ticano è olire il Tevere , e geograficamente è Toscana e non 
Lazio, è la città Leonina e non la città Capitolina, è Diocesi 
Sulrina e non Romana. Debbcsi a Pio VI se per le ulteriori 
concordie col vescovo di Sulri si trovasse il Papa in terra ro- 
mana. Per la qual cosa se i Pontelìci risedettero per più secoli 
in terra non romana, nò appartenente alla ìoro diocesi ( lo che 
può slare per la qualità di Capo della Chiesa universale ), per 
la stessa ragione essi possono trasferire la lor Sede dove mag- 
giori sono i bisogni d'Italia, e più vivi gl'interessi della Chiesa. 

Se i più santi e dolli uomini instavano una volta perchè la 
Romana Curia tornasse a Roma, onde salvar l'Oriente e l'I- 
talia dalle invasioni dei Turchi , che anzi raccomandavano la 
dimora di Costantinopoli a preferenza di quella di Roma, sa- 
rebbe un testardaggine, per parte del Papa e dei Cardinali, di 
starsene tuUavia a poltrire, or che i tempi sono mutali , sulle 
sponde del Tevere, come già si ostinavano a poltrire nel se- 
colo xiv sulle sponde del Rodano. Poiché la preponderanza 
russa minaccia la propagazione dello scisma greco in Oriente 
c in Occidente col suo panslavismo, e la potenza marittima in- 
glese spande nelle Indie e nell'Oceanica la fede anglicana, per 
lacer di molle sèlle religiose che sorgono ogni di, egli è me- 
stieri che il rappresentante della Chiesa, onde attendere a^Ii 
interessi della Religione, abbandoni l'Italia e cerchi un miglior 
destino alla sua missione. E quale sarebbe la sua miglior di- 
mora?^ in Cracovia, per impedire lo scallolicizzamenlo della Po- 
lonia e far argine al razionalismo alemanno; o in Malta, prò- 
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tcllo dalla liberlà inglese , per essere più sollecito in tulle le 
relazioni giornaliere asiatiche e transatlantiche; o in Gerusa- 
lemme, per far Ironie allo scisma greco che, merci; l' influenza 
del Russo e la nuova coltura del Regno ellenico, va sempre più 
dilatandosi : è questa l'opinione più generale e meglio ac- 
cettala. 1 Luoghi Santi sarebbero la sede naturale del rappre- 
sentante della Chiesa Cattolica. 

Ecco quanto potrebbe idearsi in proposilo di una nuova re- 
sidenza del Papa; ma, a vero dire, assai difticile è l'esecuzione 
di un lai progetto, giacché nò Papi, nò Cardinali, uè Prelati , 
vorranno mai abbandonar Roma, essendo questa la terra che meglio 
si acconcia al loro vivere splendido e lussuoso, nò i Romani ve- 
drebbero di buon grado in un sol punto interrotta una tradi- 
zione , se non altro, così gloriosa per le arti: ed è indubitato 
che se assai di bene ne verrebbe politicamente agl'Italiani con 
r allontanamento del Papa, alcun male ne avrebbero pure, tinche 
non venissero a crearsi dei nuovi interessi materiati. Per la 
qual cosa, volendo ovviare a tutte queste diflicollà, sarebbe assai 
meglio desiderare che l' Italia non perdesse la residenza del Pa- 
pato , e che il Papato non dovesse più recar danno all' Italia 
con la sua politica antinazionale, ch'ò una derivazione di usur- 
pali poleri. Io credo che in lai caso nessun italiano o stra- 
niero negherebbe al successore di S. Pielro di starsene in Va- 
licano nella cillà Leonina, in mezzo a una nazione e libera e 
indipendente. 

CAPITOLO XII, 

D! ALCUNE CONDIZIONI INVALSE NEL CATTOL1CISMO 
CONTRARIE ALL INDIPENDENZA ITALIANA. 

Quell'antico proverbio, che gli estremi si toccano, si verifica 
in questo: che gli esaltali liberali avversano la credenza cat- 
tolica perchè la credono un inciampo al ristabilimento della 
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Nazionalità Italiana, ed i fanatici clericali avversano questo ri- 
stabilimento, senza riflettere che il Catlolicismo ha bisogno di 
libertà e che il ben essere d' Italia e progresso cattolico. Pur 
troppo è vero che la presente forma del Catlolicismo in Italia 
non poco si oppone alla libertà della penisola; ma nessun uomo 
di retto giudizio vorrà incolparne il Catlolicismo, come produt- 
tore di servitù, di oppressione, di tirannie. Se la bandiera del 
Papato da circa tre secoli si è collocata nel campo del dispo- 
tismo (1), ciò debbesi attribuire soltanto ad alcune condizioni 
estrinseche e a certe pratiche introdotte nella disciplina. 

Una delle più grandi influenze perniciose all' indipendenza 
italiana è il temporale dei Papi. La circostanza di esser capo 
della Chiesa getta il Papa in tulle quelle ambàgi, incertezze, 
e perplessità che mettono direi quasi in combustione lo spi- 
rilo. Io non ho mai creduto che la ragione di Stalo debba 
andare esente dall' elica , ma molte volte quella esige alcune 
misure , alcuni temperamenti , dai quali deve restare lontano 
l'uomo di Chiesa. £ una prova palpabile se n'ebbe nelle cir- 
costanze della guerra iniziala dal Piemonte contro I' Austria. 
Il timore di uno scisma religioso, con perfido intendimento in- 
spirato nell' animo del Pontefice Pio IX, bastò a conturbare il 
principio santissimo dell'italiana indipendenza. L'uomo di Stato 
vedeva che questa non poteva acquistarsi senza discacciar l'Au- 
stria dai possedimenti italiani , e per snidarla non eravi altro 
mezzo che la forza delle armi: l'uomo di Chiesa al contrario 
lemea che questa guerra fosse incompatibile col suo carattere 
sacerdotale, e di più lemea che l'Auslriaper vendicarsene gli avesse 
suscitalo uno scisma in Germania. Nei tempi andati, il dominio 
temporale esercitato dai Papi, sotto un certo punto di vista , 
giovò all'interesse della causa italiana, dappoiché provandosi 
eglino implicati nelle questioni cogl'lmperatori Alemanni erano 
sospinti dalla necessità a sostenere l'elemento di libertà. Allora 
la presenza del Papato coi doppi fulmini dei quali era inve- 
stito, contribuì alla grandezza nazionale, la quale poggiavasi 

(I) L'ha detto Guizot. En general VEglito s'esl rangée du coté di* e/c- 
tposlimc. Lec. VI de la Civili*. d'Eur. 
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principalmente sul valore delle repubbliche del medio-evo; ma 
in progresso di tempo, spauralo dal Concilio di Basilea, atter- 
rilo dalla predicazione di Lutero , dimenticò ogni politica tra- 
dizione, abbandonò la tutela dei popoli, e si buttò a corpo morto 
dalla parte dei polenti. Avvenne in tal modo che la Corte ro- 
mana si modellasse sopra una politica diversa. Trascurata dai 
Principi nel trattalo di Vestfalia, e vieppiù ripudiata nei trat- 
tali diplomatici dopo il congresso di Vervins , ella non seppe 
ravvedersi: che anzi, accostandosi di mano in mano al sistema 
dispotico, e quasi coalta ad inchinarsi alla volontà delle Corti 
reali, porlò negli ordinamenti interni quella pressione medesima 
che le veniva di fuori. 

Non v'ha dubbio che l'idea pacifica e cosmopolitica meglio 
conviensi al Capo della Chiesa di qualunque altra; ma se vuoisi 
osservare una tal sentenza, non è possibile aver nel centro d'I- 
talia un Principato che osteggi gì' interessi italiani. Come mai 
può slare in piedi un Irono senza quelle ragioni di Stalo che 
ne sono il vero sostegno? Come mai si può volere una causa 
senza volerne gli effetti? 

Quando si parla d'indipendenza d'Italia, si parla di formare 
una nazione a civiltà, vai quanto dire progresso nell'economia e 
nella legislazione, uniformità d'istituzioni, eguaglianza di tulli in 
faccia alla legge. Or questo progresso trova in seconda linea di 
opposizione la Chiesa officiale. Nei primi secoli del Cristianesimo 
i primitivi cristiani, accesi di molla carità, rimettevano le loro 
querele alla conciliazione ed anche al giudizio dei Vescovi: fu 
questa la culla della Chiesa officiale. Gl'Imperatori ed i Re tol- 
lerarono, poi approvarono con ordinanze questo potere giuri- 
dico , questa confidenza nei Vescovi , e cosi cominciarono le 
cancellerie. La Chiesa avea avvicinati i Barbari, e li convertì; 
il Papalo avea affrontato i Re , e questi dovettero umiliarsi ; 
ma ecco venir di seguito la feudalità, e per umanizzarne là fe- 
rocia i Vescovi divennero conti e baroni , chi per dedizione 
dei popoli, chi per concessione dei Sovrani. Così nacque quella 
Chiesa officiale che s'insinuò nello Stalo, e la quale ebbe, or 
qua, or là , ora oggi ed ora domani , quel mero e misto im- 
perio, che creò presso i Vescovi cancellerie, tribunali, carceri, 
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birri, processi e carnefici. Fu allora che si trasportò la Chiesa 
dal tempio nel foro, nelle strade e nelle case, e restò cosi 
organizzala a modo di Principato civile: il che se era scusa- 
bile in quei tempi di barbarie, oggidì non può tollerarsi. E ve- 
ramente nessun Apostolo , nè i primi Vescovi , come S. Poli- 
carpo, Timoteo, S. Cipriano, S. Agostino, hanno giammai pensalo 
a lasciare questa tradizione imperativa , signorile , coercitiva. 
Qual differenza tra le carrozze e i servi gallonali dei Vescovi 
d'Italia collo stesso S. Gregorio Magno, che lenea in istalla cinque 
asini ed un cavallo ! Qual differenza tra un presente Vescovo 
d'Irlanda che fa vita povera e modesta , e il Vescovo di Vellelri 
< n'esige il dazio sul vino! Certamente nel medio-evo i Vescovi 
uldolcirono le esorbitanze cavalleresche, e produssero non poco 
di bene ; ma oggi quel sistema non ha più fondamento , e la 
religione di Cristo, fidando nelle vive sue forze, che sono l'u- 
miltà, la preghiera e la carità, non ha bisogno di allri aiuli su- 
perficiali, quali sono le ricchezze, il dominio temporale, il fòro 
dei Vescovi, il S. Officio e via discorrendo. 

Ben riflettendo, son tali le condizioni della Chiesa officiale, 
ch'esse rendono superfluo qualunque altro governo temporale. 
L'uomo vien circondalo dai preti, che empiono la borsa a di 
lui spese, o che nasca, o che sposi, o che muoia: non diciam 
nulla se cade sollo giudizi , perchè il prete ha birri e carceri 
a sua disposizione. Io non so darmi ragione perchè debbano 
esservi governi monarchici o popolari, quandoché tutto il mondo 

allolico polrebbesi reggere a forma teocratica. Se la natura 
del sacerdozio è tale da attribuirgli un potere coattivo, sarebbe 
cosa più semplice che la Chiesa divenisse Stalo, che il Papa 
fosse il principe cosmopolita, i Metropoliti fossero Vescovi, i 
Vescovi giudici, i Curati sindaci, le Chiese i Parlamenti Nazio- 
nali o provinciali o comunali, i Chierici gli arringalori, i Dia- 
coni i tesorieri, i Sagrestani gli uscieri, i Conventi le carceri; 
che tutte le terre appartenessero alla Chiesa; ch'essa ne per- 
cepisse la decima per sostenere le pubbliche spese ; che la 
Chiesa pensasse agl'invalidi, ai malati, ai poveri; che il polizzino 
della comunione servisse di passaporto , e nella Bibbia e nel 
Vangelo si slèsse racchiuso il codice delle leggi. Cosi almono 
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finirebbero tulle le questioni di nazionalità e di legittimità, di 
dritto divino e di suffragio popolare, di monarchia e di re- 
pubblica, d'ineguaglianza e di comunismo. Non ci troveremmo 
più pallollolali tra lo Sialo e la Chiesa, che ora qua ora là 
stanno alle prese Ira loro; avremmo un governo unico, identico, 
unisono , invariabile, cosmopolitico ; e non sentiremmo più il 
bisogno di soldati, di giudici, di sindaci, di prefelli, di ministri 
e di re. A queslo modo potrebbesi meglio convalidare quel che 
Clemente IV disse a S. Tommaso d'Aquino, mostrando la sua 
copiosa argenteria: Noi non siamo piii poveri come San Pietro. 
S Tommaso ebbe torto di rammentargli che a lui mancava qual- 
che cosa di meglio. I Papi non hanno più bisogno di altra virtù 
evangelica: basta quella del potere e delle ricchezze. 

Contro l'indipendenza italiana viene in serratila la Chiesa 
feudale, rappresentata da lullo il corpo sacerdotale Beneficiato. 
Certamente la feudalità si oppose sempre a qualunque progresso, 
e quando queslo sistema fu portalo nella Casa di Dio, produsse 
gli stessi effetti che si videro nel laicato. La parola Beneficiuin 
venne presa dal sistema feudale, ed era una quota di terre lolle 
al demanio pubblico per darle in feudo ad un nobile: nello stesso 
modo sulla massa comune dei beni della Chiesa vennero isliluile 
le dotazioni peri sacerdoti, alle quali, secondo l'uso dei tempi, 
fu dato lo slesso nome feudale. Non bastava. Esaurite le masse 
comuni, si spogliarono i monasteri per crear le commende, il che 
diede luogo al famigerato detto: Si' Benedictus non fuisset, Petrus 
mendtcasset. Or none damaravigliarsi se trovandosi il Clero in pos- 
sesso di tutte le esorbitanze sociali del medio evo, arricchito come 
è di privilegi, di immunità, di beneHcii, oppone resistenza a 
qualunque progresso umano, che polessc turbare il suo godi- 
mento, ovvero distruggere la sua potenza: non è da maravigliarsi 
se esso teme i governi di progresso, i governi livellatori, che 
andassero a disotterrare le sanzioni conciliari del Centnm prò 
i fetore et mille prò Episcopo, che Papi e Vescovi non hàn mai 
posto nè menerebbero mai in esecuzione. Purché l'Arcivescovo di 
Torino abbia venti mila scudi di piatto, Irentasei mila quello di 
Capua, e venticinque mila quello di Fermo, che importa se il po- 
polo italiano sia povero e oppresso da stranieri? Insomma, conviene 
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al Clero di fare opposizione a qualunque progresso nazionale, 
perchè un miglior ordinamento d'Italia fa paura all'avidità cleri- 
cale. E pur la Chiesa dovrebbe ricordarsi il danno ricevuto dai 
beneficii. Indifferenti furono r beneficiati nell'invasione luterana, 
e se ne lamentava l'Echio scrivendo al Conlarino: Nani Prcelati, 
et Canonici, el qui pinguia habelmit beneficia a Sede Apostolica plus 
mutierant, sicut hodie sunt, quam pisces. Se ne addolorava Cle- 
mente V, e memorabili son le sue parole proferite nell'apertura 
del concilio Viennese: De monstruosa et inhonesta vita clericorum 
modernorum, maxime bene/icialorum, expedit facete menlionem. 

Con queste parole non s'intende di offendere la Chiesa nè i 
buoni ministri di essa, ma vuoisi seguire l'esempio di Gesù Cri- 
sto, poiché descriveva il tristo carattere del Sacerdote e del Le- 
vila nella parabola del viandante ferito. Senza disconoscere la 
legge, noi pure svergogniamo que' tristi ai quali si vuole allu- 
dere; coloro che vorrebbero serbare intatte le vecchie e odiose 
costumanze, unicamente per opporsi al ben essere e all'indipen- 
denza della patria comune. 

CAPITOLO XIII. 

v - 

DEGLI ERRORI POLITICI COMMESSI NEL KISORGIMENTO ITALIANO. 

* • 

Esaurito questo esame delle colpe dei nostri nemici, veniamo 
a parlare degli errori commessi nel tentativo italiano. 

Il primo pomo di discordia lo gettarono gli scrittori, perocché 
qual di essi intendeva preporre al risorgimento il Papa, e 
quale il Re di Piemonte. Se eravi una probabilità di riuscita per 
questo, niuna ve n'era per quello, la cui politica era totalmente 
cangiala in ordine agli interessi italiani da più di tre secoli, 
da che era divenuto Principe assoluto dentro, neutro e cosmopo- 
lita di fuori, più amico degli stranieri che del paese. Nei pro- 
getti nuovamente ventilati non si era fatto alcun conto del Re 
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di Napoli, il quale avea un'armata per sè e la superbia inoltre 
di credersi potente. Da questa trascuratezza, commessa in tempi 
ne' quali desideravasi una restaurazione d'accordo coi Principi, 
ebbe origine l'opposizione del Re di Napoli, e da ciò fu derivalo 
il primo disastro: nacque così quell'Àlberlismo che fu cagione 
di gelosie, d'incertezze, di iniquità, di rovine. 

L'Austria intanto contro cui si caricava la mina, preparava 
bene il terreno. Spingeva i Principi italiani a carneficine poli- 
tiche, mentre essa mutava in ergastoli le pene di morte; e 
quando l'odio avea preso radice, li ammoniva ad usar clemenza. 
Un uragano politico era però preveduto dal gabinetto aulico. 
Mettermeli stesso avea detto: Ce printertips il y aura plaies et bos- 
ses en Italie. Chi sa che cosa avesse preordito e che prevedesse ! 
è certo però che non pensava all'avvenimento di Pio IX. 

Comunque ciò fosse, la quislione messa innanzi dagli scrit- 
tori italiani era stala già risoluta dal fallo. Sin dal 4846 Roma 
avea dato principio al movimento, ed a Roma doveasene lasciare 
la direzione. Tutto ciò che si arrogarono di far gli altri indi- 
pendentemente da Roma fu errore, perchè si mancò di unilà 
di scopo : tutto ciò che si fece da Carlo Alberto per entrar 
nel primato, e per inceppar la direzione romano-papale fu errore. 
Rimarrà sempre a diciferare se i Principi d'Italia con la loro 
inerzia, o malafede, o tradimento', dettero motivo agli eccessi 
dei popoli, ovvero i popoli con le loro esorbitanze indussero i 
Principi a retrocedere ed a tradire la causa d'Italia. Se non 
che ne può disporre ad un miglior giudizio il fallo solo del- 
l'Allocuzione del 29 aprile. Nessun popolo delle provincie ila- 
liane, eccello i Siciliani , avea dalo sino a quel giorno alcun 
sentore di malconlenlo, ed oltre a ciò è da riflettere, che sale 
retrocessioni dei Principi nella via già aperta della libertà por- 
tano per iscusa le esorbitanze, queste non li giustificano punto nè 
poco, non appartenendo quegli eccessi che a pochi individui (come 
gli slessi Principi dissero nei loro proclami), ed essendo di van- 
taggio la causa della indipendenza quella della verità e della 
giustizia; il che vuol dire intangibile, e però superiore ad ogni 
umano rispello. 

Fu prima la Sicilia nel movimento rivoluzionario, che inau- 
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gorava col nome di Pio IX, e Roma fu la prima a festeggiarla: 
che anzi il Senalo Romano ne ordinò la celebrazione. Fin qui va 
bene: ma quando nel movimento la Sicilia alzò la parola di sepa- 
razione da Napoli, usciva dal proposilo e trattava una causa 
municipale, poiché se l'Italia desiderava la sua unità, la prima 
norma doveva essere quella di non disgregare le parti già unite. 
Ouelf inveire dei Siciliani contro i Napolitani non era nè tampoco 
ragionevole, come se non si conoscesse che un tiranno qualunque 
opprime sempre gli uni con l'opera degli altri. Forse che i Napo- 
litani non erano oppressi allo stesso modo ? Quel correre preci- 
pitosamente alla delronizzazione.de! Re, fu anch'essa un'esorbi- 
tanza, un errore, perchè si spodestava un Re che reslava tuttora 
sul Irono, che era tuttavia potenle, e che avrebbe còlia l'occa- 
sione a vendicarsi dell'ingiuria. Oltre a ciò, disfarsi di un Re per 
crearsene un altro, fu non solo errore, ma direi quasi pazzia. 
Essi doveano piuttosto unirsi al Piemonte, e non chiedere un 
re a parie da quella dinastia. Così, e non altrimenti, coope- 
ravasi meglio alla causa dell'unità italiana. La fine ingloriosa 
di quella rivoluzione è stala la dolorosa conseguenza di tanti 
falli. 

Se la condotta del Re di Napoli fu trista, quella di molli 
liberali napolitani fu sconsigliala, dappoiché avendo essi fin da 
principio couosciulo con quanto mal animo aveva egli dato quelle 
concessioni, astrettovi quasi dalla forza, e di quanta ipocrisia si 
ammantava l'animo di lui, i liberali anch' essi doveano infingersi 
per seguitare a condurre un gabinetto sleale e perfido. Parago- 
nando le istruzioni che Ferdinando dava à Pietro Leopardi, suo 
oratore presso il Re Sardo, nelle quali asseriva che tanto l'eser- 
cito che la flottiglia erano stale mandale per secondare le di lui 
premure e per cooperare attivamente alla guerra dell'indipendenza, 
con le parole che il ministro degli affari stranieri diceva a Lord 
Napier, e che questo scriveva al Visconte Patmerston, che il 
decimo di linea, cioè, si mandava a disposizione del Gran Duca 
di Toscana, ma che non poteva assicurare se poteva oltrepassare 
il Po, alle quali aggiungeva più tardi quest'altre, che la (lolla 
napolilana non avrebbe dalo fondo nell'Adriatico, e che le truppe 
avrebbero formato un esercito di osservazione sulla sponda me- 



64 



CONSIDERAZIONI 



ridionale del Po; mettendo insieme queste lezioni diverse, e 
raffrontando le une con le allre, appariscono chiaramente le in- 
tenzioni ostili del gabinetto napolitano, il quale non faceva con 
ciò che servire agl'interessi dell'Austria. Per imbrogliar peggio 
la matassa , tardavasi di spedire all' inviato napolitano l'auto- 
rizzazione di stipulare col Re Sardo la lega offensiva e difensiva, 
e il Leopardi riceveva quelle istruzioni collo stesso dispaccio 
che ordinava il richiamo dell'esercito. Non può immaginarsi più 
insultante cinismo ! 

Ciò non ostante il nodo gordiano della rivoluzione napoletana 
sta lutto nel secreto del 15 maggio; non essendo ancora ben 
chiaro se quell'infausto avvenimento, da cui dipese gran parte 
della rovina d'Italia, fu cagionala da esorbitanze popolari, ovvero 
dasecrete macchinazioni del Re, onde avere un preleslo di richia- 
mare le truppe. Certamente se l'animo di Ferdinando ammanla- 
vasi della suà consueta malvagità, il popolo non mostrò uè pure 
quella longanimità eh' eragli necessaria e il Parlamento mancò 
inoltre a se slesso, intavolando seriamente una quistione che per 

10 meno era inopportuna, quella cioè del giuramento; come se i 
Re avessero coscienza per l'osservanza di esso. Altro sbaglio fu 
quello di non fare subito disfare le barricate , quando il Re 
finse di cedere a lutto. I più esaltali si avvalsero di una tale 
circostanza, e presero l'iniziativa di un'aggressione, la quale 
costò la vita a molli generosi, e diede prelesto a distruggere le 
già concesse libertà. E non polevasi attender altro da un Principe 
che di mala voglia era entralo nella causa dell'indipendenza 
italiana; da un Principe che porlava nel suo sangue il veleno 
di tre ereditari spergiuri. 

Non cosi tosto le barricale furon vinte dai soldati di Ferdinando, 
cominciarono le crudeltà e le carneficine sopra ogni ceto di 
persone, non rispettando nè sesso, nè elà. Pregalo di clemenza, 

11 Re rispondea al ministro di P rancia : Sì, ma dopo la vittoria 
e nel lempo slesso scagliava i lazzari alla preda, dicendo loro 
Napoli è vostra. Parole barbare, e degne di chi le proferiva. S< 
vere, esse risolvono i dubbi sull'origine di quel malaugurati 
avvenimento, perchè il ministro di Francia non intercedeva gi 
nel tempo della pugna, ma quando i vittoriosi soldati, c pi 
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gl'iniquissimi Svizzeri, repubblicani in casa, tiranni fuori, tace- 
vano man bassa sulla vila e sulle sostanze dei pacifici cittadini. 
Xè rimane più dubbio alcuno delle regie intenzioni dopo le in- 
fami procedure tenute contro glinquisili per reati di Stato nella 
causa del 4 5 maggio. La storia ci fa sapere che più di una volta fu 
decimatauna legione di soldati per colpe commesse da tulli; ma però 
non si è visto mai processare un popolo intero, e per esso pochi 
individui còlli per caso, rendendoli risponsabili del fatto altrui. 
Ammesso pure che fossero colpevoli quei quarantacinque ru- 
bricali, perchè far riQuire il danno su lulta la nazione? Quand'an- 
che il processo fosse una verità, il Re si è posto in questo modo 
dalla parte del Iorio, e nessuno potrà più dubilare che sfac- 
ciatamente egli mentiva allorché dopo il 15 maggio pubblicava 
un proclama, nel quale dicevasi : La nostra fermissima ed im- 
mutabile volontà è di mantenere la Costituzione del \ 0 febbraio pura 
td immacolata da ogni eccesso, la quale ... sarà l'Arca sacrosanta, 
sulla quale devono appoggiarsi le sorti dei nostri popoli... Fidatevi con 
effusione d'animo nella nostra religione e nel nostro sacro e spontaneo 
giuramento. Or chi potrebbe associare questo appello allo Sta- 
tuto, quzWArca sacrosanta, queste dichiarazioni di lealtà , di reli- 
gione, di giuramento, con tanti esilii, con tanli ergastoli , con 
tanti martini sopra uomini illustri e generosi? con tanla perfì- 
dia di poliziotti, e corruzioni di teslimonii e di giudici? 

Tante crudeltà commesse , lante promesse violate , tanti 
martini usali a fronte di un codice di civiltà, indussero il Gio- 
berti a dire di Re Ferdinando, che corrompe i cittadini, assolda 
è onora i libellisti, colloca nelle spie, nei pretoriani, nei gesuiti 
ilsuo presidio e le sue speranze; con ragione fu chiamalo principe 
ladro, spergiuro, tiranno, mostro. E il Gladslone non definì con 
minor esattezza il di lui governo, dicendolo un permanente ol- 
traggio alla religione, alla civiltà , alf umanità e alla decenza 
pubblica; la negazione, in somma, di Dio eretta in sistema di 
governo. Tanto basti. 

Passando ora da una parte alf altra della penisola, conveniamo 
pure che memorabile e gloriosa fu la resistenza e la vittoria 
del popolo di Milano, non che l'affrancamento di Venezia dalle 
orde austriache; ma molti errori si commisero fin dal principio 
Consider. *tor. polii. 3 
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per cui divenne frustranea la loro liberazione. li gran secrelo 
nelle rivoluzioni è di centralizzare l'azione delle singole città e 
Provincie, perchè tendano ad uno scopo, e ciò non fu praticato 
nel Lombardo-Veneto. Questi popoli, che per volontà del con- 
gresso di Vienna eran rimasti uniti, doveano mantenersi a quel 
modo, o che intendessero, emancipati dall'Austria, conservar la 
loro autonomia , o che volessero riunirsi al Piemonte. E' fu 
quindi un allo pernicioso il separare il già unito da quarantatre 
anni, ch'è quanto dire, risuscitare il municipalismo, crear nuove 
idee per difficoltare l'unione italiana, rendersi più deboli divi- 
dendo l'azione, e scemando forza e potenza in faccia al comune 
nemico. Grande indolenza mostrarono perciò que' due governi, 
e più Milano che Venezia ; mentre la guerra doveva essere 
l'unico loro pensiero. 

Di Milano in particolare bisogna considerare, che invece di 
attendere a organizzare le forze, e a bandire l'insurrezione in 
tutte le provincie, perdevasi invece a mandar fuori proclami 
enfatici, e a far tante leggi in quattro mesi quante non 
ebbene falle l'Austria in trenlaquatlro anni. Saggio era il 
pensiero di creare un'armata, ma le armale non s'improvvisano; 
e però sarebbe sialo miglior consiglio non congedare le molte 
centinaia di soldati italiani che avean disertalo dalle bandiere 
dell'Austria. Il governo non badando a sostenere l'insurrezione, 
questa cessò di fatto , e la guerra contro lo straniero restò 
tutta addossata all'esercito piemontese, mentre invece il governo 
lombardo si trovò in piedi un'armalelta di soli nove mila uo- 
mini, capitanala da gente ignara dell'arte militare ed insignita 
dei gradi per opera d'intrighi. 

A questa paralisi del governo provvisorio, si aggiunsero altri 
malanni prodotti da un parlilo estremo. Trallavasi di sapere 
qual sarebbe stala la sorte del Piemonte, e se siamo ben infor- 
mati, il partito repubblicano, con disgusto dei demagoghi, erasi 
obbligato a nascondere il suo vessillo, a far tacer il suo simbolo, 
per non turbare l'azione dei principi a prò della causa dell'indi- 
pendenza. La Corte di Torino e il governo provvisorio di Milano 
assicuravano che non si sarebbe parlalo di forma di governo se 
non a causa vinta. All'improvviso si cangiò idea. Gioberti apo- 
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stolava la fusione col Piemonte per fare un regno dèll'Alta-Halia, 
e Mazzini proclamava la Repubblica; quello collappoggio delle 
armi piemontesi, questi con i proclami sotto mano, e con la rivo- 
luzione futura. Così il paese fu scisso. Avvenne intanto la fusione; 
e questa succeduta, non oravi più luogo a parlar di Repubblica. 
Sembra però che nè costituzionali nè repubblicani osservassero 
quanto a venno promesso, cioè di non parlar di forma che a guerra 
vinta. In questa lotta di opinioni e di azioni, il partito moderalo 
costituzionale si mostrò inetto e indolente , mentre Y elemento 
puro democratico risultò immaturo, inopportuno a fare, opporr 
luno a turbare. Non eransi ancora cacciali gli Austriaci, che l'e- 
lemento repubblicano attaccò l'idea costituzionale, ossia la ri- 
voluzione coi principi; e conseguenza di quel fallo fu la rovina 
della monarchia civile, la rovina della causa d'Italia. 

Esaminiamo un altro gravissimo errore. L'Austria, fatto chie- 
JiTt» un armisti/.io. propose di riconoscere l'indipendenza della 
Lombardia con palio che fosse ratificalo il pubblico debito, e che 
il Veneto restasse sollo la sovranità dell'Imperatore con un'ar- 
mata e amministrazione separala e nazionale. Il governo provvir 
sorio di Milano respinse questa proposta e disse trattarsi di causa 
italiana, non lombarda: ripulsa che diede pure la Corte di To- 
rino. La risposta fu certamente generosa e cavalleresca, ma non 
politica, avvegnaché la politica ha leggi di necessità, ha leggi 
di gradualità. Il governo di Milano dovea conoscere che il Ve- 
neto era quasi che lutto rioccupalo, c non eravi molla proli abi- 
lità di liberarlo: il governo di Milano dovea conoscere eh' eravi 
bisogno di un armistizio per guadagnar tempo; che l'ora dell'in- 
dipendenza il più delle volte non suona nello slesso lempo per 
tutte le provincie ; che per regola generale e prova storica le 
nazioni si formano a poco a poco. 1 Paesi-Bassi dopo ottani' anni 
di guerra appena selle delle diciassette provincie poterono libe- 
rare: gli Americani si contentarono di far la pace per le tredici 
provincie e non poterono liberare nè la Nuova Scozia nè il Ca- 
natlà : i Greci furono più saggi nell' accettare il protocollo di 
Londra, che formava il Regno Greco indipendente, e dovettero 
rassegnarsi a lasciare l'Epiro, la Tessaglia e l'isola di Candia, 
che pur tanto aveano pugnato per la slessa causa. Siamo sin- 
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ceri: si può disconfessare che se il Piemonte nel 4848 si fosse 
ampliato con parte della Lombardia e i due Ducati, gli affari 
d'Italia avrebbero vantaggiato, anziché peggiorato? 

Minori errori che in Lombardia commisero i Veneziani: pur 
tuttavia è imperdonabile l'aver dato tempo agli Austriaci di salvar 
la loro flotta a Trieste, poiché rimandarono il general Zichy, 
e l'aver fallo causa separala dalla Lombardia, lo che produsse 
qualche oscillazione nelle sue provincie di terraferma. Se fu 
dapprima restìa alla fusione col Piemonte, noi non possiamo al 
tutto condannarla , essendosi vista così trascurata dal governo 
piemontese; ma però non possiamo far a meno di lodarla e am- 
mirarla se rinnegò la fusione subito dopo l'armistizio Salasco 
Più che giusto, santissimo divenne allora quel governo popolare, 
e la repubblica di Venezia, cadendo, ha lasciata memoria incan- 
cellabile dell'eroismo di un popolo. Così avesse quel governo 
provveduto a tempo all'armamento della flotta, la quale o non 
seppe o non volle tentar nulla di grande! Così avessero saputo 
gl'Italiani soccorrere l'illustre infelice con opere di mano o con 
danarol 

Or chi potrebbe tener dietro ai tanti errori che commise la 
Corte di Torino? Il primo sbaglio fu quello di non entrar su- 
bilo in Lombardia, di non inseguire fortemente il nemico, di non 
mandar subito gente a chiudere i tre passi delle Alpi, portando 
una forza sul Tagliamenlo. Altro errore. Durando che capitanava 
i Romani, passato il Po, voleva andare nel Friuli, e Carlo Al- 
berto non approvò quell'idea, perchè non credè così rapida la 
formazione del corpo di Nugenl. Questi passò l'Isonzo, si avanzò 
nel Friuli, e Durando non potè opporvisi. A dir breve, la guerra 
fu condotta senza arte e senza energia, e ne fu colpa principale 
l'essersi fatta calliva scella dei capi dell'esercito, molli dei quali 
avversavano pure la causa italiana. Di&prezzavasi al contrario il 
corpo dei volontari, e si mancò di ben organizzare quelli che 
erano accorsi speditamente per la difesa della patria. A costoro 
doveasi almeno commettere la custodia delle gole delle Alpi , se 
non voleasi che con la loro imperizia fossero d'impaccio alle truppe 
d'ordinanza. Lasciamo slare che non si tenne alcun melodo ne- 
cessario alla composizione di un nuovo esercilo. Si voleva fon- 
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dare il regno dell' Alta-Italia, e si lasciava intanto l'esercito pie- 
montese. Certamente, dopo fatta la fusione, conveniva aggregare 
i Lombardo-Veneti nei vecchi reggimenti piemontesi, e distruggere 
tulli i nomi principali delle Brigale e dei .Reggimenti, creando 
un'armata non più piemontese, non lombarda, non veneta, ma 
si bene dell'Alla-Ualia. 

Come la guerra, così pure la politica piemontese non andò 
senza errori. Carlo Alberto sbagliò, fatta la fusione, di non im- 
padronirsi subilo del governo. Egli ne avrebbe trovalo l'esempio 
nella storia della sua slessa famiglia, poiché verso la metà del 
secolo passalo le armi piemontesi occuparono Milano e la Lom- 
bardia. Se una Repubblica non può fondarsi che col mezzo di 
una Dittatura, era una necessità maggiore unificare il governo 
nell'ampliazione di una civil monarchia. Di vantaggio, il governo 
ebbe troppa paura della rivoluzione. Ma il discacciar l'Austria 
dal Lombardo-Veneto che altro era se non una rivoluzione? e 
come avrebbesi ciò pollilo ottenere senza dare un eccitamento 
alle masse? Il movimento polacco nel 1831 cadde perchè il 
dollore Klopiski volle restringere la rivoluzione agli otto pala- 
linati, e frenò l'impelo popolare, che polea solo dar la vittoria. 
Avvenne altrettanto in Lombardia, neutralizzandosi la forza del 
popolo, la quale sarebbe slata diversamente operalrice di grandi 
miracoli. 

Passiam di volo sopra altri errori del governo piemontese. Errò 
poiché non volle conchiudere col Papa e col Re di Napoli una 
confederazione italiana, la quale sarebbe tornala utile agl'in- 
teressi del Piemonte, e fu anche più condannevole quando respinse 
bruscamente la proposta portala dal Rosmini. Ma quel che poi 
non sa spiegarsi è la condotta equivoca e irresoluta tenutasi 
dopo la fuga di Pio IX. Serbavansi relazioni col governo di 
fallo di Roma e con la Corte papale fuggila in Gaeta, mettendo 
in sospetto così l'uno che l'altra, e a nulla valse il trattalo di lega 
offensiva e difensiva segretamente stipulato col governo di Roma 
il 18 gennaio 1849, slantechè il contingente romano non era 
in ordine nel marzo vegnente. Io che mi trovava membro del 
governo provvisorio di Roma, travidi il pericolo di riaprire con 
tanta precipitarla la campagna, e assegnai per termine fisso la 
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fine di maggio; ma le mie osservazioni non furono ascoltate, 
e la rolla di Novara fu in gran parte dovuta a quella preci- 
pi tanza. 

Diciamo ora della Toscana, la cui condotta politica non si può 
punto scusare pei falli di Livorno. Si produsse un imbarazzo 
senza utile alcuno, e i popoli dovrebbero tener bene a menle 
che quando un moto di una città, non solo non è aiutalo dalle 
allre, ma è combattuto, riesce sempre pernicioso, quand' anche il 
partito abbraccialo fosse quello della verilà e della giustizia. In 
tal caso bisogna rassegnarsi , usar prudenza e aspettar tempi 
malori. Gli uomini che ressero quella provincia non mancarono, 
è vero, ai loro doveri; ma quel modo di Costituente, messa im- 
provvisamente in campo, fu un grande incaglio alla causa ila- 
liana, comechè il principio ne fosse giusto. D'altra parte, quell'op- 
porsi alla fusione della Toscana con Roma non so quanlo fosse 
ragionevole. Trattandosi di unire diverse parti d'Italia, non bi- 
sognava molto sofisticare sulla convenienza ed opportunità , 
molto meno sulla forma di governo. Non unirsi perchè lo Slato 
Romano è indebitato, non unirsi perchè Roma era repubblica , 
non erano ragioni abbastanza valevoli per un vero Italiano, nè 
onorevoli per chi le facea compeggiarc. . 

Quali che fossero siali gli errori dei Toscani , è indubitato 
che la mala fede del Gran Duca li superò d'assai. Paragonando 
il discorso da lui tenuto nella prima apertura del Parlamento 
e le parole che scrisse nel ritornare a Firenze [etici risaliva sul 
trono costituzionale restaurato per volontà libera dei popoli), con le 
parole del suo decreto portante l'abolizione della Costruzione , 
si deve concludere che fu un simulatore profondo ed un gran 
mentitore. Mentre carezzava Montanelli e Guerrazzi, mentre di- 
ceva a quest'ultimo, parlando della Costituente, che non ne te- 
meva la prova, che la sua famiglia avea beneficata la Toscana, 
e che consultato il voto del popolo dovea necessariamente riu- 
scirgli favorevole; mentre dicea queste cose, tenea segrete cor- 
rispondenze con Radelzky, e sottomano scriveva all'Imperatore : 
Affrettatevi a liberarmi da questo tas de gdedx che fa rabbrividire 

tutti i galantuomini Vedete bel giuoco! Oggi tocca al Gran 

Puca di Toscana mettere i brividi in ogni galantuomo. 
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Colui che intimava guerra all'Austria per l'indipendenza ita- 
liana, e rinnegava financo il titolo di Arciduca d'Austria, fug- 
giva poi dal suo paese, adducendo la scusa della scomunica, e 
facca causa comune coi nostri nemici. Ritornando in Toscana , 
stipulava l'occupazione di essa, metteva il commercio livornese 
a disposizione dell'Austria, sottoponeva i suoi sudditi al bastone 
croato, ordinava che si togliessero dalla Chiesa di S. Croce le 
tavole commemorative dei valorosi Toscani periti nella guerra, 
mandava i migliori in esilio, e tentava di abolire le leggi leo- 
poldine . quelle leggi che formarono la prosperità del paese per 
tre generazioni consecutive. In somma, tutto riuscì a provare 
la imbecillità della sua mente e la iniquità del suo cuore. 
Egli vènne con questi falli a distruggere lutto il passato , e 
cadde pure dalla mente di alcuni il disegno che la Casa di 
Lorena potesse un giorno aspirare ad un ingrandimento sul ter- 
ritorio della Chiesa. Quelle illusioni svanirono per non tornare 
mai più. 



CAPITOLO XIV. 

/ . 

CONSIDERAZIONI SULLA RIVOLUZIONE ROMANA, 

Dovendo ora parlare delle cose romane, non ci terrà in freno 
il rispello dovuto al Capo di quello Sialo, giacché non basta 
l'esser Capo della Chiesa per sanar certe colpe e far lacere la 
storia. Ni uno al certo vorrà negare che Pio IX diede l'impulso 
al movimento italiano; e quali che fossero le sue idee sull'in- 
dipendenza nazionale, vagheggiò almeno il disegno di una con- 
federazione. «Di ciò non voglio perdere il merito », diss'egli in 
presenza mia e di altri nove colleghi, inviali a lui per commissione 
dal Consiglio dei Deputati. Frattanto quello stesso che largì la 
Gosliluzione, e disse provenire dall'antico dritto che aveano i 
Comuni di far le leggi da sè medesimi, quello slesso non yo- 
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leva riconoscere la novella posizione in cui raltrovavasi, ne le 
limitazioni che il suo potere provava in conseguenza dello 
Stalulo: era questo per lui un allentalo all'antica e piena sua 
autorità. 

Una tal contraddizione veniva inspirata dal caduto prelatume, 
il quale di straforo consigliava e intrigava; ond'ò che nasceva una 
grande confusione nell'andamento degli affari, e un malcontento 
grandissimo negli spiriti popolari. Io slesso, membro della sud- 
detta commissione della Camera dei Deputali , feci istanza al 
Papa perchè ne liberasse da quesla oscillazione politica. Tro- 
vavansi con me il Presidente Sereni, e i Deputali Ferri, Fa- 
gnuoli, Farini, Panlaleoni , che ricordo ancora, essendomi gli 
altri quallro usciti di memoria. Con tutta lealtà e franchezza io 
dissi al Pontefice: Santo Padre, vi preghiamo di liberarci dalle 
oscillazioni in cui viviamo per due governi che abbiamo, l'uno 
pubblico e l'altro segreto; uno in iscena e l'altro fra le quinte, 
e ciò per fallo dei Proli. Or ecco la memorabile risposta che 
a quelle parole io m'ebbi da Pio IX:— Tulli i governi costitu- 
zionali soffrono oscillazioni, come si vede in Francia e in In- 
ghilterra , e più nel nostro perchè recente , ma pure qualche 
cosa convien perdonare a uomini che han perduto il potere : 
voglio però sperare che coll'andar del tempo se ne persuade- 
ranno e si adatteranno finalmente a queste novità di governo. 
— Sta bene, Santo Padre, io ripresi, purché non cospirino.— E 
il Papa con forza: Eh, voi vorreste i preti così santi come il 
vostro S. Benedetto! — alludendo al protettore del distretto di 
Subiaco eh' io rappresentava. Le parole del Pontefice, che ho 
testualmente riferite , non ismenlivano i nostri sospetti e la- 
gnanze , che i Prelati si agitavano secretamele per riacqui- 
stare il perduto potere. Or se quelle pratiche erano tulle a sua 
conoscenza, perchè poi le tollerava? Non volendo pensare di 
peggio, fu certo debolezza d'animo, fu difetto di civil sapienza. 

Pio IX non valulò il passo che avea fatto per avvicinarsi al 
partito liberale; non avvertì che ritornando verso la parte po- 
polare ritornava in quel campo dei Guelfi che il Papato avea 
abbandonalo da più di tre secoli per tener dietro alla politica 
imperiale di Carlo V. Poiché videsi tratto nelle conseguenze della 
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rivoluzione, il suo animo vacillò, c più che la propria virlù po- 
terono in lui le mene dell'Austria e le suggestioni dei Prelali, i 
quali gli andavano susurrando all'orecchio nuovi Umori e nuove 
agitazioni. Non ebbe più fede in nulla, e lasciò fare, sperando 
più dal caso che dalla prudenza : dirò meglio , sperando più 
dall'inlervcnlo dei Sanli che dalla sua propria energia. Infatti, 
veduto rumoreggiar l'Austria contro Bologna e Ferrara, senza 
prendere in tanto pericolo alcun provvedimento di sorla , egli 
si contentò dirigere ai Romani un Breve (2 agosto 1848) con queste 
parole: Dio veglia a custodia dell'Italia, dello Statuto, della Chiesa, 
e di questa Città... e ne commette l'immediata tutela alla grande prò- 
lettrice di Roma, Maria Santissima, e ai Principi degli Apostoli. — 
Questo linguaggio era un insulto ai comuni dolori, e non è ma- 
raviglia se il popolo, dopo tanti esempi d'inettezza, prese a vi- 
lipendere il Capo della Chieda, fino al punto di lacerare nella 
mattina del 3 agosto tutti gli esemplari ch'erano slati affissi del 
suddetto Breve. A me toccò nello slesso giorno sentirne lagnanza 
dalle slesse labbra di Pio IX. Egli si dolse di tanta ingratitu- 
dine, ed avendo io voluto accennare a qualche espressione che 
avea offeso i Romani , il Papa aumentò i suoi lamenti sopra 
alcuni disordini popolari di fresco avvenuti. Non potetti allora 
far a meno di dirgli che quell'agitazione era conseguenza del 
sospetto in cui erano venuti i Romani, che per favorir l'Austria 
avesse egli disertala la causa italiana, nè gli tacqui la sinistra 
impressione prodotta dalla sua Allocuzione. — Oh Dio! oh Diol 
esclamò agitalo Pio IX, e mi faranno questa ingiuria i Romani 
nel pensare così sinistramente di me? e dovrò sempre sentir a 
parlare di questa benedetta Allocuzione? Essa è stata malamente 
interpretata. — Sarà così, Santo Padre, ripresi io, ma da oggi 
innanzi i Brevi scriveteli da voi, perchè altrimenti i Prelati del 
temporale v'imbroglieranno sempre con parole imprudenti od equi- 
voche. — Quest'altro dialogo può dare anch'esso una pròva della 
pochezza d'animo in cui era caduto il Pontefice per conseguenza 
di maligne influenze. 

Ritiratosi il Ministero Mamiani , era messa nuovamente in 
campo la quislionc della secolarizzazione degl'impieghi, avve- 
gnaché il Papa era pentito di aver separalo il Ministero degli 
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affari esteri laicali dal Cardinal Segretario di Stato. — Io vi ho 
secolarizzali gì' impieghi , vi ho secolarizzato il Ministero, ma 
sul conto della separazione del Segretario di Stalo non tran- 
sigo. Non mi volete lasciar nè pur l'ombra dell'abito ? — ■ Que- 
ste parole le ho udile io slesso dal Papa, e mi rammentavano 
quelle altre dette da Innocenzo Vili ai Magistrati Romani, che 
poi fece ammazzar dal nipote e dal capitano delle guardie. 
Poiché egli così querelavasi con noi, le due gestioni erano se- 
parale, la parte temporale essendo ricoperta dall'illustre conte 
Marchetti. 

Il Pontefice, tornando all'attacco, non capiva che questa se- 
parazione era il solo mezzo per render possibile il Papato tem- 
porale nei bisogni d'Italia, ed era una purificazione sullo spi- 
rituale. Era il solo mezzo onde ovviare a quelle tante mostruosità 
che derivano dalla commistione di questi due uffici nella persona 
stessa di un Prelato. Noi ne abbiamo altrove parlalo, ed è inutile 
stare a ripetere le slesse cose. Fatto sta, che al Papa quesle 
considerazioni non voleano entrare in testa, e ritiratosi il Mamiani 
si compì l'opera di distruzione, la quale in fondo non era che 
una parte della trama prelatizia onde spingere sempreppiù il 
popolo alla disperazione. Per inzuccherare la pillola, si chiamò 
a Ministro dell'Interno Odoardo Fabbri, persona cara a tutti gli 
Italiani, ma incapace per la sua età avanzata di resistere alle 
versuzie dei prelati: e così fu portato al Ministero coi due poteri 
riuniti il Cardinal Soglia, l'antico giullare di Gregorio XVI. Chia* 
malo dal Consiglio dei Deputali a dare alcune spiegazioni, pro- 
mise venir l'indomani, poi chiese altri due giorni di tempo per 
apparecchiarsi, ma nel giorno fissato per rispondere alle inter- 
pellanze si finse malato. Ecco come da' Ministri Chierici si osser- 
vava lo Statuto; e poi volevasi che il popolo avesse usato mo- 
derazione r 

Aggiornatesi le Camere, lo Stalo tuttavia era tranquillo, ma 
non così Roma, perchè in Roma slava la fucina dei prelati. 
A condurre una macchina così agitala, era mestieri intanto di 
un uomo che fosse stalo all'altezza delle circostanze , e que- 
st'uomo Pio IX credè di trovarlo in Pellegrino Rossi, cb'egli 
scelse di sua propria volontà. 
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Era il Rossi (e nessuno polea dubilarne) lai ministro che per 
ingegno e per energia avrebbe sapulo menar innanzi la ba'rca 
del governo, e forse sarebbe riuscilo, come in molle altre, nella 
questione della secolarizzazione degl' impieghi; ma se non piaceva 
alparlilo gesuita per questi suoi principii, non garbava nè pure 
ai liberali, per certe sue opinioni troppo assolute e poco fa- 
vorevoli agl'Italiani. In somma, egli non godeva il favor popolare, 
e si commise un grande errore nel cumulare sopra di lui tre 
ministeri, senza circondarlo nè pure di colleghi accetti e co- 
nosciuti dall'universalità de' Romani. Fo eccezione del Duca di 
Rignano, al quale da Subiaco, dove io mi trovava , esposi i 
miei dubbi sul conto del Rossi (1), e pur troppo gli avvenimenti 
posteriori provarono che io non mi era ingannalo. 

Il dì 28 ottobre io veniva chiamalo dal Rossi per essere 
posto a capo della Polizia, marni astenni dall'accellare, stante - 
chè mi si faceva un mistero di politica estera, e non volevasi 
stare nè pure a certe misure di rigore ch'io consigliava verso 
un Cardinale e qualche prelalo da me designali. Mi si disse che 
non accettando avrei dato un calcio alla mia fortuna; ma queste 
parole non valsero a cambiarmi, lo non apparteneva alla scuola 
corruttrice di Francia: povero sì, ma onoralo. Pellegrino Rossi 
fu vittima del pugnale. Odiato egualmente dagli esaltali e dai 
gesuiti, chi sa da qual mano partiva quel colpo ! Ha un bel 
fare la Civiltà Cattolica di arzigogolare sopra un processo che io, 
slato capo della polizia, conosco evidentemente falsato. I Governi 
han potenza di fare quel che vogliono, e toccherà al tempo di 
rivelare la verità. Sappia intanto la Civiltà Cattolica che un Co- 
simo II, Gran Duca di Toscana, in risposta al Duca di Parma, 
Ranuccio Farnese, che gli avea mandalo la copia del processo 

(I) Ecco alcune parole che il Duca di Rignano mi rispondea sull'oggetto 
con lettera del i 9 ottobre ms. « Quanto Ella esprime mostra la lealtà 
de' suoi sentimenti già da tutti conosciuti. Il conte Rossi non ha mai ces- 
ato di essere italiano e vero italiano, nè io avrei accettato di essere sud 
compagno nel ministero se non avessi di ciò l'intima convinzione. Il mi- 
nistero è concorde nei principio dal quale ogni buono e sincero Italiano 
dev'essere animato, e intende con ogni più efficace mezzo a riordinare 
ia condizione economica e politica dello Stato Pontiqcio, ecc. 
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col quale avea fallo decapitare vari nobili per supposta fellonìa, 
gli mandò di ricambio un processo con ampie prove contro il 
suo ambasciatore, accusalo d'omicidio in Livorno, ove quegli non 
era mai capitalo. Che ne dice la Cirilla Cattolica di questo bel tiro? 

Saputasi K morte del Rossi , il popolo che cercava un ri- 
medio a tanti mali, si raccolse in piazza del Popolo la mattina 
del 16 novembre, e formolale cinque domande, fu risoluto di 
andare al Parlamento per chiedere che cinque deputali le presen- 
tassero al Papa. Si presentì in Palazzo una dimostrazione, e però 
furon chiamali a consiglio i Capi della Guardia Civica, i Presi- 
denti e Vice-presidenti dei due Consigli, e qualche consigliere 
di Stalo. Tulli convennero di cedere a qualcuna di quelle domande, 
che già si sapevano, qualche allra rimetterla al Parlamento, e così 
non dar luogo alla dimostrazione che polca divenire funesta. 
Saggio era il consiglio, ma il Papa che avea sentilo preceden- 
temente qualche membro della diplomazia (e in ispecie lo Spaur, 
incaricalo di Baviera, che sofliava il fuoco della discordia tra 
Papa e popolo, per meglio servir gl'interessi dell'Austria, alla 
quale segretamente erasi venduto anima e corpo ) rigettò ogni 
consiglio di rimedio proposto dagl'inlerpellali Romani, in ispecie 
dall'esimio Slurbinelti , e la storia non potrà dimenticare che 
monsignor Penimi cosi allora che dopo la dimostrazione diede 
consigli di accordo col popolo. Fu adunque la diplomazia e non 
il popolo ehe volle la rivoluzione completa, e fu errore gravis- 
simo che non si cercasse di sopirla quando ancora erasi in 
tempo. 

Le petizioni che doveansi presentare da parte del popolo al 
Papa, erano le seguenti: 

1 ° La promulgazione del principio della Nazionalità italiana, e 
ciò era analogo ai falli esteriori del Papa, e alla missione stessa 
di monsignor Corboli presso Carlo Alberto; 

2° Attuazione del progetto dell'atto federativo, e questa era stala 
sempre l'idea del Pontefice, ventilala particolarmente Ira lui e 
l'abate Rosmini, invialo piemontese; 

3° Adempimento delle deliberazioni del Parlamento intorno alld 
guerra dell indipendenza, conforme a principii di uno Slato costi- 
tuzionale, e alle idee dei ministri Recchi, Marni a ni e Fabbri; 
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4° Convocatane della Costituente a forma del programma Ma- 
miani; una rettificazione, cioè, della Costituente del Montanelli, 
slata accettala dai due Consigli per non compromettere l'auto- 
nomia dello Stato e il temporale del Papa; 

5° La wn ni un di un Ministero più democratico ed in senso ita- 
liano; e forse questa domanda era la sola che potesse esser tro- 
vala alquanto soverchia, come quella che limitava un drillo della 
prerogativa reale. Ma affinchè la coercizione del popolo si mo- 
strasse meno, fu falla una lista di diciotto candidali, tutti bene 
accetti, perchè il Papa potesse sceglierne sei. 

1 cinque deputali prescelti a presentare le popolari petizioni 
Furono Borgia, Rezzi, Patrizi, Marcosanli e Mariani, ai quali per 
volontà del popolo si aggiunse poscia il Galletti. Essi si abboc- 
carono prima col cardinal Soglia, cui mostrarono il foglio delle 
petizioni, e tenuto discorso sulla scelta dei ministri, lo stesso 
Cardinale suggerì il nome del Gallieno, come capo della Guar- 
dia Civica, e quello del Rosmini a presidente del Ministero; ag- 
giungendo che così l'uno che l'altro eran persone accette al 
Papa come al popolo romano. Di li a poco la deputazione si 
presentò al Papa, ma io avea l'animo scuro, e feci presentire ai 
colleglli i miei fondali timori. Per quanto il Galletti pronunziasse 
parole di concordia, la deputazione ebbe il dolore di sentirsi a dire: 
«Mi meraviglio di Lor Signori, che quai deputali del Consiglio si 
rendono gl'interpreti delle esorbitanze delia canaglia ». A così 
villane parole l'abate Rezzi pregò il Santo Padre di affacciarsi 
al balcone perchè vedesse che sorta di canaglia stava in piazza 
raccolta. Era lutto il fiore della citlà. venuto colà, chi per cu- 
riosità, chi per ufficio, e chi per prudenza. Il Papa negò tutto, 
e il rifiuto era stato già concertato antecedentemente con la di- 
plomazia: noi stessi avevamo incontralo per le scale quei brulli 
ceffi dei diplomatici dopo un lungo abboccamento da essi tenuto 
col Papa. Riferito al popolo quel rifiuto, si tentò una seconda 
prova, la quale non risultò più felice della prima. A questo secondo 
rifiuto un silenzio perfetto nacque nel popolo, prodotto dal racco- 
glimento dell'animo; ma dopo cinque minuti successe una sorda 
agitazione, e di lì a poco la piazza era sgombra di gente: la ri- 
voluzione era stata risoluta. 
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Or chi potrebbe asserire in buona coscienza ch'eravi cospira- 
zione, ch'eravi premeditazione, come più volte i diplomatici ed i 
pretali hanno asserito e scritto per escludere l'assoluta volontà 
popolare ? Il popolo ritornò armalo, e il Papa allora cedrile a 
tutte. E non fu questo un errore madornale? Se dovea cedere 
nella sera, perchè non ascoltare i consigli suggeritigli nella 
mattina dai sapienti, le preghiere sportegli dai deputati sul mez- 
zodì?— Si obbedì invece alle minacce del cannone, ed è così che 
l'autorità viene sempre più scalzata e moralmente e material- 
mente. 

Dopo lo sconsiglialo rifiuto, dovelle il Papa mandar buono 
tulio quello che poleasi accollar prima, e quello che non doveasi 
accettare giammai. La sua debolezza consigliavalo ora a simu- 
lare, e però si finse contento di tulli e ii lutto per meglio occul- 
tar la sua fuga. E chi consigliava il Papa a fuggire ? Il rappre- 
sentante dell'Austria, in capo a tulli, e appunlo perchè l'Austria 
così consigliava egli avrebbe dovuto ponderar meglio la gravila 
di quel fatto. Non erano nè Spaur, nè Martinez de la Rosa, nè 
d'Harcourt i migliori consiglieri del Papa, ma la storia, la storia 
slessa dei Papi in Valicano. Se Pio IX avesse svolle quelle pa- 
gine avrebbe sapulo che i Cardinali non fuggirono quando in un 
popolare tumulto restò ucciso con una sassata Lucio li ; che non 
fuggì Innocenzio XI insultato da 800 sgherri francesi che scorre- 
vano la citlà di Roma col marchese di Lavardin; che non volle 
fuggire Pio VI quando in Campidoglio sentì proclamala la Repub- 
blica. Se dopo la fuga di Eugenio IV e quella di Clemente VII 
non eranvi siale altre fughe di Pontefici, non bisognava rinno- 
vare così scandaloso fallo in un lempo in cui il Papato vedevasi 
più indebolito. 

Non parlo del modo della fuga, della compagnia con cui fu 
fatto fuggire, e della frode usata da una parte della diplomazia 
per lasciarlo in Napoli piuttosto che in Francia. L'Austria non cer- 
cava niente di meglio: era quello il vero modo di slaccare 
Pio IX dal parlilo nazionale e discreditarlo. Pur tuttavia non si 
pensò dall'astuta diplomazia austriaca ch'era rischievole per il 
Sovrano di Roma dimandare al Re di Napoli ospitalità. Pio IX 
n'ebbe sospetto, e scrisse di suo proprio pugno una lettera a 
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Re Ferdinando. Ecco le ultime parole di quell'autografo: 0 Ignoro 
quali saranno le vostre disposizioni rispetto a me. Nel dubbio 
credo dovervi far sapere per mezzo del conte Spaur, ministro 
di Baviera presso la S. Sede, cbe son pronto a lasciare il ter- 
ritorio napoletano se la mia presenza negli Stali della M. V 
potesse divenire subietto di timori 0 di difficoltà politiche. 
Pius IX» . 

Il Re non consultò alcuno e volò a Gaeta; ma se l'affare si 
fosse posto ad esame in un Consiglio di Slato di vera politica, 
si sarebbe dovuto 0 no accogliere Pio IX? Un Re di Napoli, 
per ispastoiarsi interamente da un governo teocratico, e ch'era 
finito per errori, se non del Papato certamente della Prelatura, 
avrebbe dovuto procurarne il non ristabilimento. Era questa la 
vecchia politica di Roberto, di Ladislao e di altri principi na- 
poletani, che presero il lilolo di Re di Roma, e non poterono 
in tempi di grande potenza del, Papato condurre a termine la 
ìncoata impresa. Un Re di Napoli avrebbe dovuto mandar subito 
la sua armala in Romagna, riannodar buone intelligenze colla 
Corte di Savoia, ed avrebbe così acquistala un'influenza in Eu- 
ropa che non avrebbe mai più perduta Ma era deciso che Re 
Ferdinando dovesse sacrificar i suoi interessi, e con essi quelli 
della Nazione. Passiamo oltre. 

Il Parlamento e il Municipio romano spedivano al Papa in 
Gaeta una deputazione, pregandolo di tornare a Roma , ove 
certamente sarebbesi tulio aggiustalo. La Corle decise di non 
riceversi la deputazione, ma non rammentava che come Vescovo 
Pio IX avea l'obbligo d'accogliere e sentir tulli, e qual Principe 
costituzionale dovea dar ascolto ad una deputazione del Par- 
lamento; non rammentava che Clemente III , non fuggito ma 
cacciato da Roma, inviava deputali ai Romani perchè si accor- 
dassero con esso lui e lo abbracciassero come padre; non ram- 
mentava che Eugenio IV, fuggilo da Roma, scrivea da Firenze, 
deputando il Vescovo di Brescia e il dottor Pietro Monti, per 
venire egualmente ad una conciliazione. Or, con un simile ri-, 
fiuto, Pio IX diede il primo l'esempio di una negala conciliazione, 
e chi ne volesse conoscere la ragione può trovarla facilmente 
in questa recente piaga che dicesi Prelatura, 
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Erasi già dato il primo passo, ed un errore dovea chiamarne 
altri dietro di sè. Quindi fu visto un Principe costituzionale far 
decreti fuori Stato e istituire una Giunta senza la firma dei 
ministri risponsabili ; fu visto il cardinal Gizzi scrivere lettere 
di seduzione agli uffiziali di armala , e monsignor Bedini in 
Bologna tentar di sedurre le truppe svizzere perchè disertassero 
nel regno di Napoli. 

In mezzo a questa congerie di illegalità costituzionali , in 
mezzo a tentativi prelatizi di sovvertimento , chiamavasi per 
soprassello la potestà spirituale a confondersi con lo Stalo e 
con la ragion di Slato. Il Papa che non avea voluto scomu- 
nicare gli Austriaci, i quali aveano invaso Ferrara ed assaltalo 
Bologna, spediva ora cedole di scomunica contro chi gover- 
nava per tener lontana l'anarchia e i delitti che, ne seri con- 
seguenza; contro chi andasse a votare per l'elezione dei rappre- 
tanli del popolo, quasiché un popolo abbandonalo dal Principe 
non avesse il dritto di eleggersi i suoi procuratori per tutelare 
gl'interessi di una società intera. Ma qual prò ne trasse Pio IX 
da questa scomunica? Trecento cinquantaqualtro mila elettori 
in un paese di tre milioni di abitanti si appresentarono ai comizi; 
e fu questa la miglior protesta contro l'abuso del potere spiri- 
tuale a sostegno d'una quistione governativa. Di una tale scomu- 
nica fui gratificalo anch'io da Gaeta, trovandomi in allora mini- 
stro della Finanza, e quasiché non bastassero le minaccie del 
Papa, quei degni Prelati vi aveano aggiunto colla matita qual- 
che altra gentilezza di loro gusto , come sarebbe questa per 
esempio: et filii tui exterminabuntur ! Intanto a noi poveri sco- 
municati toccava pagar danaro, e quel danaro non era scomu- 
nicato. Mentre il Cardinal Antonelli diceva di noi altri ch'era- 
vamo un governo d'assassini, mandava da me il marchese Sacchetti 
a riscuotere l'ordine di cinquanta mila scudi per la lista civile 
del Papa del mese di gennaio (1849). Ed ecco a che riducesi 
in fin dei conti tutta la questione : comandare per insaccare 
danaro. 

Abbandonalo il popolo dal Principe, i ministri fecero di lulto 
per conservar intatto lo Statuto e per venire a una conciliazione 
col Pontefice: i clericali al contrario fecero quanto era in poter 
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loro per respingere ogni accordo, e perdere il paese. Menti- 
rono coloro i quali asserirono che la Repubblica fosse opera 
dei Mazziniani , e se lo dissero gli slessi Mazziniani, vollero 
usurparsi un merito che non aveano. Essa non fu opera nè di 
sella, nè di partito; ma fu conseguenza di una cospirazione di 
Prelati, i quali aveano giuralo di mandare in rovina la Costi- 
tuzione. È curioso che nel processo dell'uccisione del Rossi siasi 
voluto affermare essere slato il ministro Slerbini cospiratore di 
Repubblica, quandoché lo Slerbini (e il Ministero tulio può te- 
stificarlo) nella sera del 6 febbraio portò per il primo l'opinione 
di non doversi volar la Repubblica. Ma che far dovea l'Assem- 
blea Romana? Spinosa assai era la situazione. 11 Papa avea 
respinto ogni accordo, avea ripudiato il pensiero italiano, e non 
c'era più che fare con esso lui. A chi darsi? Non al Re di Na- 
poli, perchè nostro principale nemico; non al Gran Duca di To- 
scana, che già ribaldeggiava esso pure; non al Piemonte, per- 
chè non ci voleva, ed anzi ci avversava (1). Adunque non reslava 
per noi altra speranza che nell'elemento aulico romano; Ho- 
me n lo già familiare al Papalo, e che da questo era stalo poi 
calpestalo, ad onta delle capitolazioni delle nostre città. , ten- 
denti a conservare l'autonomia di Roma, come simbolo di una 
Italia futura. 

Il Mamiaui dimandò prudentemente una dilazione per l'ac- 
celtazione di questo nuovo partito, ma non fu accettata, stan- 
lechè le provincie volevano uscire da quello stalo provvisorio; 
e il Ministero non affiancò nè pure la proposizione del Mamiani 
per un sentimento di delicatezza, essendosi potuto pensare che 
avesse voluto mantenersi al potere : quindi la Repubblica fu 
proclamata, e proclamata con giubilo universale. 

Io non farò la storia di questo novello periodo, avendola già 
fatta altri con amore e veracità. Dirò solo che il popolo, quasi 

(i) Il G ihineUo di Torino, dimenticando che uvea giorni innanzi sti- 
pulalo col governo provvisorio un Imitato di alleanza, scriveva a queslo 
slesso governo, che intendeva d'inviare le sue troppo per risoggeltarcJ 
alla teocrazia pontifìcia! Il tenore di questo dispaccio, letto nell'ultima a u- 
nanz.i prepan.toria, scosse tutti gli animi , e più che ogoi altra ragione 
contribuì all'accettazione dHla forma repubblicana. 

Comider, slor. polii. 6 
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che fosse uscito da un profondo letargo, da una colpevole inerzia 
nella quale giaceva da secoli, operò in poco di tempo cose stu- 
pende e incredibili. Si formò un esercito tutto di volontari! senza 
coscrizione e senza ingaggi, esercito che mostrò un valore insu- 
perabile e degnissimo di memoria. In quanto all'amministrazione 
della giustizia, Roma non vide mai un Tribunale Supremo in 
tempo dei Papi, come fu vista la Cassazione costituita del fiore 
dell'avvocatura romana. E pure eran questi t nemici di Dio e del 
genere umano, come diceva il Chiericume, e come dicono ancora i 
seguaci della Civiltà Cattolica. Ma chi può credere adessi? In mano 
a questi nemici di Dio il Papa, fuggendo, avea lasciali 1400 frali, 
1300 preti e 1500 monache, che sono stati rispettali : in mano 
a quesli nemici di Dio son rimaste trecento Chiese senza es- 
sere stale nè guaste nè profanate: in mano a questi nemici di 
Dio stavano tulle le carte le più insigni del Papato e della 
Chiesa che sono stale diligentemente custodite, e che avrebbero 
potuto far abbruciare. In mezzo a tante spese di guerra quesli 
nemici di Dio e del genere umano riconsegnarono le finanze ben 
amministrate con un gran fondo di cassa in mano ai Commis- 
sari francesi che vennero ad opprimerci. Ci dicano ora che cosa 
son divenute le finanze romane sotto il governo di Pio IX e 
dei suoi Prelati! 

Ecco qual fu in poche parole la Repubblica Romana, e ben 
essa corrispose alla dichiarazione già falla pel mezzo dei suoi 
rappresentanli all'estero, di non essere nè rossa, nè socialista. 
Menti pure chi la disse mazzi ma mi , per la parie che questo 
degno cilladino vi prese onorevolmente sempre, se non sempre 
ulilmenle. La Repubblica Romana fu puramente Romana , per 
l'indole, per i costumi, per le persone; e rappresentava un go- 
verno normale, moderalo , conservatore, virtuoso. Se qualche 
allo fu commesso di violenza, non fu cerio emanazione del go- 
verno; e qual rivoluzione d'altronde ne andò esente ? Qualcuno 
osservò che quegli eccessi doveansi alla troppa mitezza del 
governo ; e forse non isbagliò. 

La Repubblica Romana cadde, è vero, per la violenza delle 
armi straniere; ma essa però starà sempre per la virtù del suo 
principio , e per la sua stessa tradizione. 
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CAPITOLO JL\. 

s 

FALSE IDRE SUL TEMPORALE DEL PAPA , 
E IMPOSSIBILITA* DI UN REGOLARE GOVERNO PONTIFICIO. 

Fuggito da Roma Pio IX, la diplomazia della civiltà ( com'essa 
si crede, e ne dovrebbe vergognare ) non solo volle confondere 
la (juistionc politica con la religiosa , e disse la città di Roma 
proprietà indivisa del Catlolicismo con altrettali sciocchezze, ma 
volle pure considerare quel governo come assolutamente monar- 
chico, non altrimenti che altri governi assoluti. 

Prima di portare in iscena la cattolicità qual puntello della 
sovranità pontificia in Roma e in Romagna, converrebbe de- 
cidere se Pipino poteva donare alla Santa Sede cosa non 
sua e che spellava all' Impero Romano ; se ammessa pure la 
donazione dell'Esarcato e della Penlapoli Beato Vetro . Sdnctae 
Dei Ecclesiae, et Rcipublicac Romanoruni, sia poi giusto che i Papi 
se ne sieno resi soli sovrani, e distruggendo la Repubblica ab- 
biali fallo dei Romani tanti servi; se è giusto che il Papa abbia 
tolto al popolo Uomano il drillo di eleggersi il Pontefice; e se i 
Pontefici abbiano potuto con drillo, e senza taccia di colpa, an- 
nullare le capitolazioni falle con le città libere dell'Italia cen- 
trale per rendersene a mano a mano sovrani assoluti, rendendo 
sudd'li quelli che erano semplicemente Clienles Ecclesiae, Di que- 
ste dedizioni, di questi patti, i Papi son poco scrupolosi, e se 
hanno a ricordarle , lo fanno solo per loro proprio vantaggio. 
Così quando Pio VII si trovò combattuto dalle esigenze napo- 
leoniche, egli prese a difendere i dritti della S. Sede con allegare 
le volontarie dedizioni dei popoli alla medesima. S'invocano le 
ragioni dei popoli quando se ne ha bisogno ; ma si dà un calcio 
ai loro drilli quando si sta sicuri sul trono. 

Il governo dei Papi cominciò con quella Sancla Respublica chè 
Stefano li dilatava per il popolo sovrano, come narra lo slesso 
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Anastasio bibliolecario (1), e dopo varie vicende, secondo le in- 
fluenze dei conti, marchesi e donnacce amorose dei Papi, ri- 
nacquero le convenzioni del 31 maggio 1188 con Clemente III, 
che portano persino la dala dell'anno 1144; le convenzioni con 
Celestino III nel 1191, mercè le quali fu riconfermata l'autorità 
del Senato e fissala la Costituzione (2) ; e le convenzioni con 
Gregorio IX nel maggio del 1235. 

Tulle queste convenzioni sono ben lontane dall'accordarsi con 
la sovranità assoluta che i Papi pretendono ora di avere. Se si 
comincia da Bologna sino a Tcrracina, tulle le citta e repub- 
bliche che si sottoponevano alla S. Sede stipulavano conserva-, 
zione di libertà, di autonomia, di statuti e di proprii magistrali. 
Cosi le città di Ancona, Fermo, Osimo, Camerino, Fano, Iesi, 
Sinigaglia e Pesaro, nella Marca, e le città di Rieti , Spolelo , 
Assisi, Foligno, Nocera, Perugia, Gubbio, Todi e Città di Ca- 
stello, nell'Umbria, si detlero a Innocenzo per trovar più libertà 
sotto il patrocinio della Chiesa, senza per altro rinunciare ai loro 
governi municipali indipendenti. In molte capitolazioni fu sti- 
pulala la conservazione del mero e misto impero, come in quella 
con Fermo: che si potessero tenere per la propria difesa delle 
armi proprie, come in quella con Bologna: che il Podestà del 
Papa giurasse fedeltà al Comune, come in quella con Viterbo. 
Nella capitolazione di Orvieto fu conceduto a quella cillà di 
conservare le sue forme repubblicane con i Consoli; e in quella 
di Spoleto si permise il godimento di tulle le rendite che la 
Chiesa Komana avea nella Diocesi Spoletina, con il drillo perfino 
di giudicare il popolo di Ascoli. 

Presso a poco in tulle le capitolazioni la sovranità del Papa si 
riduceva ad esigere un tributo assai mite e stabilito; a non aggiun- 
gersi nulla allo statuto senza la di lui approvazione; a mandare 
un Legalo o Governatore che amministrasse la giustizia, ma a 
forma del rispettivo statuto. Le terre erano libere da qualunque 
imposizione territoriale; i consiglieri si eleggevano dal popolo; 

(1) Annuente Dco Rempublicam ditalans et unioersam dominicam pie- 
bem. Anast. Tom. I, pag. 172, anno 4 755. 

(2) Muratori, Dissert. A5, Anliqu. Mcdii-Aevi, tom. IV, pag. 35. 
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i magistrali si traevano dai Consigli, dove col metodo del suf- 
fragio, dove colla ballottazione : il Papa e i suoi Ministri non 
sapevano ne pure il loro nome, e i Governatori prima di partire 
eran soggetti al sindacalo comunale. Il Papa in somma non era, 
nello stretto senso della parola, che un Capo di tante Repub- 
bliche; ed è ricordevole che Bonifazio VII nello scomunicar Casa 
Colonna parlava di Repubblica Romana, e servivasi a tal uopo 
ili tali parole: Avendo prese in considerazione le abominevoli azioni 
dei Colonna... ci emerse cvidenletnenle che l abbonita Casa Colonna è 
amara ai suoi servitori, d'aggravio ai suoi vicini, nemica della Repub- 
blica Romana, ribelle alla Santa Chiesa, perturbatrice del riposo della 
città e della patria, ecc. (\). 

Sotto queslo punlo di visla e di dritto rispettivo deve riguar- 
darsi la sovranità nel Papa e il governo nelle Comuni. Era queslo 
il sistema guelfo, libero, in gran parie democratico, ma isolalo, 
slegalo, il lutto sollo la supremazia della S. Sede, senza alcuna 
centralizzazione, o associazione politica di provincie. Se il dritto 
derivò da dedizioni e da convenzioni, l ampliazione della prero- 
gativa reale emerse da astuzie , da corruzione , da forza , e 
dirò anche, da assassinio. La sloria ricorda pur troppo le cru- 
deltà, le estorsioni, le conculcazioni dei pubblici drilli commesse 
dal Legalo cardinal Bertrando del Poggetlo, e le insolenze dei 
suoi officiali eslese sino all'onor delle donne ; ricorda le crudeltà 
mudile commesse in tutta la Romagna da quel fior di virtù di 
Roberto cardinal de* SS. Apostoli alla lesta di dodici mila Bret- 
toni assoldati ( e 6empre chiamando gli stranieri per felicitarci!); 
ricorda la strage dei Magistrali ed altri notabili Romani com- 
messa per ordine d'Innocenzo VII; ricorda l'assassinio di Antonio 
Benlivoglio e Tommaso Zambeccari, Magistrali di Bologna, fallo 
consumare dal vescovo di Concordia per ordine di Eugenio IV; 
ricorda le violenze usate a mano armala da monsignor Barba per 
distruggere la pubblica libertà della città d'Ancona e per impadro- 
nirsi d'ogni potere, facendo ammazzare sei dei suoi Magistrati e 
manomettendo ogni privilegio; ricorda l'assedio memorabile della 

(i) Bulla edita Romae vi Wus mail 1127, apud Raynaldum, § 27-33, 
pag. 306. 
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citta ili Perugia che avca depositalo lo chiavi a piedi del crocifisso 
calpestato dal figlio del Papa, Pier Luigi Farnese, il più tristo 
uomo del suo secolo; e ricorda egualmente altre violenti usur- 
pazioni e atroci falli commessi armala mano a danno di molle 
città dello Stalo, che per brevità tralasciamo. Chi volesse meglio 
conoscere addentro la storia di tante iniquità ed usurpazioni, non 
avrebbe a far altro che frugare gli archivi, quegli slessi archivi, 
che salvali nel Castel S. Angelo in occasione dell'approssimarsi 
del Borbone, non si sono voluti però resliluirc al Senatore e Con- 
servatori del popolo romano, aftinché non fossero più nelle mani 
della città di Noma i suoi titoli di grandezza, di sovranità , di 
condominio co* Papi, e tulli i suoi documenti di franchigie e di 
convenzioni con la S. Sede; come se involando quelle perga- 
mene si potessero sopprimere quei drilli, o farli prescrivere, o 
cancellarli dalla storia e dal cuor dei Romani ! Ecco quali sono 
le vergognose glorie e i vantati drilli del temporale assoluto del 
Papato su le città dell'Italia centrale, che la diplomazia senza 
scienza di causa e senza coscienza andò a sostenere sul Giani- 
colo a colpi di cannono! 

Perchè ognuno meglio conosca le vicissitudini che tralignarono 
a vera essenza del governo temporale della S. Sede, facendolo 
passare da proteltoralo di cillà libere ad una forma di governo 
- dispotico , convien riportarsi ai capitoli falli nel Conclave in 
cui fu eletto Eugenio IV. Da essi rilevansi i pravi tentativi fatti dai 
Papi, contro i quali vollero premunirsi gli slessi Cardinali, e non 
picciolo freno venne posto cosi al loro potere. Quei Capitoli sono 
come la Magna Carta del Collegio dei Cardinali. 

Quanto al popolo romano, convien riportarsi alla restituzione 
di alcuni drilli fatta dai Cardinali nelle Sedi vacanti nell'agosto 
del 1484. E benché di quei drilli Eugenio IV ne formulasse una 
Costituzione; benché da Innocenzo Vili fossero stati riconfer- 
mali, colalchè potevano risguardarsi come i miseri avanzi dei 
drilli de) popolo con la S. Sede ; ciò nondimeno i Papi poste- 
riori , di tempo in tempo, andarono lutto scancellando , e le 
libertà comunali e l'autorità del Sacro Collegio. Conlro gli ordi- 
namenti del Concilio di Costanza, e le auliche consuetudini, vi- 
desi infalti riempilo il Sacro Collegio di quegli individui che più 
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ai Papi garbavano ; venivano eletti senza il consenso esplicito 
della maggioranza dei Cardinali, secondo il prescritto dall'arti- 
colo Ili dei suddetti capitoli; se ne moltiplicava il numero, ed 
erano per lo più stranieri raccomandali dalle corti, o prelati del 
governo temporale. E perchè ciò ? Forse per renderli meno ono- 
revoli? Ma la loro depressione rifluiva a danno come del popolo 
cosi pure del Papato; e questa era la segreta politica dei gabi- 
netti europei: deprimere il Collegio dei Cardinali per strascinare 
il governo degli Siali della S. Sede nella via monarchica. In tal 
modo esso veniva slaccalo dall'elemento popolare, il quale non 
era più rappresentalo ne' pubblici negozi dal Collegio riunito. 
Non più la voce di un cardinal frate o di un cardinal figlio 
di barbiere o bollegaio veniva a recarvi i bisogni e desiderii 
del popolo. ÀI governo protettore , chiamalo prima curiale , e 
viziato in camerale, si sostituisce un governo assoluto ministe- 
riale, e col pretesto di illustrare il Sacro Collegio, si fa predo- 
minare l'elemento aristocratico e feudale ( vera cancrena per la 
Chiesa ), vi si introducono o nobili o stranieri, come sarebbero i 
Guisa, i Borboni, i Medici, i Farnesi, i Cibo, i d'Austria, i d'Este, 
e via discorrendo, per lacere di altri e iniquissimi cortigiani 
Cosi si videro coperti di porpora lo scostumato de Rohan, il mi- 
scredente Cialiglione , I' osceno Dubois , il de Bernis , perchè 
mezzano di amore in chiesa del re di Francia ; e proseguendo 
di corruzione in corruzione si coprirono di porpora e di man- 
lellelle uomini ignoranti, inetti, ridicoli, come un Maldalchini 
ed un Raggi, per non parlare di gente troppo a noi vicina. 

Così si esclusero i Cardinali dagli affari dello Stato; si esclu- 
sero dal sottoscrivere le Bolle e le lettere apostoliche, secondo 
che voleva l'articolo IX dei Capitoli; così il Papa, per non sentir 
più le grida del cardinal Mellini in Concistoro gli ordinava la 
residenza nel suo vescovato di Sutri.e questi, per slare in diocesi, 
fabbricavasi un palazzo sul Monte Mario, da dove veniva ogni ve- 
nerdì in Concistoro por dare il suo parere; così sorse la potenza 
dei Cardinali nepoli . e poi quella del Segretario di Sialo , la 
qual carica, per renderla più luminosa, si adì dò più lardi a un 
Cardinale di spiriti cortigiani; così, per non abbassar di van- 
taggio il corpo dei Cardinali, diedesi ad ognuno di essi degli 
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uffici di governo temporale, aggiungendovi il tilolo di Eminenza, 
mentre al contrario si andavano di giorno in giorno assotti- 
gliando le attribuzioni del Cardinal Camerlengo, capo del si- 
stema camerale e arcidiacono della Chiesa Romana; cosi, per 
fondare il sistema ministeriale si pose un freno al Governatore 
di Roma, all'Uditore di Camera e al Tesoriere generale, cherici di 
camera, concedendo invece attribuzioni tali da renderli più polenti 
di qualunque Cardinale, e stabilendo inoltre che fossero prelati 
di fiocchetto con onori cardinalizi, né si potessero altrimenti ri- 
muovere dalla carica se non creandoli cardinali. Sol per avanzo 
di pudore verso gli statuti locali e i dritti delle università , non 
furono mai sveltamente istituiti un Ministero dell'Interno e un 
Ministero di Giustizia, ma varie di queste attribuzioni furono però 
affidate ai due Tribunali di Consulta, e a quello del Buon Go- 
verno, sotto apparenza di tutelare i cittadini dalle vessazioni dei 
baroni e di procurare lo sgravio delle imposte. 

Or chi potrà dire che queste massime, questi fatti, che turba- 
rono il principato civile del Papato nel suo vero elemento e 
nel suo antico organismo; che distrussero le pubbliche libertà e 
resero il Collegio dei Cardinali una congrega di servi vestiti di 
porpora; che produssero in fin de' conti la decadenza del Papato; 
chi potrà dire ch'essi son utili ed accetti all'universale? 

A traverso però di tante invasioni di dritti e conculcameli di 
capitolazioni, un'imagine avanzò delle forme repubblicane. Rima- 
sero i consigli e gli statuti ; restò il dritto che ogni città avesse 
la sua bandiera, la sua arma, il suggello suo proprio, lo special 
nome dei suoi magistrali : vi rimaneva inoltre una distinzione non 
ancora ben confusa tra sovranità e governo. Le nuove forme a 
mano amano introdotte dai Papi non aveano mai potuto costi- 
tuire un Reame, poiché non eravi nè centralizzazione nò un vero 
Ministero completo e composto Le cariche de'Chierici di Ca- 
mera per lo più non erano che impieghi sopra dritti municipali 
usurpali alla città di Roma, or per forza, or per astuzia, col far 
camerieri del Papa gli Edili, passali cosi al Chericalo. Il Teso- 
riere non era già un vero ministro delle finanze di uno Slato non 
centralizzalo, ma era piuttosto l'esattore e cassiere della R C A. 
]1 Governatore aveva in se raccolte le facoltà di governare la. 
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città leonina, esente dalla giurisdizione dei Campidoglio e dell'an- 
tico Prefetto di Roma. L'Udilor detto della Camera, non era che 
un giudice privilegialo in conseguenza degli accordi falli col Se- 
nato per esentare i Cherici dalla giurisdizione del Campidoglio. 
La Hola non era pia un tribunale ordinario, ma commissario, 
posto in luogo de responsi papali, esercitalo dai Cappellani di 
Palazzo. Olire di ciò vi rimanevano il Senatore, l'alio di sudditanza 
che a questo facevano gli Ebrei in ginocchio nel primo sabalo di 
carnevale, la Camera Capitolina, la Corte Savella, la Congrega- 
zione dei Baroni, la garanzia di Sabina, i privilegi degli avvo- 
cali concisloriali e dei curiali di Collegio, i Procuralori dei Co- 
muni, i privilegi delle Compagnie e delle Arti, le proteltorie dei 
Cardinali e di una nobiltà altera, che cacciavasi il berretto al 
solo Conlestabile Colonna, l'uso di far rimettere in viani juris i 
sovrani rescritti, la cumulazione di più dicasteri, la consuetu- 
dine che le leggi disciplinari restavano annullate al suonar del 
campanone del Campidoglio nella morte del Papa, nella qual 
circostanza venivano aporie le pubbliche carceri (1). Olire a ciò 
il potere arbitrario trovava un certo impedimento dalla rinno- 
vazione dello Statuto Romano solto Gregorio XIII; dalle patenti 
dei grandi; dalle franchigie dei palagi dei Principi Romani e di 
alcuni Monasteri; dalle giurisdizioni dei sovrani stranieri ; da 
una conservata arditezza del popolo romano, che sentiva ancora 
di essere romano ; e da una invalsa tradizione e costumanza che 
le ordinanze governative in Roma duravano tre giorni. Note^ 
remo finalmente l'influenza ch'esercitava il potere legislativo del 
Senato. Ed infalli fu desso che, distruttosi il S. Officio dopo la 
morte di Paolo IV, decretò quell'operato benefactum; che strasci- 
natasi per le strade dì Roma dalle plebe romana la statua di 
Sisto V dopo la sua morte , decretò non erigi amplius statuam 
Pontifici vivo. 

Tutto ciò dimostra ben altro che una potestà assoluta nel Papa 
ed accettata. Convicn però confessare che quantunque la cosa 

(I ) Morto il Papa Paolo IV, si tardò a dimcltere li carcerali nel S. Of- 
ficio, poslo allora in via di Rlpetla, per cui il popolo romano lo assaliò, 
lo bruciò, lo demolì, e fece colà una piazza 
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pubblica fosse invasa da' Oberici, erane però tollerabile landa- 
menlo ne' Ire ultimi secoli, slanlcchè il popolo non pagava alcun 
balzello, ed ognuno sa bene che alla moltitudine piace sempre 
quel governo che fa pagar nulla. La città slessa di Roma, più 
d'ogni altra spogliata di libertà municipali e perseguitala nella sua 
Nobiltà (i), trovavasi bene sotto questo rapporto, poiché la sua 
materiale prosperila era assicurala dal danaro che pioveva in 
Roma da tutla Europa, mercè le lasse delle indulgenze e delle 
dispense, con le riserve, con le annate e con le liti ecclesiasti- 
che. Ma le cose procedono oggidì ben altrimenti, e pretendere 
ora che una povera popolazione, composta di tre milioni di 
abitanti, il di cui territorio per due terzi appartiene a mense, 
conventi e benefìci!, faccia le spese del mondo cattolico, questo 
e un pretender troppo: pretendere che questi tre milioni d'ita- 
liani siano un popolo senza di itti politici, un popolo senza atti- 
nenze colla famiglia nazionale, un popolo paria, o almeno pu- 
pillo, posto a discrezione di una casta, questa è un'oppressione 
non più tollerabile nel secolo in cui viviamo. 

Abbiamo accennato in generale delle invasioni operale nelle 
libertà municipali: toccheremo ora più particolarmente di quelle 
commesse solto il pontificalo di Pio Vii. 

Profittando questo Pontefice delle due invasioni francesi, si 
assise despola sulla conquista degli stranieri, a'quali dobbiamo 
il prezioso dono della centralizzazione ministeriale e proconso- 
lare. Nella prima restaurazione del 1800 il Papa s* arrogò il 
dritto d' imporre la Daliva-Reale sulle lerrc che n' erano slate 
sempre esenti. Con ingiustizia inudila in secolo civile confiscò 
tulli i beni delle Comuni e li addisse al governo ($); impose un 
prestilo perequaiìvo che si fece coscienza di non restituire; ammi- 
serì i conladini col dazio del macinalo sul gran -turco; distrusse 

(1) Sisto V, c più ancora Clemente Vili, anziché la punizione dei delitti » 
ebbero di mira l'oppressione di parecchie famiglie nobili, come quelle dei 
Cenci, Massimo e Sanlacrocc. 

(2) Il giornale delia Civiltà Cattolica s'Intlraga nel fase. 119, tom IX, 
pag. 588, contra il governo delle Corles di Spagna sol perchè si è pro- 
gettato impadronirsi de'beni de'Comuni per alienarli: e pure un (al esem- 
pio ì ha dato 11 governo pontificio nel 1805. 
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nel 1808 la coccarda giallo-rossa del Senato Romano che avean 
sempre pollale le truppe romane e istilli) la coccarda pontificia 
bianco-gialla. Nella seconda restaurazione del 1814 distrusse 
tulli gli stallili invadendo totalmente il diritto legislativo; si ar- 
rogò la facoltà di eleggere i Magistrali sulle terne, di dividere 
lo Stalo in Delegazioni , d' istituire i Delegati prelati in luogo 
dei Governatori prelati , per far mostra della promessa se- 
colarizzazione, e cosi, distruggendo tante autonomie particolari, 
si (ini d'invadere il potere amministrativo. Nel 1810 venne tolto 
a (lomuni il catasto, e quindi il drillo di collcttare, e i Governa- 
tori furono spogliali della soggezione del sindacalo comunale, 
rendendosi a questo modo più prepotente la burocrazia. Fin 
dal 1° ottobre 1816 era slata iustiluita la polizia (benefizio che 
lo Sialo non ancora godeva ), e con essa furono raffermate le 
basi del governo assoluto. Finalmente si peggiorò la sorte degli 
abitanti de' feudi, poiché con l'abolizione di questi si conser- 
varono a'baroni le terre de 1 feudi come allodiali, e così restarono 
le popolazioni gravate a dar quelle risposte alla quinta, all'oliava, 
alla decima, che nelle antiche leggi potevano rivendicare in giu- 
dizio come angarichc , mentre poi sono siali liberati i Baroni 
dalle corrispettività (1). 
Or come mai può formularsi, dimando io, e reggersi un re- 

(I) Un europio di tristo effetto. Le comuni di Palombara , Stupano , 
Castel Chiodato, Crelonl, Moncone e Santo Polo de' C ivalieri in Comarca 
di Roma, tutti feudi «lei principe Borghese , davano la quinta su tutta 
l'universalità doMerritori. Credula prestazione angarica prima della ri- 
voluzione francese, si fece causa di affrancamento ne' tribunali di Homa. 
Monconi- e Santo Polo dubitarono c non si vollero unire. Tutte le altre 
si presentai Otto in giudizio e dalla Rota Romana ebbero ragione. La quinta 
per queste Comuni fu annullata, ma restarono sotto la pressione di essa 
i' due surriferiti Comuni. Ora il Molu-proprio del 6 luglio I8i6 avendo 
conservate le corrisposte sulle terre de'feudi come allodii a'baroni, ha 
peggiorale le condizioni delle terre ex-feudali, per cui Moncone e Santo 
Polo si trovavano in miglior condizione sotto le antiche leggi. — In sem- 
inici , feudo di osa Piccolomini, il barone ha ii dritto di esigere la de- 
cima di tutto ti territorio , ma coi peso di avere il forno provvisto di 
pane per i suoi vassalli ad once otto per baiocco. La decima è rimasta, 
ma il baione è stalo sgravato dell'oliere di tenere il forno. 
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golarc governo, che nato da dedizioni volontarie, e a causa di 
libertà, si è voltalo ad un principio opposto, che non è il suo 
fondamento? — Un governo, dicea Napoleone a S. Elena, non può 
alimentarsi che del proprio principio: et/li è evidente che nel caso 
concreto questo principio vitale si è il ritorno alle antiche massime. 
Sentenza colesla verissima, e volendola applicare a! temporale 
de'Papi, ch'era formulato sul sistema guelfo, con sovranità rap- 
presentata da Cardinali Legali a latire al cospetto di Magistrali 
lìberamente eletti da 1 Consigli di Cillà , con una libertà ostile 
all' Impero leulonico, poleasi sperare che quel potere si conser- 
vasse, quante volle fosse tornalo a'suoi veri principii. 

Era questa la stella che brillava sul capo di Pio IX, e questa 
era la sua missione; ma cadulo negli artifizi della diplomazia e 
nelle trame della prelatura temporale, con l'Impero dentro Ita- 
lia, con Toscana in mano di un Principe austriaco, con un re di 
Napoli non più vassallo della Santa Sede, ma proconsole. dell'Au- 
stria, con libertà cittadine distrutte, era lo stesso che rendere 
impossibile un governo temporale della S. Sede; tanto più che 
l'Italia non ha più l'equilibrio delle diverse forme governative, 
si è ristretta a poche dominazioni, e l'idea di contralizzazione 
politica ha risvegliato il sentimento della Nazionalità. 

Prescindendo dal rovescialo principio fondamentale, qual go- 
verno papale può essere possibile in questo stalo di civiltà con 
tanti privilegi di casta, con lauti elementi contraddittori e distintivi 
di pubblica economia, con tante vecchie abitudini o di pressione 
o d'intolleranza, con tanta mescolanza ed anche confusione di 
poteri, e finalmente con tanta caparbietà di voler conservare 
nel governo quella prelatura, che vi s'introdusse gradatamente, 
e che cooperò alla decadenza del Papato, rovinando nel tempo 
stesso i popoli dello Stalo? Nè qui sta tutta la cancrena. Accre- 
sconol'impossibililà di un governo regolare perunairreconciliabife 
diffidenza, gl inganni continui lesi a popoli: inganni fatti al Con- 
gresso di Vienna di promessa secolarizzazione: inganni falli alle 
Potenze dopo il memorandum del 1831; inganni di riforme date 
e rilolle , o non mai eseguile , cominciando dal Motu-proprio 
del 6 luglio 1816 fino a quello di Portici del 1849. 

Son queste le condizioni degli Slati della Chiesa, come chia- 
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mavansi un tempo, e Chiesa vuol t\\r Assemblea , Unione; quindi 
gli Stali della Chiesa non significano in buoni termini che Slati 
dell'unione de'Cristiani, Slati dell'assemblee cristiane. Ora è in- 
concepibile come comunanze siffatte debbano essere governate 
a modo di monarchia assoluta e dispotica. Volendo anche slare 
alle parole di una diplomazia versatile e irragionevole, che que- 
sti Stali, cioè, sono interesse di lutti i Cattolici, non ne segui- 
rebbe perciò che i popoli che formano questo Slato di libertà, 
chiamatela pure ecclesiastica, sieno schiavi di questi interessi, 
siano gl'Iloti del Callolicismo, e che non abbiano alcuna parte 
al governo di loro medesimi. 

Ma il governo temporale dei Papi è lodevole, perchè onesto, 
economo, giusto: ecco quanto molla gente ripete, e moltissimi pur 
v'aggiustano fede. Veramente la cosa ha faccia di credibilità; e 
infatti chi mai potrebbe pensare iniquo un governo rollo da un 
Capo della Chiesa, da tanti Prelati di mantellelta, che vanno in 
coro e dicono messa? E pure la storia non dice così. La sloria, 
dopo che il governo del secolo XVI passò all'arbitrario e in mano 
della Prelatura esclusiva, ci tramanda tali falli che bastano sol 
essi a darci l'idea di un governo feroce, ingiusto e ingannatore. 
Vediamone alcuni. 

Il cardinal Carlo Carafa fu impiccato, e perchè mutato vento si 
credea volerne restaurar la memoria, si fece impiccare \\ fiscale 
Pallentieri che avea fabbricato il processo. — Avendo alcuni 
sbirri in Roma ucciso Siila Sai velli con altri due nobili, e altri 
feriti, per calmare il tumulto popolare si trovò giusto e santo il 
rimedio di far impiccare il bargello di-Roma. — Clemente Vili, 
per dar soddisfazione al cardinal Perelli, fece dar la corda al 
Giudice che Cavea fatta dare a un cartaro, creatura del car- 
dinale, in pena di alcuni suoi falli. — Paolo V faceva arre- 
slare e chiudere in un monastero Virginia Sante, perche aveva 
svelato a suo fratello il matrimonio che il Papa trattava per suo 
nipote con madama di Vendòme. — Clemente Vili rispondeva 
a quei Cardinali che pregavano per la vita de'Cenci, di un Mas T 
simi e di un Santacroce rubricati di delitti, che per dominare 
era necessario ai Papi distruggere la Nobiltà romana. — Ur- 
bano Vili con diciotto anni di pontificalo portò diciolto milioni 
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di scudi a casa. Ed ecco una parte di questa lunga litania di 
scelleraggini e concussioni del governo papale. 

In quanto alle irregolarità ed inganni governativi, non ista- 
remo a ripetere quelli del passalo secolo con tanti milioni di 
cedole fabbricale senza ipoteca; non la bugiarda promessa del 
Molu-propno del 42 settembre 1797 per rimborsarne i detentori; 
non l'inganno adoperalo ne'lanti Monti c Vacabili, mentre paga- 
vansiper soli due quinti; non la requisizione degli argenti eseguita 
per ordine del Papa Pio VI, non soddisfatta a veruno; non la 
confisca di tulli i beni delle Comunità e la riduzione forzosa dei 
frulli di lutti i censi e cambii al 3 per 100, benché stipolala 
per somma maggiore co' Comuni; non tulle le innovazioni fatte 
da Pio VII in pregiudizio delle libertà per tirare il governo pa- 
pale a forma monarchica assoluta. 

Ricominciano gì' inganni clericali sin dal momenlo della re- 
staurazione e sin dalle slanze del congresso di Vienna. Desi- 
deroso questo (come allravolla accennammo) che il governo 
fosse secolarizzalo negl' impieghi, furono aholili i Governatori 
prelati ch'esercivano giurisdizione nelle principali ciltà dello Sialo, 
come Ancona, Perugia, Macerala, Fermo, Camerino, Orvieto, 
Viterbo, Collevccchio, ecc., ma invece sostituirono i Delegati 
nell'amministrazione provinciale e comunale, colalchè se abolì- 
vansi antiche prelature, se ne istituivano altre per i nuovi impie- 
ghi. Se si parla della più nuova organizzazione dello Stalo se- 
condo il Motuproprio del 6 luglio, quanti inganni non hanno a 
notarsi per il preleso rendiconto delle pubbliche rendile ; per la 
servilù delle Comuni poste sotto la verga del proconsolato, e 
sotto le versuzie delle terne; e perfino nell'abolizione della feu- 
dalità? Quanla ingiustizia e fomento di liti nel dichiarare allo- 
diali le risposte su le terre del feudo, o per disposizione di sta- 
tuto, o nella vaga riserva indipendentemente dalla qualità baronale?' 
Quanla ingiustizia nella conservazione delle privative delle acque 
e degli opificii? Quanla versuzia nella latitudine di concessioni 
come a feudatario, o come a particolare ? Quanta discrepanza 
nell'applicazione di legge ne 1 giudizi, molte volle avversa a' ba- 
roni ecclesiastici e commendalarii ? Quanla ingiuslizia e par- 
zialità nelle leggi e disposizioni legislative ed economiche? Basti 
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il dire che se il fìsco camerale chiamalo in giudizio è perdente, 
non è obbligalo a rimborso di spese: basii il dire che per mel- 
lere al sicuro i credili di monasteri, prebende e beneficii sopra 
quelli del laicato si è disposta la 'rinnovazione ipotecaria ex-of- 
ficio senza punto pensare a'minori e pupilli : basti il dire che 
per esentare la nobiltà dalla giusta quota di daliva-reale sulle 
case si ordinò che i loro palazzi di Roma non potessero essere 
allibrati in catasto per un capitale al di sopra di scudi dodici 
mila e cinquecento, mentre si stimavano a rigore di lariffa le 
case della borghesia: basti il dire che per impedire alle Comuni 
ex-feudi di prendere risoluzioni consiliarie avverse ai baroni, si 
ordinò che i baroni sedessero in Consiglio dell'ex- feudo, benché 
non vi abitassero, esorbitanza illudila anche in lempo della slessa 
feudalità. Che più? La Camera di Roma, per disposizione segrela, 
fu privata del Consiglio provinciale per elezione, e fu composta 
di olio baroni romani, e anche di due o Ire baroni romani la 
Congregazione amminislraliva delle provincie , mentre tulli i 
Comuni della Comarca o hanno liti o hanno diritti da rivendi- 
care contro i baroni. In somma , in tulla quella organizzazione 
del 1846, che fu il colmo delle usurpazioni papali, si Irova la 
radice di lulle le turbolenze che avvennero di seguito. Nessuna 
disposizione vi si legge ncllinleresse de'popoli, e lulle quelle cose 
che si promettevano non erano che illusioni.Venulo poi Leone XII, 
questi, per giunta di male, revocò tulio quel poco di bene che 
slava mischialo con mollo di cattivo nella suddetta organizza- 
zione, e lutto fu tiralo vieppiù nel campo dell'arbitrario. 

Proseguiamo le nostre osservazioni sugl'inganni prodotti dalle 
slesse riforme di Pio IX. La poca libertà di slampa conceduta 
nelle due leggi, si trovava in collisione col foro de' Vescovi e 
col lasciare il S. Officio; e tulli i risultali che si poleano sperar 
dall'isliUizione della Consulla di Stalo venivano attraversali dagli 
intrighi de' prelati, de' cortigiani, degli aristocratici, de' conventi. 
Gli stessi inganni sono nella Costituzione. A che serviva sancire 
la libertà di slampa senza mai formulare una legge di repressione 
a modo cosliluzionale? A che parlare di libertà politica, civile, 
individuale, e poi lasciar correre e S. Officio e Cancellieri ve-* 
scovili, che seguitavano a infastidire e a smungere le, borse dei 
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popoli con alti arbitrarli? A che dire eguaglianza di lutti innanzi 
la legge, e poi conservare immunità e privilegi di foro e di per- 
sone? A che un Parlamento composto di due Consigli, se do- 
veansi poi far tacere nelle materie miste? E a che si riducono, 
dimando io, le materie non miste in un paese che por tanti secoli 
ha presentato una miscela di poteri temporali e spirituali, con 
una confusione enorme di dritti e di limili? A che fìngere di 
determinare questi limili senza mai definire le rispettive attribu- 
zioni? A che tacere affatto nella Cosliluzione del dritto di guerra, 
che in tante circostanze produceva scissure tra il Papa ed il po- 
polo? A che lasciare una terza facoltà legislativa a Cardinali, 
limitando maggiormente l'autorità del Principe, e affidando a'Car- 
dinali la parte più odiosa della Cosliluzione? Ed in falli, chi 
avrebbe credulo alla sapienza e giustizia de'Cardinali nella ri- 
pulsa di una legge qualunque dopo che era slata discussa e vinta 
la prova nella Camera de'Depulatì e nell'Alto Consiglio? — Si, 
quella Cosliluzione era un scherno pei sapienti, un balocco pei 
popoli, una mostruosità di contraddizioni e di controsensi. Se 
poi si dovesse tener dielro a tulli gì' inganni de' cortigiani in 
quel tempo, alle oscure e anfibologiche risposte date a'messaggi 
delle Camere, a lutti i contrasti avvenuti Ira il Papa ed i Mi- 
nistri laici, Ira il fare e disfare continuo, formerebbe ciò ma- 
teria non di breve discorso, ma di lunga e noiosa trattazione. 

Andando per le corte, se il governo papale avesse voluto uscir 
da questa perfida rotaia, avrebbe benissimo potuto farlo coll'al- 
luazione dello Statuto. E pure la grande difficoltà che si addu- 
ceva da Prelati Curialisli era questa: che governo di Papa con 
parlamento di popolo chiamato a deliberare, con libertà civile e 
polìtica, era cosa impossibile. Ma poiché il Papa ebbe concesso 
lo Sia luto col divino aiuto e udito l'unanime parere de' venerabili 
fratelli Cardinali di S.Chiesa, poiché ebbe detto allo slato maggiore 
della Civica Romana ( H febbraio 1848 ) che la Costituzione non 
era un nome nuovo per lo Stalo romano, ecc., i prelati Curialisli 
dovetlero ammutolire e si trovarono colle spalle ai muro. Infatti, 
o questa forma governativa è conciliabile, e allora cadano a terra 
tutti i raggiri per non attuarla, o veramente non è conciliabile, 
e perchè in tal caso e Papa e Cardinali rappresentarono la parie 
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di ciurmadori? Da questo dilemma è impossibile evadere, e per 
decoro della Chiesa bisogna conchiudere che questo governo non 
è più possibile nelle odierne condizioni. 

La presente civiltà e le nuove e semplici forme di governo , 
introdotte in Europa e in Italia stessa, rendono impossibile il 
governo temporale de'Papi che invano si sforza di star saldo nei 
privilegi della feudalità e della casta, ne' rancidumi del medio 
evo e negl' inganni de* Governi despolici. Ne' vecchi tempi in 
Roma vi erano tante diverse giurisdizioni, tanti privilegi, tanti 
rimedii nelle immunità, nelle patenti e Camere riservate, che, 
per esempio, il foro de' Vescovi, il S. Officio, il Decanato del 
Sacro Collegio, il Maggiordomalo, ecc., venivano riguardali non 
come appendici, rami e branche di uno stesso governo, ma quali 
insliluzioni privilegiale secondo i tempi e le consuetudini; e lai 
importanza concede vasi al foro ac' preti come al foro de'sol- 
dati, come a quello di un barone. Di vantaggio: lutti allora 
vestivano da abati, e indossavano vesti prelatizie il Commissario 
della Camera e il Fiscale Generale: vestivano da preti i Curiali di 
Collegio e il Giudice del Vicariato, benché fossero coniugati: quindi 
nessuna gelosia da parie del laicato, e pria di questo secolo non si 
trova mai il lilolo schernevole di (joverno de preti, ma semplice- 
mente quello di Curia Romana. Venulo meno l'abito ecclesiastico, 
il quale non è più l'abito rigoroso di Corte, di Foro, di Curia e 
degl'impiegati Camerali, mollo più evidente è la mostruosità del 
privilegio e del monopolio: cosicché può benissimo dirsi che 
questo sia il governo dei druidi, dei maghi, dei sacerdoti, dei 
mandarini. 

Con un governo simile è impossibile sperare una condizione mi- 
gliore di pubblica prosperità: quindi le ingiustizie, le vendette, le 
oppressioni, la miseria che desolano lo Stato Romano non si tro- 
vano in nessun altro Stalo. In Ravenna, a cagion d'esempio, ci 
è un Cardinal Arcivescovo e un Cardinal Legato: chi sarà il vero 
capo della provincia? Ecco due autorità che s'incrociano 1 L'Ar- 
civescovo sarà egli soggetto al Legato? Se il Legato scoprisse 
che l'Arcivescovo fosse un cospiratore di Slato, potrebbe farlo 
arrestare? Potrebbe far arrestare quattro o cinque proli senza 
permesso dell'Arcivescovo? D'altra parte, il Legato sarebbe sog- 
Considcr. stor. polit. 7 
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gelio all'Arcivescovo per la censura dei coslumi e per l'adempi- 
mento del precetto pasquale. 5 ' Così succedeva in Frosinone, che 
nel palazzo della Delegazione venisse nascosto un giovane perse- 
guitato dalla Curia di Anagni per aver resa gravida una ragazza, 
e nell'Episcopio di Segni veniva nascosto un giovine di Frosi- 
none perseguitalo dal Delegalo come settario carbonaro. Ed ecco 
di giunta un altro latto. Un notaio era perseguitalo di sop- 
piatto dalla Curia vescovile per aver mandala via di casa sua 
moglie. Chiamalo in giudizio per i dovuti alimenti, e conosciuta 
la giustizia dell'operalo del notaio, il Governatore rigellò V i- 
stanza. La Curia allora, fatlasi prolettrice della trista donna, 
perseguitò il notaio presso la polizia, e questa, conosciuta simil- 
mente la verità dei falli, diede ragione al notaio. La Curia lento 
l'ultimo colpo col farlo accusare dal Curato di miscredenza in- 
nanzi al S. Officio; i quallro Curati viciniori doveano essere i 
leslimoni dell'accusa; la Curia ch'era autrice della calunnia, do- 
vea ricevere l'esposto ed officiarlo. La divina Provvidenza volle 
che in mano dell'informante cadesse il biglietto dell Ordinario al 
Curalo per formar l'accusa, e così, venutasi a scoprire la Irama, 
ne uscì salvo il nolaio. In altri paesi sarebbe sialo queslo il caso 
d'intentare un processo di rieri mi nazione, ma non già nello Stato 
romano, per effetto della sua organizzazione senza gerarchia go- 
gernaliva o con gerarchia privilegiata. Le cose che ho narrate 
son tutte passale per le mie mani, ed io fui quel tale chiamalo a 
salvare l'infelice notaio. 

Fra tanle menzogne e cattive ragioni addolle dai Chierici e 
dai Diplomatici, per soslcnere ch'era possibile il manlenimenlo 
di così assurdo governo, lo stesso Thiers ebbe a dire all'Assem- 
blea del 13 ollobre 1842, parlando in soslegno dell'intervento 
francese in Roma, che il popolo romano ha le droit d'avoir un gou- 
vei-nement equitable, eclairé el conforme aux moeurs de notre epoque. 
Sia bene, ma intanlo nè il Thiers nè lutti i Diplomatici del 1S49 
seppero associare questa verità alle attualità del governo tem- 
porale di Roma, lo non so se tulli i Diplomatici del mondo pos- 
sano sperare un governo illuminato e adalto ai coslumi del se- 
colo con molli Cardinali di Curia che mentre son Principi e 
irresponsabili, amano di aver impieghi nel governo: con cento 
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e più Prelati che intendono simultàneamente a due carriere di- 
verse di Slato e di Chiesa, alternando or le une ed or le altre: 
con una miscela di uffici, giudice cioè e sacerdote, impiegalo 
di governo e canonico di qualche Basilica: con cinquaniacinque 
mila preti e frali muniti di privilegi e immunità, e tre milioni di 
popolo senza la minima libertà: con novanta milioni di scudi in 
beni fondi tolti alla circolazione, e diremo anche alla Chiesa, 
perchè tulli i beni della Chiesa ridotti a benelìcii dei preti se- 
condo l'uso feudale: con decime conservate alla Chiesa a depres- 
sione dell'agricoltura, come se il corpo levilico non avesse terre 
persè: con stampa inceppala dalla più rigida intolleranza: con 
tribunali di S. Officio sparsi nelle diverse città dello Stato, che 
frastornano la prudenziale condotta dei Presidi e del governo, e 
la pastorale direzione dei Vescovi (1): con la conservazione di 
leggi fidecommissarie, di privative, di manimorle , e di presta- 
zioni feudali ridotte ad allodio contro ogni regola di buona eco- 
nomia: con aver sempre negletto di dare almeno in enfiteusi i 
beni ecclesiastici per rimediare in parie ai mali della loro im- 
mobilità: col non aver mai eseguito per intrighi di Clero e di 
Nobiltà la divisione delle terre dell'Agro Romano ordinala dal 
Molu-proprio di Pio VII in novembre 1802: con una continua mal- 
versazione e dilapidazione del pubblico erario, non essendosi mai 
veduto nessun tesoriere processalo de peculato, ma anzi fatti tutti in 
premio cardinali: con una continua largizione d'impieghi a persone 
illustri solo per inettezza o per natali: con Vescovi che invece di 
essere ministri di pace e di concordia, servono da agenti di po- 
lizia: col provveder sempre ai preti, ai frali, ai conventi, ma 
non mai alla dignitosa nobiltà, tenuta a vile e lontana dalia di- 
plomazia, non mai alla borghesia, priva di educazione e di mezzi: 
finalmente con i Tribunali di Foro ecclesiastico, che intricano 
maggiormente il modo di governare, e che con le loro avide 
cancellerie, famose per la barbara e misteriosa clausola de causis 
nubis notis, multano, processano, carcerano, condannano il povero 

* * 

(I) Nobilissima è la quislionc Intarla fra Monsignor Chiaramonti (poi 
Pio VII ) vescovo di Tivoli e il S. Officio ili quella Cillà. — « Se io di- 
venissi Papa vorrei liberare il popolo cristiano dal S. Officio ». — ■ Fu 
Papa, ma non si ricordò più della sua volontà. 



400 



CONSIDERAZIONI 



popolo cristiano, come se Cristo fosse venuto per formare un 
altro governo simile a quello di Cesare. 

Con le enumerazioni di questi elementi (e ci perdonino i nostri 
lettori se li veniamo cos'i spesso rammentando ) sarà mai possi- 
bile in Roma un governo illuminalo, provvido e regolare? — La 
soluzione di una tal quistione alla Francia, che nel 4796 lo vo- 
leva distruggere di accordo con l'Austria e con la Spagna; che 
nel 4807 lo distrusse di fallo per rivendicazione dell'Impero. La 
soluzione di una tal quistione agli slessi Romani che in meno 
di cinquanl' anni (febbraio del 4798, febbraio del 4834 e feb- 
braio del 4849) videro rovesciato il governo temporale del Papa 
e pronunziarono l'irrefragabile avversione al preleso dominio dei 
preti. 



CAPITOLO XVI. 

CONTINUA LO STESSO ARGOMENTO. 



Noi abbiam già accennato in uno dei capitoli precedenti che 
cagion principale della decadenza del Papato e rovina dell'eco- 
nomia dello Stato, è l'istituzione della Prelatura in un governo 
che si vorrebbe dire teocratico. Or non sarà inutile ritornare su 
questo soggetto per meglio convalidare la noslra asserzione, e 
produrremo la testimonianza di un Cardinale. È questi il car- 
dinal Sacchetti, il quale, scrivendo a Papa Alessandro VII, dopo 
aver detto che i Prelati, per gli offici de'Cardinali e de'Principi, 
per l'autorità del Palazzo, per la mezzanità de'parenti e cortigiani, 
non poteano avere libertà di azione nell' amministrare e giudicare; 
e dopo di aver fatta una lagrimevole dipintura delle condizioni 
morali e politiche dello Slato, pieno di lodevole zelo prorompe in 
queste parole: « Ed in vero chi mai potrebbe ad occhi asciutti 
udire che popoli non conquistati con la spada, ma per sola 
donazione ceduti dalla munificenza e pietà de' Principi al dominio 
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di San Pietro e della Santa SimIh , assoggettatisi volontaria- 
mente ad essa, per segno d'una somma fiducia nella carità dei 
suoi successori, oggi si veggano sotto un giogo insoffribile, e 
più inumanamente trattati che gli schiavi stessi dell'Africa e della 
Siria (t)? 

Or non ti pare che il Cardinale abbia voluto descrivere con 
queste parole il governo papale dal 1800 al 4846? Non ti pare 
che sia questo il vero ritratto del governo pontificio dei tempi 
nostri? Se ne sentano i risultali, e dicasi poi se vi è nulla di 
esagerazione. 

Impieghi dati per impegni,- e moltissimi ad uomini inetti; 
Cariche rendute ereditarie di fallo per mezzo di rescritti ; 
Più impieghi cumulati su la persona medesima ; 
Padri che cercano di ficcar i figli per novizzi, affin di togliere 
la candidatura per concorso; 
Le polizie in mano delle peggiori coscienze del paese ; 
Spese immense nei tribunali ; 

Interminabili giudizi per cavillosa e lunga procedura; 

Tribunali civili che modellano le loro sentenze sui trattatisti, 
sui consulenti e sulle decisioni per difetto di Codice; 

Giustizia criminale senza pubblicità e senza alcuna guarentigia; 

Agricoltura gravata di decime ecclesiastiche e della conserva- 
zione dei fidecommessi ; 

Le prestazioni feudali ridotte in allodio per il vantaggio dei 
baroni e in oppressione degli ex-vassalli; 

Commercio avvilito, sia per mancanza di circolazione, sia per 
errori nelle lasse doganali ; 

Erario oberalo da settanta milioni di scudi di debito ; 

Amministrazione ordinaria in deficit; 

La Nobiltà avvilita nella burocrazia, e non illustrala con la di- 
plomazia ; 

La cittadinanza senza collegi laicali e senza speranza di ri- 
sorse negli uffici del governo; 
La proprietà tutta oppressa da gravezze, e per due terzi senza 

(I) Lettere del M giugno 4607. Tom- 2, pag. 44 e 4B. Del Card, di 
S. Chiesa. 
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circolazione e senza buoiiilìca/.iouc per essere in facoltà delle 
manimorlc ; 

La libertà comunale distrutta e le Comuni serve del prelatizio 
proconsolalo; 

1 magistrati scelti non più per votazione o ballottaggio, ma 
sull'uso delle terne ; 

Cancellieri vescovili che saccheggiano con le multe e pro- 
pine le Diocesi ; 

I Consigli provinciali senza facoltà , e per pura formalità , 
quasi sempre non sentiti nei loro voli; 

Popolo generalmonle povero; 

Ricco solo il ceto ecclesiastico. 

E questa l'imaginc genuina dello Stato Romano, ed è questo 
il risultamcnlo di un governo poslo in mano di Prelati. 

Uno dei vizi più enormi che offre questa istituzione, e che 
abbiamo di volo accennato, è l'uso appunto di far Cardinali i 
principali Prelati di governo temporale, come sarebbero il Go- 
vernatore di Roma, il Tesoriere, il Segretario di Consulta, ecc. In 
siffatta guisa s'introducono uomini nel Sacro Collegio che non sono 
affatto onorevoli nolabililà della Chiesa, ma che per il modo onde 
han sostenuto le cariche sarebbero piuttosto meritevoli di censura 
e di sindacalo. Un tal sistema di confusione di Chiesa e di Stalo 
toglie posto di onorificenze all' Episcopato e di avanzamento 
alle vere notabilità del corpo ecclesiastico. Ma questa non è 
materia d'un politico, e però lasciamone la cura allo zelo degli 
scrittori in divinità, se pure vorranno tentare un così pericoloso 
argomento: io accennerò intanto che per tali promozioni erano 
preparati il Cenci, il Guerra, il Pacca, l'Abo, se il prender mo- 
glie e alcuni delitti scoperti non fossero riuscili di salutare pre- 
venzione per l'onor della Chiesa. Riflettano a questo i Pontefici. 
Un governo di celo o di casta è sempre il pessimo de' governi 
per fatti e ragioni intrinseche; e se vizioso è un governo esclu- 
sivamente poslo in mano di Lanari, di Argentieri, di Banchieri, 
di Nobili o di Conciapelli, altrettanto dee dirsi per un governo 
di Chierici. E in falli, un governo che è, o si vuol rendere di puro 
interesse della Chericia, non può essere un governo di provvi- 
denza, sì perchè le loro leggi, non abolite, non modificale, non 
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più si affanno a' noslri bisogni, e si perchè gì' interessi, stret- 
tamente parlando, sono oggidì miseri espedienti e non già mezzi 
di conservazione di politica: peggio poi se offendono la gene • 
ralità. 

Se io dicessi in che modo si reclutano presso la Corte Romana 
quelli che debbono essere Giudici, Presidi, Diplomatici e Mini- 
stri del temporale, papale, forse il mio discorso riuscirebbe di 
scandalo, perocché dovrei svelare alcuni mezzi niente onorevoli, 
e rivelar cose che la carità cristiana ci consiglia di tacere. 
Quindi, anzi che conlare aneddoti particolari e tessere biografie, 
io farò delle osservazioni generali sui celi da' quali derivano 
quegli offici, dichiarando però fin da ora che questi miei risul- 
tamene non vanno esenti da onorevoli eccezioni. 

Nel celo ecclesiastico e osservazione quasi generale che i preti 
figli di conladini sono d ordinario i più superbi e peggiori di 
cuore. Kssi danno di buon ora un esempio del loro egoismo, tor- 
nando cioè nell' ottobre dal Seminario. Il più delicato cibo è 
per essi, mentre i loro fratelli divorano pan di polenta con i soliti 
legumi. Da questo primo saggio di educazione ognuno può ar- 
gomentare che cosa può addivenire un figlio di contadino o di 
maniscalco non appena giunge ad esser Prelato; qual cuore 
possa portare al Pretorio e al Gabinetto colui che ha mirato nel 
tugurio paterno l'avvilimento de'suoi propri fratelli. 

Se a quelle cariche ed uffici vengono poi elevati i secondo^ 
geniti della Nobiltà, v'ha qualche altra cagione che rende l'a- 
nimo loro cattivo e proclive a qualunque variazione di stalo con 
una rapidità che sorprende. Quindi è che noi vediamo de' No» 
bili che han cinta la spada assumere di trenta e più anni la 
mitra e il pastorale. 

Certamente la cittadinanza e quella che può dare alla Prela- 
tura i migliori Prelati ; ma siccome il laicato civile sta ora in 
quel celo medio, che possiede dottrina e ricchezze, così è che 
questo sdegna di dare i suoi figli al Chericato, e non tiene più 
ad onore l averò un canonico in famiglia. 

Benché la Prelatura abbia discacciato il laicato dal governo 
e da'primi impieghi, pur tuttavia non si è mai dichiarato aper- 
tamente che il Prelato debba essere sacerdote. Una giusta de- 
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terminazione per coleste raccenda può rinvenirsi nei rapporti 
governamenlali, dappoiché se il Prelato è sacerdote, in ispi- 
rilo e verità, desso non può esser buono al governo mondano, 
e cerea anzi di starne lontano , perchè intende obbedire alle 
Costituzioni Apostoliche, le quali ordinano che sia non nerjotiis 
saccularibus implicitns (\), e perchè conosce quali sieno le qualità 
di un vero sacerdote prescritte nella lettera di S. Clemente a 
S. Giacomo: Non fideivssor, neque advocalus , neque ullo alio im- 
plicatiti saeculari neijotio: non mi n iudicem (2) vel cognitorem pecu- 
niarwn (3) vel negotioritm, rerumque ad hanc vitam perlineniium(b) 
constitucre vull Cliristus. E non altrimenti pensava S. Gregorio Ma- 
gno poiché diceva: Si qui sacculi actionibus implicati sunt, in Clero 
Ecclesiae propere suscipiendi non sunt (5). 

Se il Prelato non è prete, e vedete uno che può coniugarsi 
n manlelletta da Vescovo, questo non è che un uomo in ma- 
schera e per conseguenza un ipocrita. Or qual uomo di governo 
può essere costui se comincia dal mentire con l'abito? La sto- 
ria ci dice che quando il governo era in mano della città, e 
prima che fosse istituita la Prelatura di governo, il Papa, seb- 
bene negl'impieghi governativi si servisse pure di laici , quante 
volte avea bisogno di preti, questi eran suoi cappellani, i quali 
temevano di essere espulsi da palazzo, ovveramente de'Vescovi 
venerabili per il loro carattere o perchè costituiti in dignità a 
cagion di merito. Ma tult'allro è ora nei Prelati il titolo di Pre- 
lato domestico. Esso è un nome vuoto di senso, perchè nel fatto 
non sono domestici veri del Papa e coabitanti nel Valicano. Si 
cominciò a dare un tal titolo agli estranei per eludere le pro- 
messe de'Cardinali fatte al popolo romano, e confermale da In- 
nocenzo Vili, di non conferire gl'impieghi e i benelìcii se non 
a cittadini romani. Questi inconvenienti nella Prelatura sono ine- 

(1) Costituì. Aposl. Il, 6. 

(2) E Monsignor Governatore di Roma e Monsignor Uditore dell'A. C? 
(5) E il Segretario di Stato o Delegato? 

(4) E i Onerici di Camera negli ofticii di annona, grascia, ripe, car- 
ceri e via discorrendo? e i Prelati di Buon Governo, Monsignor Maggior- 
domo, ecc.? 

(5) S. Greg, Episl. Vili, 
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vitalmente accresciuti dal passaggio, che i Prelati continua- 
mente fanno da governo di Stalo a congregazioni ecclesiastiche, 
e viceversa, come se fosse tutta un'azienda, tutto un mestiere, 
tutta una scienza; come se si potesse esser dotto e sperimentato 
in amendue le dottrine, e non fosse anche scandalo il passare 
dall'ufficio di Preside o di Giudice di sangue, al Concilio, alla 
Penitcnzieria, e al Chericalo di Camera Apostolica. Ciò non solo 
peggiora io Slato, ma rovina anche la Chiesa, e toglie onore al 
Cardinalato e alle notabilità del Clero romano. 

L'immunità del Prelato nella persona è anch'essa motivo di 
cattivo governo. Il rapporto tra governante e governato, tra go- 
vernante e governo, è il fondamento di una buona società civile. 
Ma come volete che un Prelato possa essere un buon Giudice, 
un buon Preside, un buon Ministro, se esso stesso non è sog- 
getto al governo cui è preposto, e per censura e delinquenza è 
soggetto ad un'altra patria, a un altro governo, a un altro foro , 
al Vicariato ? Ricordo che quando Monsignor Trevisani si tro- 
vava perseguitalo per causa d'officio dal Segretario di Stalo, gli 
scrisse che esso era un Cherico soggetto al Foro Ecclesiastico, 
e si ritirò a vivere entro il convento de' SS. Apostoli. E riflettasi 
pure che questa slessa immunità, la quale in altri uomini o 
corpi morali produrrebbe energia di carattere, coraggio civile 
ed amor al bene, non produce che oscitanza, un' inettezza, un 
mutismo tale che non si può spiegare se non colla decrepitezza 

0 collo spirilo di ambizione che .soffoca ogni sentimento gene- 
roso, ogni dovere di dire la propria opinione, e di previdenza. 
Per la qual cosa con ragione il Cardinal Crislaldi diceva che 

1 Prelati son imiti ai disordini del governo , perchè sperano di di- 
venir Cardinali. 

L'irresponsabilità, se non di dritto almeno di fatto, per la sola 
ragione di non vilipendere l'abito, è l'altra causa che dàfomento al 
cattivo governo: ed ecco manomessa ogni legalità, ogni dovere, 
ogni giustizia ed onestà. Se presso i governi più dispotici d'Eu- 
ropa si veggono puniti i delitti anche in persona di magnati , 
non ò cosi nello Stato Romano. Ed infalli qual pena fu dala a un 
Governatore di Roma che per liberare un infelice condannalo 
alle galere ne stuprava la figlia ? Qual pena ebbe il Cardinal 
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Malici poiché fece lacerare in pubblico a Vellelri il Motuproprio 
del 6 luglio 1816, che colà era stato-affisso? Qual correzione fu 
dala al Cardinal Pallolla per i suoi lanli eccessi e stravaganze com- 
messe nella Legazione di Marittimo e Campagna? Che avvenne di 
male al Cardinal Albani nel 1832 per lanli arbitrii consumali nelle 
Komagne, sino al punlo di arrogarsi la facoltà di far leggi e di- 
struggere quelle del Papa? ti il Tesoriere Lanle, accusalo di 
lascivie nell'esercizio del suo potere ; il Zaccbia, reo della stessa 
colpa; il Vidoni, autore di arbitrii organizzali inter gaudio, et schy- 
phos, anziché incontrare una pena vennero rimunerati : furono 
falli cardinali ! 

Se dalla rislaurazione fin oggi vi fosse stalo un Papa di genio, 
che avesse avuto a cuore il benessere del popolo, e avesse vo- 
luto ficcar gli occhi nelle tenebrose voragini del governo cle- 
ricale , avrebbe osservalo un contralto fallo durante V epoca 
francese per circa novantamila franchi, cresciuti dopo la restau- 
razione a novanlamila scudi, e de' due colpevoli, l'uno impiccato, 
l'altro aggraziato perché parente del Caudatario di un Cardinale; 
avrebbe veduto un Giudice Prelalo trascinare il volo di due 
deboli colleglli a favore di una donna che accedeva al suo letto; 
un altro che vendeva una sentenza per due mila scudi; un terzo 
che spediva a favore una causa senza né pur l'accortezza di 
revocare i dubbi contrari; un quarto che metteva a prezzo le 
sentenze con un curiale dividendone i profitti; un quinto che 
spiegava la fiducia del testaménto di un ricchissimo proprietario 
avente una nipole cx-filio a favore di un suo figlio naturale. Ci 
arrestiamo qui per non riuscire infiniti; giacché lanla è la copia 
di fatti consimili da poterne fare un volume in-foglio. Ma a 
compiere l'incorniciatura del quadro non lasciamo due altri Pre- 
lati degnissimi de'noslri giorni. L'uno è Monsignor Filonardi Ve- 
scovo di Veroli, e l'allro Monsignor Bedini (Arcivescovo e Vescovo 
di Montefiascone). Noi vedemmo questi due campioni della Santa 
Chiesa rendersi i più zelanti amici degli Austriaci, benché un 
generale Austriaco, Wimpfen, avesse ripreso il Bedini con amare 
parole, poiché questi lo consigliava di accettare per la resa di 
Bologna un articolo che avrebbe in seguito annullalo. — Ciò 
. potete far voi clic siete un Prelato, disse Wimpfen, non io che sono 
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militat e, e che non romperei mai una parola già (lata. Ed ecco a 
che giungo la corruzione prelatizia ! Ab uno disce omnes. 

Quesle noslre osservazioni non lolgono che neHa Prelatura 
temporale non vi siano persone degne di riguardo e rispetto ; 
ma cinque o dieci galantuomini non bastano a ravvivare un corpo 
decrcpilo, a risuscitare un governo cadavere. 

Se un tempo i Chierici eran maestri di civil sapienza , oggi 
non è più cosi. Il laicato, in fatto d'istruzione politica, è molto 
più innanzi, quandoché il Clero n'è affatto digiuno: ed è questa 
la ragione per la quale dal 1814 i preti non trovano più modo 
da governare lo Slato, ne han fallo un mostro politico , una 
fogna di corruzioni e disordini, una botte delle Danaidi, una 
pozzanghera di malcontento e di rivoluzioni. Da quel tempo 
fin oggi nello Slato lutto è confusione ed anarchia, ed ormai è 
impossibile formularsi un regolare governo; è impossibile una 
conciliazione tra Papato e popolo per l'ostacolo della Prelatura. 
Quel disprezzo che ne sentiamo noi, lo provò lo stesso Napo- 
leone, allorché in un dispaccio scritto a Cacault, ambasciatore 
francese in Koma, chiamava i prelati della Romana Curia tur- 
bolenti e colpevoli. 

E notisi che quel che più ha contribuito a mettere in risalto 
la cattiveria del governo papale è il non trovarsi più a livello 
colle idee e pratiche governative dei tempi presenti. Finché tra- 
scinò la sua decrepita organizzazione sulla vecchia tradizione 
che la somma delle cose risiedesse nel potere giudiziario, si- 
stema afforzato dalla trista epoca degli Spagnuoli in Italia , le 
cose andavano male, ma pure erano tollerabili, perchè a molli falli 
si rimediava con la pratica forense, rimedio vizioso sì, ma ri- 
medio. Ma dopoché i governi furono piantati sopra il sistema 
amministrativo e politico , la Prelatura è divenuta funestissima 
al benessere del popolo, stanlechò al nuovo sistema è annessa 
una responsabilità diretta e giuridicamente personale. 

Osserverò di vantaggio, che nei vecchi tempi per molli indi- 
vidui la Prelatura ha avuto qualche splendore, e ciò proveniva 
da che essendo Prelati individui delle più ricche famiglie d'Ita- 
lia, questi aveano al loro fianco i più distinti avvocali della Ro- 
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maria Curia (1). Comecché un lai sistema non fosse privo d'in- 
convenienti, pur tuttavia era maggiore il bene che il male; ma 
poiché i preti della Congregazione di S. Paolo sin dal 1815 
fecero opera che soli Ecclesiastici fossero Uditori o di Prelati 
o di Cardinali, lutto andò in rovina; e alla loro malizia biso- 
gnerà aggiungere la loro grande asineria, almeno nelle praliche 
di governo. 

È questo il governo de'Cherici, e diciamolo altamente, fran- 
camente, senza ipocrisia: esso non vai meglio del governo dei 
maghi, dei druidi, dei mandarini. Ma son Prelati, son sacerdoti 
di una religion vera! E siano pure: ma bisognerebbe prima 
provare che Cristo abbia ordinalo questo governo clericale , e 
che abbia date istruzioni governative temporali perchè i suoi 
sacerdoti fossero un' eccezione alla trista tradizione dei governi 
sacerdotali. 

Al giorno d'oggi da tulli i politici non solo, ma dagli stessi 
diplomatici che lo sorreggono, il governo temporale del Papa 
ò riputato il peggiore di tulli. Conlro il fatto non vi è argomento 
che stia. 

E sarà avventalo il dire che nel 1853 (%) il governo del Papa sia 
peggiore di quello del Sultano? Oggigiorno chi è sialo in Oriente 
ha conosciuto per pratica che meglio vivesi in Costantinopoli , 
e con più libertà e sicurezza domestica che non in Roma, in 
Ancona, a Bologna. S. Paolo fece richiamo a Roma per trovare 
maggior garanzia di libertà individuale, e per non essere ba- 
stonalo gridò Civis Romanus sum, ma dal giudizio di Feslo e di 
Agrippa non sarebbesi appellalo se avesse credulo di trovare 
in Roma del 1852 il governo del Cardinal Anlonelli e del pre- 
toriano Nardoni. 



(1) Chi studia per Monsignore? era l'adagio romano : ed ora potrebbe 
dirsi: chi fa per Monsignore? 

(2) Cosi nel manoscritto, e lasciamo questa data, come quella che più 
precisamente ne indica il tempo nel quale l'Autore vergava queste carte. 

lEdit. 



Digitized by Google 



STORICO-POLITICHE 



109 



CAPITOLO XVII. 

FALSA POSIZIONE DEL PAPATO. 



Le difficoltà che incontrano i Papi nel loro allo ministero 
sono conseguenza della falsa posizione in cui essi trovatisi da 
più di tre secoli, tanlo per il lerreno dominio ridotto a dispo- 
tismo, quanto per la caparbietà loro di conservare alcune cose 
che non sono più accettabili e soflribili nel secol nostro, nè so- 
stenibili per gli esempi in contrario. Rifieltendo che S. Gregorio 
Magno e S. Leone I furono i grandi luminari del Papato, e non 
erano Principi, dobbiamo persuaderci che il Principato non è 
necessario al Pontificato: riflettendo che Clemente III e Ales- 
sandro III, benché Sovrani, furono grandi appunto perchè fau- 
tori di libertà, bisogna convenire sulla furfanteria dei Prelati, i 
quali credono questa inconciliabile col Papato. Si sente lullogiorno 
ripetere dai partigiani dello stalo presente, che il Papato, dopoché 
fu perduta l'idea politica del Popolo Romano, opponendo la reli- 
gione alla forza brutale, il diritto all' invasione, salvò in qualche 
modo l'Ilalia. Ciò sarà vero, ma dacché esso fu trascinalo al 
banchetto dei Re, i quali non sono che i successori della con- 
quista, e venne sempreppiù peggiorando il tempora! reggimentò, 
i Papi si son messi in una falsa posizione. 

Per sostenere questa falsa posizione si ò prodotta innanzi una 
prezzolala schiera di Dottori sofìstici, i quali han procuralo sna- 
turare le dottrine e le massime le più antiche e le più sane , 
conciliando Machiavello, come suol dirsi, con il Vangelo. Si è 
voluto sostenere, che il temporale dominio è necessario all'eser- 
cizio del potere spirituale, e senza punto rammentare quale 
era il governo temporale degli Stali della S. Sede prima del 
secolo XVI, e quali le convenzioni coi popoli, non si è riflettuto 
che questa dottrina è detestabile, come se il Vangelo di Cristo, 
per attuarlo e difenderlo, abbia bisogno della spada. Si è menalo 
vanto, che questa Sovranità è appoggiata al trattalo di Vienna, 
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che è sotto la garanzia detrattali e di note diplomatiche ; e non 
si è pensalo alle conseguenze degli errori di quel Congresso, e 
alla possibilità di vederne rovesciale le basi. Si è scritto che 
i governi liberi, i governi di parlamento, di risponsabililà mini- 
steriale, sono eresie, come se il Caltolicismo fosse insegnamento 
d'assolutismo, come se il Papa dando uno Statuto avesse fatta 
azione eterodossa. A lulle queste esorbitanze si è aggiunto che 
il Papa desse prova di fede mancata, e cadesse in manifeste con- 
traddizioni. Per opera di cattivi consigli, egli si affidò nelle 
braccia di un Principe di cui disapprovava la condotta, lo bene- 
disse insanguinato, ritrattò le riforme del 1847, cassò quello 
Statuto che disse aver dalo con consenso unanime di tutti i Car- 
dinali, e lo seppellì sotto gli scogli di Gaeta; disse alla di pio- 
mazia aver tulto operalo per violenza, chiamò uomini onoralis- 
simi quelli che il governo prelatizio slesso avea rubricati nel 
gran processo, e coi fatti fu detto migliore Antonelli che Rosmini, 
migliore Nardoni che Mamiani, migliore Minardi che Sturbi- 
noti'!. Così operando, Pio IX, dopo d'aver tentato di emanciparsi 
da quella falsità di condotta politica in cui da tre secoli era 
cadulo il Papato, è poi tornalo indietro, e si è ricondotto nella 
stessa falsa posizione di prima. 

Se si esamina la storia del Papato, non si vedrà mai la sua 
posizione essere quello slato d' immobilità in cui si è messo 
dopo il secolo XIV. Riguardalo come elemento di giustizia, esso 
era istituzione di appello; come elemento di libertà, era il lulore 
degli oppressi. Ma dopoché fu visto il Papato entrare nelle con- 
tese di ambizione e di equilibrio sotto Giulio 11 e Leone X; 
dopoché fu vista la Chiesa far parie del sistema feudale e adot- 
tare per lo temperale le dottrine del sistema di Carlo V , quel 
governo andò di male in peggio. Progredendo i popoli in civiltà, 
quella parte cioè che forma lo Stalo , e volendo conservar la 
Chiesa la sua immobilità, il suo vecchio sistema slazionario, non 
fa il Papa che porsi in una falsa posizione. Come infalli conci- 
liar Chiesa e Slato nelle medesime mani, se mentre la Civiltà 
ha abolito feudalità e privilegi, e stabilito eguaglianza di diritti 
in faccia alla legge, viene la Chiesa a conservar foro e giuris - 
dizione particolare ai Vescovi, e privilegio d'immunità alla casta 
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clericale t Come conciliare la necessaria circolazione delle ric- 
chezze e la giusta ripartizione e libertà delle proprietà, con le 
istituzioni delle mani-morte , con i latifondi condannali a una 
languente agricoltura, con la servitù di tutte le terre per il peso 
della decima chiesastica? Come conciliare l'applicazione un poco 
più esatta dell'umiltà e parsimonia evangelica con le sontuose 
dimore e i sibaritici gusti di tanti inutili frali ? Mentre la società 
tende a miglior governo, a guarentigie di libertà , a progresso 
di nazionalità, si vede invece il Capo della Chiesa pretendere a 
questo dominio temporale, volerlo pieno e assoluto, cospirare 
contro la nazionalità italiana, chiamar stranieri in Italia per farsi 
sostenere in questa idea liberticida, e consegnar perfino i suoi 
sudditi in mano degli Austriaci per essere bastonali! Da questo 
stalo feudale non vuol uscire la Chiesa per entrar nella via ci- 
vile, ossia nella vita del terzo stato , e questo è tulio il se- 
greto della resistenza del Clero, che pone il Papa in una falsa 
posizione. 

Se ben si riflette, tutta la falsa posizione del Papa dipende più 
dalla testardaggine di conservare il foro ai Vescovi, che non già 
dalla stessa istituzione del Papato. Per mantenere questo avanzo 
feudale ne'Vescovi, i Papi non han potuto nel proprio dominio 
temporale nò stabilire l'eguaglianza de'dirilti, nè un'uniformità 
d'amministrazione di giustizia, nè centralizzazione di affari di 
Stalo; e per conseguenza il Capo dello Stalo si trova in colli- 
sione collo stesso sistema assoluto che vorrebbe sostenere. Il go- 
verno piemontese non altro desiderava che rendere uniforme il 
suo sistema giudiziario , e la Corte di Róma strepitava perchè 
avrebbe voluto che si conservasse un elemento feudale nel foro 
dei Vescovi, il che è impossibile in uno Stalo di civiltà. Egli è 
ben curioso di voler contrastare un diritto di Slato al Piemonte, 
mentre questo privilegio di foro non esiste nè in Toscana, nè 
noi Regno delle Due Sicilie, nè nel Lombardo-Venelo: egli è ben 
curioso volerlo sostenere come un dirillo primitivo della Chiesa, 
quando nella slessa Roma il Papa Gregorio IX otteneva il di- 
ritto di foro privativo ecclesiastico dal Senato Romano col trat- 
talo deH 235, e Innocenzo VII otteneva quell'altro d'immunità 
di gravezze col trattalo del 27 ottobre 4 404. 
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E cosi lenendo la Chiesa in islalo feudale, e lo Stato a foggia 
di dispotismo , il Papa ha compromessa la sua indipendenza. 
Materializzale il Papalo con un sistema lerreno riprovevole , 
fate sedere il Papa a sostenere le regie esorbitanze, e si tro- 
verà posto in una falsissima posizione. Chi guarda gli effetti 
delle cure papali miste a terreno dominio, non vede che i ri- 
sultati della divina vendetta. Per accrescere la teocrazia ecclesia- 
stica mandavansi i tesori della Chiesa e le spremute ricchezze 
de'popoli ai Cavalieri di Malta, e questo propugnacolo d'Italia è 
caduto in mano di potenza protestante: per opprimere i liberi 
sensi dei Parmigiani e dei Ferraresi fabbricavano 1 Papi in quelle 
Città due Cittadelle , e ambedue son cadute in mano di una 
potenza straniera. Che indipendenza può mai più godere il Pa- 
palo con l'Austria in Italia? Paolo IV intendeva cacciare gli 
Spagnuoli d'Italia, perchè dicea di non aver esso indipendenza. 
Se la Spagna avesse continualo a ritenere in Italia la Lombardia 
e le Due Sicilie, avrebbe polulo la S. Sede prender provvidenza 
soprai Vescovati dell'insorta America meridionale? Clemente V 
scomunicò i Veneziani perchè aveano compralo Ferrara da Azzo 
di Esle: han polulo i Papi presenti far altrettanto contro l'Austria 
per l'invasione di Ferrara e del Polesine olire il Po? 

La Chiesa adunque si Irova in servitù per la falsa posizione 
in cui si è posto il Papalo, inabilitalo all'esercizio delle sue anni 
spirituali, sì perchè per il temporale ha comuni interessi coi 
Principi, si perchè per conservarlo chiamava gli stranieri ad 
asservire gl'Italiani. 

Ma il danno più grave che i Papi hanno recato all'esercizio 
Jel loro potere spirituale, è la perdita dell'arbitrato apostolico. 
Uno dei grandi beni che ha fallo il Cristianesimo è il restauro 
della personalità umana. Il Papalo mollo, e per mollo lempo , 
ha su questo invigilalo, e perciò si deve a lui una gran parte 
della civiltà europea. Fatto sta, che a misura che il Papalo si 
è slonlanato dall'elemento popolare, e si è posto nella via mo- 
narchica per mezzo della prelatura temporale, ha mancalo alla 
sua missione. Se l'autorità spirituale è la guarentigia vivente 
della dignità personale dell'uomo quante volle questi soffre in fac- 
cia alla potenza dello Stalo, come mai nello stesso Slato Romano 
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può esser garenlila, se il custode ;!i essa guarentìgia è divenuto 
potenza <li Sialo? Come può il Papa esercitarla so è diventilo 
Principe terreno? Ciò poteva eseguire, e ben l'eseguiva quando 
ora capo delle Repubbliche Municipali, perchè nello stretto senso 
era un protettore, e non un He. Come il Papa può dire a un Re: 
«Voi siete uno spergiuro, un cattivo mellitor di balzelli, un op- 
» pressore del vostro popolo », se il dominio temporale del Papa 
rigurgita di tutte le magagne, di tutti i disordini, di tulle le 
oppressioni d'un pessimo governo? Non avea forse ben definito il 
papale governo lo slesso Guicciardini, poiché fin dal suo tempo 
quest'organo di verità per cause mondane era entrato nella via 
di ricorrere a tutte le menome astuzie della politica della fm boria, 
della simulazione e delio spergiuro? L'Arcivescovo di Parigi, Mon- 
signor Sibour. privo dei temporali dominii, alzò la sua voce alla 
Francia perchè accorresse a difendere i diritti di Venezia con- 
culcali dall'Austria, quandoché Pio IX, Principe terreno, non solo 
non alzò una voce di mediazione per Venezia, ma si diresse 
invece all'Austria e alla Francia per far bombardare Bologna, 
Ancona e Roma! 

Cosi i Papi, a misura che crescevano nel potere sovrano, e 
indebolivano le libertà statuario, e deprimevano il laicato per 
erigere la Prelatura, diminuivano altresì l'autorità e I' influenza 
t'cclesiatica, col non poter più eseguire quell'arbitrato che il Pa- 
pato presentava a qualunque aggressione, sia in linea d'insubor- 
dinazione, che di oppressione. Quindi esso fu costretto ad abban- 
donar la direzione d'ogni movimento di civiltà; e si trovò in lale 
sialo di umiliazione anche nei rapporti politici che la Corte Ro- 
mana, dal trattalo dei Pirenei in poi. nelle solenni transazioni 
cui polenti non fu mai più nè chiamala, nè interpellala. 

Sol per seguire cosi infernale politica si è dato un crollo ir- 
rimediabile alla potenza morale del Papato. Questa potenza stava 
lui la noi rispello e nel Timore dello censure. Or fu opera dei 
Ito il diprimere quesla forza. Il laicato italiano , promovendo 
I indipendenza italiana, intendeva indirettamente restaurare que- 
sto arbitralo, quesla autorità, e siccome un tal potere sta nella 
coscienza dol genere umano, la Corto di Roma dovea aver cura 
di ristabilirlo! pigliandone occasiono dallo spirito italiano: causa 
Consilia-, htor. polii. 8 
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giusla sarebbe siala l'invasione di Ferrara, e. l'elTello era imman- 
cabile. Ma per colmo di errori si tenne una via lulla contraria, 
e il Papalo si pose in più falsa posizione. Non fece uso del suo ar- 
bitrato contro l'Austria, ma sì contro i suoi popoli. Or come la pub- 
blica coscienza potea creder giusto questo alto, mentre il Papalo 
per le sue incertezze si trovava nella parte del torlo, e il popolo 
ben conoscea che eleggere i proprii Deputali, e fare un mandalo 
di procura, non era già un peccalo? Che Papalo è inai questo, 
quando gli slessi sudditi non gli prestano obbedienza? La slessa 
elezione di Napoleone HI ha sciolta la questione, poiché se una 
votazione ripudiava qualunque legillimilà di Enrico V, la vota- 
zione romana legittimava lo stabilimento della Repubblica: se 
quella poteva spodestare Enrico V, questa poleva annullare il 
temporale dei Papi. In questo fallo apparisce la più polente con- 
traddizione di Pio IX. Riconoscendo legittimo il risultato del suf- 
fragio universale , esso ha tacitamente ammesso che un suf- 
fragio universale polea decretare la decadenza del temporale 
dei Papi. 

Il danno di questo abbatlimenlo spirituale, e diciam meglio 
di autorità, era conosciuto da molli dolli anche protestanti, e 
così il buon senso del popolo italiano, e sopratulto il romano , 
inlendea, benché non chiamalo ancora a seder ne' consigli di- 
plomatici, risolvere il più gran problema politico con la riabilita- 
zione del Papalo nel risorgimento d'Italia. Ma i Chierici del sislema 
feudale, delle mense e dei benelicii, gli uomini del passalo e 
dell'impossibile, gridarono alla gloria caduca, a quella gloria . 
cui non è chiamata, secondo essi, la S. Sede; come se la S. Sede 
dovesse stare sempre in una immobilità materiale, e non rego- 
larsi secondo le mutazioni dei secoli, le nuove scopertele nuove 
necessità de'popoli; come se il Papa non fosse Principe italiano, 
e in questo senso non cosmopolita; come se l'Italia avesse ad 
esser sempre un'espressione geografica; come se per solo capric- 
cio, e per casualità si fosse stabilito che il Papa dovesse esser 
sempre un Italiano. La k romana Prelatura del giorno di oggi dovea 
ricordare quelle sublimi parole, che con palriolico sentimento 
Enea Silvio Piccolomini dirigeva ai Cardinali in quello slessoCon- 
c lavc, dal quale riuscì poi Pio II: «Ricordatevi di essere lla- 
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» liani ; dopo aver provala la tirannia degli Spagnuoli volete 
» voi soUometlervi ai Francesi? Voi vi pentirete ben tosto di 
» averli lasciali entrare in Italia. Vedrete il Collegio de' Cardi- 
ti nali pieno di Francesi... E vorrete mettere in ferri la vostra 
» patria?... amereste meglio tradir la vostra patria che il Car- 
li dinal di Ilouen ? » Ma i preti del secol nostro non sentono 
quell'amor d'Italia, che sentiva Enea Silvio. Se è vero che il 
gabinetto inglese , impaurilo dell' ascendente che andava a ri- 
prendere il Catlolicismo per l'ascendenle di Pio IX sul popolo 
italiano e per il risorgimento d' Italia , li adoperò a far ca- 
dere il Papa dal suo splendore , spingendo troppo le passioni 
italiane in Sicilia, in Napoli, in Roma, e influendo presso Carlo 
Alberto perchè non accettasse il progetto di Confederazione redallo 
dal Rosmini con la presidenzadel Papa; egli è ben curioso e strano 
che il parlilo ultra-callolico sia stalo consentaneo all'azione prole- 
stante. Comunque sia la cosa, egli è certo che tramò, e che in 
conseguenza di colali trame Pio IX fu dislaccalo dal partilo ita- 
liano per riabilitarlo nella sua vecchia, e diremo anche più falsa 
posizione. Che così abbiano operalo l'Inghilterra e l'Austria per 
secondare i loro interessi, qual di religione e qual di dominio, 
ciò si comprende benissimo; ma che la romana Prelatura e i 
Chierici vi abbiano prestalo mano, ecco quanto non sa spiegarsi. 

Essi non conoscono affatto la storia temporale e gli antichi se- 
greti del Papato : han pensato all'oggi e non al domani ; han 
provveduto che si restaurasse un domino assolulo nelle loro 
mani , ma non han riflellulo, che questa forma di governo ha 
abbassala la potenza spirituale , e che ritrascinando il Papato 
fuori del suo vero elemento popolare lo rificcavano sollo la po- 
tenza dell'Impero a scapilo dell'indipendenza, e a mina defini- 
tiva di ogni arbitralo apostolico e di ogni potenza morale. 

Seguendo una colai condotta , essi non hanno sapulo addi- 
targli che la via della perdizione. Quando anche le regole della 
Chiesa avessero dovuto far postergare la qualità di Principe Ita- 
liano, e determinare il Pontefice a star lontano dalla guerra della 
indipendenza coll'Auslria ; quand' anche la politica papale do 
vesse limitarsi all' invio di Nunzii e di Brevi per ottenere dal - 
I oppressore d Italia la pace e la nazionalità; i Chierici della 



116 CONSIDF.RAZIONl 

Romana Corte dovean far rimaner Pio IX in questa linea, nella 
linea di pacificatore e salvatore della Nazione, di riformatore 
delle leggi politiche dello Stalo , di osservatore fedele delle 
riforme e dello Statuto, di vero Capo della Cristianità; ma il 
gettarsi a corpo morto nella parte austriaca , nella parte del- 
l'inimico d'Itali.1, l'aizzare il risentimento dei Romani con l'ab- 
bandono della causa italiana, il tìngere di rabbonirsi dopo il 
fallo del 16 novembre, e poi fuggire nel campo inimico, per 
conformarsi finalmente alle idee di compressione e di feroce 
politica, carcerando, esiliando, marloriando, uccidendo ; questo 
e uno scandalo non sentito mai più, questo è un ritorno al più 
feroce dispotismo, indegno di un Pontefice. 

Cosi la pratica si trova in contraddizione con le dottrine e 
con la storia della Chiesa: cosi Pio IX si trova in quello stesso 
campo , ove stanno i capitani Austriaci lordi de! sangue dei 
cilladini di Brescia, ove sta tuttora quella bandiera, eh* por- 
tava Giorgio Freunsbergh nel sacco di Roma, da dove pendeva 
un laccio, con* cui questo furioso Austriaco millantava voler 
strozzare Clemente VII ; così Pio IX è andato ad abbracciare 
in Gaeta un Principe lordo del sangue dei Napolitani, dei Mes- 
sinesi , Calanesi e Calabresi , chiamandolo religiosissimo , e 
non si è rammentalo che S. Ambrogio scacciò dalla Chiesa 
r Imperator Teodosio lordo del sangue de' Tessalonicesi, benché 
sparso per comprimere la ribellione; cosi si moltiplicano le fu- 
cilazioni nello Stato Romano e si mandano in esilio gli stessi 
amici di Pio IX, mentre invece vengono dispensale croci di 
cavaliere a chi ha ammazzato i suoi diocesani. 

Or ci si dica se questo stalo di cose sia un letto di rose o 
di spine per il Pontefice Romano. Far parte di un parlilo, in cui 
dominano la forza brutale, le spie, i delatori, le polizie, i tri- 
bunali di sangue, gli oppressori d'Italia! slare in quello slesso 
campo ove sta l'Autocrate delle Russie, lo scallolicizzatore delle 
Provincie polacche! 

Ah quest'uomo intraprendente 
Era bene veramente 
Che restasse ad Imola! 
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Cosi l'Europa piena ili raccapriccio non avrebbe \eiiuli quelli 
cruento* Sacerdotmn triumphos, che S. Ambrogio detestava e ma- 
lediceva! 

Falsa in (ine è la posizione in cui si è posto il Papato, av- 
vegnaché su i futuri avvenimenti non ha neppure la probabilità 
della vittoria. Gli stessi fatti non sempre giovano, nè la storia si 
rinnova. La caduta di Roma può rassomigliarsi alla caduta di 
Firenze nel secolo XVI. Un Papa ha fallo opprimere Firenze, un 
Papa ha fallo opprimere Roma. Un Valori condannava i Fiorentini 
agli esilii e ai supplizi: la slessa condotta ha tenuto un An- 
lonelli in Roma e nello Stalo, cui però aggiunge un pubblico 
saccheggio a prò de'suoi colla banca e col monopolio de'grani. 
Ma se Firenze non ebbe più a rialzarsi, oppressa com'era da 
un Papa di lei cittadino e da armi tedesche, ben è da sperare 
che Roma risorga, appunto perché non può rinnovarsi il t'alo 
ili Firenze. 1 diritti di Firenze, impugnali dalGuicciardini, furono 
difesi dal Nardi presso l' islesso Carlo V: i diritti di Roma e 
d'Italia, impugnali dai Gesuiti, saran difesi dalla Civiltà. Quale 
l'avvenire? Firenze soccombette perchè l'Italia usciva dallo 
sialo di libertà, e cominciava l'epoca e la preponderanza del 
nuovo sistema di Carlo V; ma Roma e V Italia trionferanno, 
perchè l'Europa esce dallo stalo di servitù, e s'avanza a gran 
passi un'epoca novella di libertà e di fratellanza per tutti i popoli 
di Europa. 



CAPITOLO XVIII. 

FALSA POSIZIONE DELL* AUSTRIA. 

Un dominio, e vieppiù in paese straniero, non si può a lungo 
conservare, quante volle è di rimorso la cattiva coscienza, del- 
l'acquisto, quante volle contrastano gli antichi principii politici, 
(piante volte la conservazione di esso è stala sempre funesta, 
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e it metodo di governare non è consentaneo allo inclinazioni 
del popolo o alle passioni del lenipo. Se gli uomini di Sialo Au- 
striaci avessero un poco rivolto gli occhi al Cielo por prevedere 
i destini della Provvidenza, un poco alle inclinazioni e alla na- 
zionalità de' popoli, alla responsabilità che andavano ad assu- 
mere, non avrebbero certamente consigliato il Sire Austriaco di 
riprendere quei paesi della Lombardia e della Venezia, che avean 
formato gran parte del Hegno Italico per dargli un nome se- 
mibarbarico di Lombardo- Veneto con tulle le qualità di una 
provincia senza la minima forma di regno 

La storia non riferisce nessun altro caso di acquisii di Sialo 
lanlo inverecondo, ingiusto e ladro quanto quello della Lom- 
bardia e della Venezia fallo dalla Casa d'Austria. La Spagna, 
che avea per due secoli signoreggiala la Lombardia, ne fu col 
trattalo di Milano del 13 marzo 1707 spogliala dalla Francia, 
che senza domandare il consenso della Spagna, la cedè all' Im- 
peratore d'Austria. E fu ancora più vergognoso che la Francia 
cedesse con questo trattalo anche il Ducato di Mantova, che 
essa riteneva in consegna. Videsi allora il fatto più Irislo, più 
iniquo e incomprensibile, che mentre cioè i forti erano in mano 
di truppe spagnuole, e spagnuolo n'era il governo, la Francia di- 
sponesse, e l'Austria accettasse Siali che non erano suoi. In tal 
modo fu spoglialo anche Ferdinando Gonzaga Principe di Ca- 
stiglione, e Francesco Pico Duca di Mirandola. Ognuno poi ri- 
corda con maggior dolore l'acquisto del Veneto consumato col 
trattato di Campoformio. Fu iniquità austriaca e francese con- 
traltare il Veneto, mentre n'esisteva il proprio governo, tramare 
di farlo rivoluzionare, farlo democratizzare . e poi accettarne 
!a cessione. Non è certamente una divinazione, ma una conse- 
guenza legittima, una necessaria disposizione della Provvidenza, 
che l'Austria perderà questi paesi per volontà coalla, per tradi- 
mento, per eccidio contro tulli gli Austriaci, insomma con tulli 
i modi più inudili e più feroci, che si possano immaginare, 
perchè sia vendicata l'ingiustizia dell'oppressione. 

E tanta iniquità tanto meno è scusabile, in quantQchè è in 
contraddizione coll'anlica politica austriaca IlCardinal Lamberg. 
Ambasciatore Austriaco, dicea nel 1700 al Sonalo di Venezia, 



Digitized by Google 



• I 

J 

STORICO-POLITICHE 419 

che se Francia reggesse Milano, l'Italia non sarebbe più libera; 
e Leopoldo l a Imperatore, prima della guerra di successione, so- 
slenea che non si dovesse nè ammcllerc, nò soffrire il merci- 
monio dei Regni, dappoiché non si debbono vendere nè mettersi 
in contrasti i popoli. Ma senza riandare la nostra antica poli- 
tica, la moderna storia ha registrato , che nei preliminari di 
Presbnrgo l'Austria sostenea verso Napoleone, che per la libertà 
d'Italia nè Francia, nè Austria dovrebbero più possedere in Ita- 
lia; e conformemente a questa sana politica, quando nel 4809 
l'armata austriaca irrompea nel Veneto contro i Francesi, l'Ar- 
ciduca Giovanni proclamava l'indipendenza italiana. 

E fu sempre per questi possedimenli d'Italia che l'Austria si è 
trovala in una falsa posizione. Nella guerra dei setto anni, per , 
sostenere la Lombardia, perdette la Slesia, e per intrigarsi a 
sostenerla neH796 perdette i Paesi Bassi. Tre sanguinose guerre 
dovette sostenere con la Francia dal dello anno al 1805, chi* fini- 
rono con farle perdere tutti gli Stati d'Italia. Se ci facciamo per 
poco ed esaminare intus et incute cosi rovinosa politica, vedremo 
che l'Austria, per ritener ciò che non le conviene, in tulle le guerre 
del secolo passalo, è andata perdendo ora un trailo ed ora un 
altro di Lombardia col Piemonte; e se non sopravvenivano cir- 
costanze imprevedute nel 1848, non per forza de' popoli , ma 
per la slessa mediazione dell'Inghilterra e della Francia era ri- 
soluta la cessione di tutta la Lombardia tirando una linea tra 
Mantova e Verona. 

Ma la situazione dell' Austria in Italia fu resa sempre più 
falsa dal suo modo di governare molto contrario alle nuove 
abitudini, e diremo anche alle stesse preoccupazioni dei popoli 
del Regno Lombardo-Veneto. Successo questo nella parie più 
vilale al cosi detto Regno Italico, per quanto dovesse conside- 
rarsi un'appendice dell'Impero Francese, avea però una Corte, 
un Senato, un Corpo Legislativo, i tre Collegii, un Ministero , 
una burocrazia, un'armata, una bandiera, un lutto italiano Ora 
andar a dominare un paese, che ha veduto cadere a terra ogni 
vestigio di feudalità, che ha saggiala la libertà di due Repub- 
bliche, Cisalpina ed Italiana, che ha cominciato a guslare una 
sua gloria militare , che ha veduto un proprio governo e una 
stipulala indipendenza da Francia dopo la morte di Napoleone* 
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e andarlo a dominare senza propri i corpi politici, senza milizia 
propria, senza proprio Ministero, con una burocrazia piena zeppa 
ili Austriaci odiali per diversità di lingua e di nazione, invisi 
per modi imperiosi, con un'armata straniera, per lo più com- 
posta di Croati ineducali, incivili c odialissimi, chiamando per 
dileggio regno ciò che non è che una sventurata provincia, non 
so quanto ritenga in sè di politica avvedutezza. 

(Juesla falsa posizione è basala su la slessa malafede del 
gabinetto austriaco. Cadulo il Regno Italico si prometteva a 
quei popoli italiani un nuovo ordine di cose, e fra le altre si 
dicea : « S. M. si è degnala compiere le intenzioni pacifiche 
» tino da allora mostrale e formare dei suoi Siali in Italia un 
» Regno Lombardo-Veneto. Una tale determinazione conserva 
» ad ogni città lutti i vantaggi, dei quali godea, è ai sudditi 
» italiani di S. M quella nazionalità , che a ragione tanto ap- 
» prezzano... Un Viceré, di cui S. M. si riserva la nomina, rap- 
ii presenterà in questo Regno la sua augusta persona, e l'or- 
» ganizzazione del Regno sarà conforme anche all' indole e 
» alle abitudini degl'Italiani (I)». Ognuno sa come l'Austria abbia 
adempite queste promesse. Soldati tedeschi, impiegati tedeschi , 
senza ministri italiani, senza rappresentanza italiana; Vescovi 
e prebendati perfino tedeschi, Codice Criminale tirato all'uso e 
durezza alemanna, e peggioralo nei rapporti della cultura ila- 
liana. Quei gabinetto chiuse perfino lo orecchie alle parole 
conciliative che i Lombardo-Veneti mandavano in islampa , fra 
quali sono ricordevoli le seguenti : « La Nazionalità è il gran 
» ver:> che voi non dovete lacere: la possibilità di fonderci 
« coli Impero multilingue è la gran menzogna che voi non do- 
» vele lasciar di combattere... Soddisfare ampiamente a quei bi- 
» sogni di nazionalità. ... conformare tulle le nostre istituzioni 
» all'indole e alle abitudini degl Italiani, ecco le uniche basi pos- 
» sibili di una pacificazione durevole tra I Austria e le provincie 
» italiane, che essa occupa ; anzi le uniche basi possibili di una 
» pacificazione fra l'Austria e I Italia intiera (Jfym 

(t) Noliiìcazionc del Luogotrnenle BeHcg&rde «lei 1 6 aprile 1813. 
(£) Indirizzo degl'Italiani di Lombardia alla Congregazione Centrale. — 
Milano, 18 dicembre 1847. 
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Ma l'in aggravatile è divenuta la posizione dell'Austria, dopo- 
ché, sprezzali tulli i consigli, si è rafforzala e diffusa l'idea della 
nazionalità. Seguitare ad imperversare co' modi, incrudelire coi 
giudizi , inferire con gli siali di assedio, lener soldati per giu- 
dici, soldati per governatóri, soldati per finanzieri, e dippiù so- 
gnare l'unità d'un impero composto di uomini di molle razze e 
lingue, aggregandovi qual provincia più oppressa il cosi detto 
Lombardo-Veneto, questa non è al certo sapienza politica e ci- 
vile, ma tulio al più sapienza barbarica. Che si risponde a queste 
ragion»? —Vi penseranno centocinquanta mila soldati Austriaci, 
Croati e Pandori. — Sia bene, ma non si riflette che la forza è 
transitoria, e che la sciabola non uccide nè la patria, hè la na- 
zionalità, nè la lingua, nè i costumi, nè il principio/ Non pen- 
sava allrim'cnii Pio IX, poiché invitava T austriaco despota d 
lessare una guerra, che non riconquistava ali Impero gli animi dei 
Lombardi e dei Veneti onestamente, altieri della propria nazionalità. 

L'Austria crederà di conservarsi in Italia coli' estendersi in 
Toscana, nei due Ducati , e col creare la lega doganale. Ma 
(jueslo ò andar contro agli elementi costitutivi della sua essenza. 
LAiislria e una potenza più Slava che Alemanna, e la sua dila- 
tazione dovrebbe esser quindi verso la Slavonia e non verso la 
Italia, che per essa è potere accidentale ed eterogeneo, In paese 
nemico più essa occupa e più difficulla la difesa e la conser- 
vazione ; più fa sentire ai Principi Italiani il peso della pro- 
pria gravezza, e più questi penseranno a sottracene; più cerca 
di migliorare le sue relazioni commerciali, e più si creerà osta» 
coli. Crederà I' Austria" con questa lega doganale , con strade 
ferrale nell'Italia centrale, d'isolare il Piemonte? Il risultalo ne 
sarà per essa funesto, poiché la Lombardia avrà sempre mag- 
giori vantaggi col Piemonte di quello che ne potesse sperare 
con gli Stati Austriaci. La quistione è di contrabbando, ed ecco 
un'altra sorgente di demoralizzazione nel popolo. E più funesto 
risultamento avrà la lega doganale Auslro-Ilalica, dacché i po- 
poli dell'Emilia, non vedendosi circondati e divisi da finanzieri, 
toccheranno con mano quanto sia vantaggiosa l'unione italiana; 
e cosi Toscani e Modenesi , che per oggetti di commercio ve- 
nivano trallenuli dalle finanze proprie ed austriache , ora an* 
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dranno Uberamente sulla Magra e sul Ticino ad osservare ed 
inchinarsi alla bandiera italiana, che sperano certamente di fu- 
tura e immancabile redenzione. 

Ma se un giorno il Re di Napoli , tornalo in se stesso . si 
avvicinasse di cuore al He di Piemonte, e persuaso finalmente, 
che i lurchi Austriaci non sono che le sanguisughe d'Italia, di 
comune accordo imprendessero la guerra, non si renderebbe 
forse più che mai diffìcile e pericolosa la situazione dell' Austria 
nel Lombardo^ Veneto? Ora questo solo evento, che certamente è 
probabilissimo, rende falsa la situazione dell Austria , e questo 
solo evento avrebbe dovuto far rillettere agli aulici consiglieri 
di non accettare nel 1815 il pericoloso e vanamente chiamalo 
Regno Lombardo- Veneto. 

A tulio ciò deve aggiungersi una previdenza di politica estera. 
La Francia non ha cerio dimenticala nò la politica di Mazza- 
rino , nè quella di Luigi XIV: esser cioè nell'interesse della 
Francia, e diciam pure dell'Europa islessa, concedere la Lom- 
bardia al Duca di Savoia. Or bene, non potendo più l'Austria 
disporre delle armi di Casa Savoia coll'allettativo della Provenza 
e del Delfinalo, si perchè la Francia e divenula polente, e impos- 
sibile il più piccolo smembramento, si perchè la Casa di Savoia 
è divenuta potenza esclusi vamenle italiana, e più gigante è la 
idea della propria nazionalità , remlerebbesi quasiché impos- 
sibile contrastare a un tale disegno politico. In ogni eventua- 
lità di dissidio, lutto sarebbe a danno dell'Austria, perchè la 
Francia avrebbe sempre per sè le armi subalpine, consen- 
tendo all'accrescimento della Casa di Savoia sulle rovine del- 
l'Austria. 

Per la qual cosa quando i negoziatori austriaci nel Congresso 
di Vienna cercarono di sconcertare» la memoria del marchese 
d'Agliè, che domandava per il suo He tutta la Lombardia, erano 
essi i pubblicisti del presente e non dell' avvenire. Talleyrand 
che si oppose a questo ingrandimento per un malinteso propu- 
gnacolo idealo da Casllereagh a danno della Francia, se per una 
parie pose in non cale l'antica politica della Francia, forse cercò 
di creare imbarazzi alla Casa d'Austria, che non avendo posse- 
dimenti in Italia, certamente sarebbe stala più tranquilla, più 
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concentrala, e per conseguenza più Iurte, e meno soggetta a 
pericoli, a intimidazióni e a politica fluttuante. 

Nei rapporti delle politiche internazionali l'Austria si è posta 
in una più falsa posizione, poiché si è manifestala più chiara- 
mente, anche in faccia agli stranieri, la cattiva fede del gabi- 
netto aulico. Se si vanno ad esaminare lutti i dispacci che sono 
slati scritti dal medesimo alla Francia e all'Inghilterra, appa- 
risce a chiare note la perfidia austriaca, a Egli (il governo im- 
» periale ) offre a pari condizioni pari amnistia ai popoli delle 
>» altre parli del territorio Lombardo- Veneto non ancora occu- 
» paté dalle truppe Imperiali. D'altronde quei popoli godranno 
» istituzioni liberali basale e calcolale sulla loro nazionalilà . 
» che S. M. prese l'impegno di dare alle provincie Lombardo- 
« Venete » scrivea il 6 settembre 1848 il ministro Wessemberg 
all' Ambasciatore Francese De la Cour. E la stessa menzogna 
spacciava il medesimo all'Ambasciatore Inglese Ponsomby nello 
stesso giorno, scrivendo: « L'Austria, limitando le sue domande a 
» quanto di diri Ilo le spelta, cioè allo slato di possesso, che le fu 
» garantito dai trattali, ed impegnandosi a dare alle sup pro- 
» vincie d'Italia le più liberali istituzioni, ha offerto tutte le age- 
» volez/.e che sembrami possono esser richieste dal canto suo per 
» compiere quell'opera di pacificazione per cui il governo Bri- 
» tannico ha manifestalo il più vivo desiderio ». Cosi scriveva, 
e mentiva il gabinetto austriaco, e così le istituzioni liberali per 
l'opera delle pacificazioni promesse alla Francia e all' Inghil- 
terra, sono lo stalo di assedio, le proscrizioni, la garolla, e in 
ultimo anche la confisca. 

E nò pure acquistando Venezia, ha l'Austria vantaggialo nei 
suoi interessi commerciali. L'Inghilterra soffrì nel 1797 l'assas» 
sinio di Venezia, perchè importava a lei che quel governo ma- 
rittimo, che tanto avea appesantilo sull'Adriatico e nell'Oriente 
cessasse di aver esistenza: ma ottenuto questo scopo, non è nei 
desiderii dell' Inghilterra che si stabilisca il monopolio dell'Ar 
driatico in mano dell'Austria, e non giova neltampoco al com- 
mercio in genere, che Trieste e Venezia sieno dello slesso pa- 
drone. Se io avessi a scrivere di finanze non mi sarebbe difficile 
il dimostrare, che non è vantaggioso per il commercio alemanno 
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che Venezia stia in inailo dello slesso pulrone di Trieste, avve- 
gnaché lutto il profitto del commercio alemanno in trailo di 
lempo sarà perduto, perchè. Venezia ne trasporterà l utile in 
Italia, e non in Germania ; lo che porterebbe di utile Trieste, 
se essa non avesse consocia Venezia. 

Or che pensa e fa l'Austria? Ha ordinalo fortificar Venezia, Ve- 
rona, Legnago, Peschiera, la Rocca d'Auto, la Rocca di Udine. 
Milano e le posizioni di Rivoli e di Lazisc. Ebbene, più forli- 
lica e meno è valida a resistere, perchè più vi sono luoghi a 
difendere, e meno si è polente a difendere il piano, e il non for- 
tificalo. I Veneziani più di fortezze ergevano in Oriente contro i 
Turchi, e meno si trovavano abili a resistere. Fa ancora di più. 
Nel marzo del 1850, per impedire il fallimento della banca di 
Vienna fu ordinato che sulla Lombardia gravitassero quattordici 
milioni di franchi di biglietti di banca e ottanta milioni di biglietti 
all'ordine.' Ma questo è governare 0 saccheggiare? Il suo mi- 
liardo di carta, quando non possa I' Austria farlo spacciare in 
Germania alle spalle del Zollverein, produrrà il suo quarto vergo- 
gnoso fallimento. Vi ha chi crede che l'Austria mulerà condotta 
procurando il ben essere materiale del regno Lombardo-Veneto. 
Ebbene, la stessa prosperità, che intende promovere lo stra- 
niero, lo condurrà con più vigore all'emancipazione. 

Da quanto abbiam dello ognun può rilevare quanto sia falsa 
la situazione dell'Austria, che mentre si spaccia per governo di 
ordine, in pratica è governo rivoluzionario. La sua amministra- 
zione disordinala, un debito sproporzionato alle sue risorse, un 
governo affidalo alla sola forza brutale e dispendiosa di soldati, 
una finanza in gravissimo pericolo di bancarotta, oltre che mi- 
nacciano la sua caduta, mellono in allarme tutta l'Europa, si per 

10 slato politico, che finanziario. L'Imperator Francesco, parlando 
nel 1824 ai Deputali del Comitato di Pesi, dicea: « che lullo il 
» mondo smitizzasse repudiando le antiche, e cercando nuove 
» Costituzioni »; e non diremo or noi, che il gabinetto austriaco 
stoltizza e peggio abolendo le antiche Costituzioni, e sognando 

11 fantasma di un Impero in mezzo a quattordici popoli, che non 
simpatizzano, e molli dc'quali sono anzi nemici tra loro? 

Quello che deve consolar gl'Italiani e appunto che la Casa 
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d'Austria, oltremodo' tenace nello sue idee . ha trovato la sua 
ruina nelle sue stesse ambizioni. Divenuta imperatrice in Ger- 
mania , estendeva i suoi possedimenti fuori Germania , come 
l'Ungheria, la Croazia, la Lombardia e i Paesi Bassi, e, intanto 
perdeva l'Alsazia, la Pomerania , la Lusazia, la Lorena e lo 
Sleswik-Holslein, e cosi nacque lo sbilancio del Reame di Prus- 
sia, e quella rivalila che forzerà l'Austria a minare, o ad ino- 
rientarsi. Si deve anche avvertire che l'Austria, non essendo una 
potenza, ma una Casa potente, ha sempre variale le sue pos- 
sessioni, essendo più portala a ricever dei compensi, che a stre- 
nuamente difenderle. Così l'abbiati) veduta perdere la Servia, la 
Slesia, l'Alsazia, il Regno di Napoli, la Sardegna, i Paesi Bassi. 
E siccome presso ogni nazione esiste un' igiene morale per la 
sanità dei corpi politici a simiglianza dei corpi tìsici, così è da 
avvertire, che l'Austria è vecchia, e dopo una grave malattia 
intende far troppo. — Unione d'impero, abbattimento di ogni Co- 
stituzione particolare, leghe doganali in Italia , partecipazione 
al Zollverein, elevazione a potenza marittima: — questa è una 
forte alimentazione, appena suscettibile in una potenza giovine, 
e in una vecchia potenza deve di necessità produrre forti scon- 
certi. E però è da sperare che questo detestabile governo , il 
quale prolunga il suo feroce dominio in Italia coll'ingannare la 
Francia e l'Inghilterra, coli intimidire Principi Italiani e Papa, 
questo detestabile governo abbia quanto prima a cessare, e che 
la civiltà europea saprà proscriverlo, come si pensa a proscri- 
vere il Turco. 

CAPITOLO 

9 

I 

FALSA POSIZIONE DEL RE DI NAPOLI 
E DI ALTRI PRINCIPATI ITALIANI. 

« 

Con quasi nove milioni di sudditi, viene osservato il Re di Na- 
poli senza una politica indipendente, senza una politica propria, 
è sempre al rimorchio degl interessi altrui, che per lo più sono 
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in contraddizione de' suoi e sempre a danno do' propri sudditi. 
Sebbene la monarchia abbia olio secoli di vita, pur tuttavia, 
perchè inlerrolla da due secoli di governo straniero, si può dire 
che essa sia una monarchia nuova risorta dal 4734 in qua; ma se 
risorse con brillante adolescenza sotto Carlo III, ella ebbe poscia 
a patire le più putride infermità, e di giorno in giorno si avanza 
verso il sepolcro. 

Se si volessero rintracciare le cause di questi mali, le potremmo 
ridurre ad una sola, la posizione topografica. Chiuso ermetica- 
mente dallo Stalo Pontificio, quel Regno non può avere vita po- 
litica, non può avere alcuna speranza d ingrandimento , non può 
avere ninna politica influenza. Noi ne abbiamo veduta una prova 
nella questione dell' indipendenza italiana. Poco prima di que - 
sto avvenimento il K di Napoli si dibatteva fra i soprusi dell'In- 
ghilterra, fra i consigli del gabinetto di Francia e fra le prescri- 
zioni del gabinetto di Vienna , cui esso slesso intendeva tener 
fronte resistendo alla burbanza del conte di Leibzeltern. Più lardi 
quando Pio IX iniziava le riforme, Ferdinando che detestava ogni 
novità, chiamava Pio IX il pazzo : ma poi, mutalo consiglio, ab- 
bracciava la causa italiana, quindi l'abbandonava, e da ultimo 
si collegava in Gaeta col Papa e col Gran Duca di Toscana 
per peggiorarla ed insanguinaria. Seguirono falli luttuosi e atroci 
appena credibili nel medio-evo; e se si volesse scansare di at- 
tribuirli alla perfidia del cuore, non se ne potrebbe trovare alcuna 
ragione politica per dar loro un'apparenza di giustificazione. 

Qual via sarà per scegliere Re Ferdinando? Ecco la dimanda 
che facciamo a noi slessi , ed a cui non è facile rispondere. 
Certo è però che se si ponesse ad esaminare la storia del Roume, 
conoscerebbe quanti mali nascano dalla sua situazione. E in faHi 
osservando la vecchia politica dei Re di Napoli e di lulle le dina- 
stie, vediamo uno sforzo continualo di uscire da questa trista 
situazione col cercare di ottenere una qualsiasi preponderanza 
nelle cose italiane. Nella linea Sveva Federico procurò di pren- 
dere il titolo di Re d'Italia, e Manfredi, licenziando ogni nucleo 
di truppe alemanne,, si uni con Rrancaleone senatore di Roma. 
Nella linea Angioina Carlo 1 . postosi alla lesta de' Guelfi, ne 
strappò il capitanato al Papa, che dovette ritirarsi in Avignone. 
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Roberto scacciando il Bavaro da Roma si fece Conte di Roma- 
gna; Ladislao per due volle occupò Roma, e s'intitolò Re di Roma. 
Nella linea Aragonese Ferdinando trailo con Lorenzo de'Medici 
per una lega degli Siali Italiani. Nella linea Borbonica Ferdi- 
nando 1 trattò con Francia per avere la Marca di Fermo, trattò 
con Austria per la divisione dello Stalo Romano; e .Murai, per 
ritogliersi dalla straniera influenza, ora francese, ora austriaca, 
inalberò da Rimini la bandiera dell' indipendenza italiana. Tutti 
questi tentativi mirarono sempre a una politica saggia, a una 
politica di rimedio, ma mancò sempre uno sforzo energico, una 
volontà decisa di sterminare per sempre il temporale de' Papi. 

E in fatti cbe altro è un Re di Napoli, così stretto e chiuso 
in lutti i suoi confini, se non un ribelle vassallo della S. Sede, 
che da settanta e più anni a questa parte nega la chinea ed il 
tributo; uno scomunicalo contro cui si fa in ogni ricorrenza della 
festa di S. Pietro una protesta in Camera Apostolica? Per tale 
comparisce sempre agli occhi dei rigidi Curialisli Romani, nè 
si lusinghi mai il Re di Napoli di trovar remissione in questa 
parte. Non v'è prescrizione, non v'è ragione di Stalo, non v'è 
interesse di popoli, non v'è tentativo di forza, non v'è trattato 
che possa invalidare i diritti e le pretensioni della Romana Curia. 
Non altro che la voce del cannone ed il fallo compiuto possono 
ridurla al silenzio. Il tempo è il suo più grande ausiliario: aspel- 
lare il rimedio dal tempo , e profittare delle circostanze, è il 
segreto della sua politica. Se la Corte Romana .avesse avuto la 
potenza del secolo XIII, per vendetta della denegala chinea 
avrebbe già procuralo di dare l'investitura di quel Regno (che con 
nome di Curia Clemente IV chiamò Regno delle Due Sicilie ) 
a qualche altro pretendente, e sbalzarne la dinastia Borbonica. 
Se in seguilo della terribile reazione che pesa sull'Europa la 
Romana Corte avesse a tornar potente, sarebbe subito inlimalo 
al Re di Napoli o la chinea e censo, o la devoluzione: almeno 
così rumina il gesuitismo. 

Poiché si è fallo parola del nome di questo Reame datogli a 
causa di vassallaggio dal Papa, noteremo che un nome impro- 
prio contribuisce non poco alla falsa posizione del Redi Napoli. 
Questo nome di Due Sicilie se prende la sua derivazione *dall'i- 
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sola di Sicilia non ha però mai dalo il nomo di Sicilia alla parte di 
terraferma, che non accollalo nò dai geografi né dai popoli, si se- 
guila a chiamare il Regno di Napoli. Ma quesla slessa papale no- 
menclatura è cagione non piccola delle discordie avvenute tra le 
«lue genti che compongono queslo Reame. Un nome separalo, per 
quanto si voglia ritener per cosa estrinseca e accidentale, con- 
tribuisce non poco a dividere gl'interessi, a rinforzare le idee 
municipali contro le idee nazionali. L'unita d* interessi, i co- 
muni mezzi di difesa uniscono le diverso parti di uno Stalo; e 
siccome è sempre l'avvenire che unisce i popoli, cosi questo 
avvenire non si riguarda nell istesso modo dai Napolitani e dai 
Siciliani, poiché essi non hanno comunanza di pericoli, né di 
fortuna. Questa sarà la cagione della divisione perpetua Ira que- 
ste due parti della monarchia, accresciuta dagli errori del go- 
verno, dalla situazione del paese, da cause accidentali e da 
errori reciproci. Vi ha un elemento però di conciliazione: l'ele- 
mento italiano, e nel solo interesse della Italianità può trovarsi 
un accordo tra l'isola e la parte continentale. 

Quesla verità, sebbene espressa in altri termini, veniva cono - 
sciuta dall'islesso Papa Pio IX, quando al Monlezemolo, invialo di 
Piemonte dicea, che i mali d'Italia avvenivano per cagione degli 
stranieri, dacché il He di Napoli e quel di Piemonte, soli polenti 
per eserciti, viveano in mata soddisfazione l'uno dell'altro ; e ag- 
giungea:«Non ho che fare, I hanno proprio voluto». Questo era un 
conoscere la verità, e agire a dispetto di essa: agire per modo che 
avvenissero i mali. Niuno sa comprendere quesla morale: la 
giusta via era di conciliare gl'interessi de'due Principi italiani, 
e non già di chiamare Spagnuoli , Francesi e Tedeschi contro 
di noi tutti. 

Lasciando stare che la restaurazione della monarchia sotto 

i 

Carlo III era basata sull' emancipazione del Regno dall'Impero 
Austriaco e dalle esorbitanze clericali . diciamo solo della si- 
tuazione attuale. Due politiche ha innanzi a sé il Re di Napoli : 
quella della servitù d" Italia in mano dello straniero, ovvero del 
regresso; e quella dolt'emai.ripazione d'Italia, o del progresso 
Per cooperare alla servitù d'Italia il Re di Napoli deve servire 
pienamente alla politica dell'Austria; deve tenere sopra i suoi 
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popoli un governo sospettoso, feroce, e nel tempo slesso di- 
spregialo ; per sostener questo modo di governo deve servirsi 
degli uomini più tristi della Nazione, e demoralizzarla per trovar 
spie, delatori, poliziotti iniqui ; deve impedire nel popolo ogni 
elevala educazione, perchè le esorbitanze del governo o sieno 
sofferte o non sieno conosciute ; deve temere nel governo ogni 
istituzione di libertà, perchè la stampa, la tribuna, il circolo, 
! accademia, il teatro non ne rivelino le brutture Ma per riuscire 
in così orribile condotta, bisogna esser rassegnalo a fare il buon 
volere dell'Austria, e così fare il Proconsole dell'Impero invece 
di essere il vero Re di Napoli, e correre il pericolo, cui sono 
sempre soggette le dominazioni straniere , o di rivoluzioni, o 
di espulsione immancabile, per quanto si voglia credere lontana; 
bisogna essere rassegnato a tulle le esigenze , esorbitanze e 
prelesi diritti e immunità della Corte Romana, e così abdicare , 
e calpestare lulta la politica de'Sovrani di Napoli, e in specie 
quella di Carlo HI, restauratore della Monarchia. Di vantaggio, è 
necessario ridivenir vassallo della S. Sede, restaurare il conte- 
stamelo per presentar la chinea, accettare i Gesuiti per esser 
lenulo in rispetto, e sotto la sferza clericale seguitare ad esser 
nullo nella politica europea restando chiuso ermeticamente dallo 
Stalo del Papa, che si dice neulro , guardare indifferente nel 
centro del Reame i due punii di Benevento e Pontecorvo come 
sentinelle avanzate di una politica straniera, oppure come centri 
or di spionaggio, or d'inquietudine; in line rinunziare a qua- 
lunque speranza d' ingrandrmenlo. Benedelto XIV avendo un 
giorno asserito al P. Taini gesuita ( se non erro nel nome ) che 
nulla di buono faceano i Gesuiti nel Regno di Napoli, cosi quei 
gli rispose: « Non fosse altro, leniamo quel Re obbediente come 
« vassallo della S. Chiesa, ed ecco un gran servizio che rendiamo 
» alla S. Sede ». Per contrario, volendo seguire una tal politica, 
conviene esser incerto dell'amicizia della Francia, temer sem- 
pre della politica inglese, tenersi in sospetto e in disgusto colla 
Corte di Torino, guidar per traverso l'economia commerciale 
del Regno; salariare due forze, quella cioè dei Gesuiti per sner- 
vare e avvilire, e quella degli Svizzeri per comprimere e te- 
nere in rispetto tulle le popolazioni, e anche in certo avvilimento 
Consider. stor. polii. 9 
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|a truppa indigena; in fine bisogna essere un falsario nelle pa- 
role, e uno spergiuro nelle promesse. Se questo è fare da Re, io 
non saprei dirlo; ma so bene che questa è via d'ignoranza po- 
litica, di timori e di pericoli. 

E veramente lagrimevole che il Reame di Napoli, educato nelle 
dottrine di Vico, di Genovesi, di Giannone e di Filangieri, e nella 
tradizioni ministeriali di Tanucci e di Caracciolo, vada a rimorchio 
delia Corte di Roma e de' Gesuiti I È veramente lagrimevole che 
un'armata bella, numerosa ed istruita, dalla campagna del 1798 
in qua non abbia che una storia di viltà, e non abbia valore 
che per mitragliare i Siciliani e scannare i cittadini ! Queste sono 
tutte conseguenze di governo senza fede, operosità e intelligenza. 
E ne soffrirà danno anche la religione cattolica, perchè nell'i- 
nerzia di civiltà han sempre progredito le sètte eterodosse. Il 
motivo per cui il Regno di Napoli ha avuti sempre pensatori 
contrari alla Romana Curia, e ha trovalo quel popolo quasi av- 
verso, ha origine dalla chiusura del suo territorio, e dall'iner- 
zia ispiratagli della temporale influenza di essa. Nel secolo XVI, 
dalla trista circostanza di esser provincia spagnuola, e senza 
Corte residente, fu salvalo il Regno dal divenir protestante, perchè 
la potenza e governo straniero repellevano la chiusura politica 
papale, tanto più che si trovava la Spagna in possesso della Lom- 
bardia. Se in allora in Napoli vi fosse stalo un Re e una Corte 
con una politica di chiusura, Vittoria Colonna, Giulia Gonzaga , 
il marchese Caracciolo, e Bernardino Ochino con i pochi Valdesi 
di Calabria , bastavano per renderlo protestante. Restando il 
Regno sotto la chiusura del temporale del Papa, e la pressione 
de* Gesuiti, un Re si troverà in necessità di farvi introdurre il 
protestantismo per essere indipendente nella politica. Accrescasi 
la forza del governo colla concorrenza del popolo , che possa 
far nascere l'azione e l'operosità nazionale, e questa sola può 
mantenere il Regno nel cattolicismo senza mischianza di altre 
comunioni eterodosse. 

La via migliore per l'emancipazione del Regno, e per conse- 
guenza d'Italia, in quanto ai rapporti verso la Corte di Roma, è 
quella di tornare alla politica di Carlo III, procurare T abbatti- 
mento del temporale del Papa per divenire influente nella poli- 
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tica europea, e per avere una speranza eerla d'ingrandimento; e 
in quanto all'Austria, avere un stessa politica colla Corte di To- 
rino, ed esser pronti ed uniti a discacciar l'Austria dal Lom- 
bardo-Veneto quando il momento sarà propizio; procurare di 
diminuire le piccole signorie d'Italia, che sono inutili e d'imba- 
razzo; migliorare le condizioni industriali e commerciali; formare 
una lega doganale italiana, e cosi riguadagnare le simpatie del 
popolo e degli altri popoli italiani; trovar favore nelle politiche 
inglese e francese, farsi rispellare vieppiù per le armi e nella 
bandiera marittima, lavare la macchia di tre Regni consecutivi 
maledetti nella storia, restituire insomma onore all'armala, ener- 
gia al popolo, che è quanto dire, regnare per fare il bene della 
nazione. 

Ma basti quanto abbiam detto sul Re di Napoli: veniamo al 
Gran Duca di Toscana, la cui posizione non è men falsa e pe- 
ricolosa di quella del suo compagno. 

Se si volesse richiamare ad esame la ragione per la quale la 
Repubblica fiorentina poco vantaggio ritrasse dalle sue leghe nelle 
tante guerre d'Italia, e menò sempre giorni angosciosi, noi ne tro- 
veremmo il perchè nel non essere a contatto con la Repubblica 
di Venezia, nell'essere troppo circondata dai dominii del Papa, 
neh" instabilità delle sue leggi , e in ispecie nell' aver avver- 
sala la riforma dcM51S. E questi slessi motivi presso a poco 
potevano, sollo alcuni riguardi e varietà, esser nocivi al nuovo 
Principato, e come aveano prodotta in quella la perdila della li- 
bertà, cosi in questo potevano produrre la perdita della dinastia 

Quando il Duca di Lorena si presentò a reggere il nuovo 
dominio, che non avea per appoggio se non la forza, veniva 
posto in falsa posizione dalle proteste e renuenze dell' ultimo 
Gran Duca, dalla protesta del Papa che sdegnava avere per 
confinante un Principe della Casa Loreno- Austriaca, e da un 
governo corrotto ed immorale dell' ultimo Duca. A paralizzare 
gli effetti sempre perniciosi dei due primi e dell'ultimo, la nuova 
dinastia diede opera a fondare un governo paterno, e per dargli 
maggior consistenza e spirilo di nazionalità l'imperatore Carlo VI. 
suocero del Gran Duca, con diploma del 24 gennaio 1737, di- 
chiarò la Toscana sovranità indipendente, esente dalla pragma- 
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lica di Casa d'Austria, e tale che non potesse esser giammai incor- 
porata agli Slati 'eredi la ni austriaci. Questi sono i fondamenti 
della politica toscana, e questo solo basta a far conoscere se 
vera o falsa sia la posizione dell'attuale Gran Duca. 

Il Gran Duca Leopoldo 1 si applicò maggiormente alla for- 
mazione di un governo modello, che solo potea formare la vera 
politica della nuova dinastia. Esso ben conoscea, che se l'antico 
equilibrio d' Italia nasceva doli' aristocrazia di Venezia , dalla 
teocrazia di Roma e dalla democrazia di Firenze, cose tulle o 
morte o decrepile, ormai conveniva pensare a bilanciare le pre- 
tensioni di Roma immobili per vecchia usanza, il risorto regno 
di Napoli, e la crescente potenza di Casa Savoia. Incapace di 
potenza per armi, egli cercò potenza nel miglioramento delle leggi 
e del governo e nella indipendenza del paese. Così mentre i Gran 
Duchi Francesco, Cosimo III, e Gio. Gastone sostituivano la li- 
cenza e l'influenza dc'frati e de'prelialla libertà, Leopoldo cercava 
di ritornare al Principato le usurpazioni de' preti, stabilire con 
un governo veramente paterno la monarchia civile, e fondare 
una speranza all' ingrandimento e riunione dell' Italia centrale, 
appunto col dire che la Toscana non fosse accresciuta. 

A questa politica restò fedele in tutto e per tutto Ferdinando III, 
sino a far travedere che era pronto a donare ai Toscani una 
rappresentanza nazionale, nè lai politica fu avversata da Leo- 
poldo II : tanto ciò è vero, che mentre nelle conturbazioni di Pie- 
monte, di Napoli e di Romagna gli amatori di libertà venivano 
scacciali dalla loro patria, la Toscana rappresentava la patria 
italiana dando loro asilo. Ciò nondimanco gli acuti politici si avvi- 
dero che il governo di Leopoldo II avea tralignato in una simulata 
dolcezza che snervava il popolo toscano, e la libertà che si godea 
veniva derisadal satirico Giusti milologizzandolacinta di papaveri 
e di lattughe. Ma non perciò i Toscani si lasciavano ninnare. Allo 
sveglio della nazionalità italiana essi furon de'primi a chieder delle 
riforme, e il Gran Duca concesse loro uno Statuto. Nellaprir il 
Parlamento egli proferì alcune parole di verità nazionali, le quali 
moslrano più che mai in qual falsa posizione co' fatti posteriori si 
è posto, e quanto le sut* profferte sieno in opposizione alle parole 
dell'abolizione della Costituzione nel decreto del 6 maggio 4852. 
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Il Gran Duca o menti prima, o menti dopo. Invocava la indi- 
pendenza italiana, inlimava la guerra all'Austria, e inviava pochi 
soldati per sostenerla; dava assenso alla Costituente, e poi dicea 
averne scrupolo; avea paura del partito repubblicano , e poi 
scoraggiava la parte costituzionale abbandonando Firenze ; ac- 
cettava l'intervento piemontese, e poi scrivea a quel Re per 
contromandarlo; si trovava con la guerra intimata all'Austria, e 
poi fuggiva nel campo nemico; prometteva a Gaeta la conserva- 
zione dello Statuto, e poi tornalo in Firenze lo calpestava. Non 
è questo un semenzaio di antecedenti, che lo han posto in una 
falsa posizione? 

Ma v'è dippiù. Abolire la Cosliluzione con un decreto (lo che 
non hanno ardito nè il Papa ne il Re di Napoli); tentare di di- 
struggere tulle le leggi fondamentali di Leopoldo I, che da ol- 
lanfanni formano la più bella gioia del dominio toscano ; far 
fare un processo per credenze religiose contro i coniugi Madiai; 
essere oggetto di reclami di tulio il protestantismo inglese , 
francese, alemanno e svizzero , della slessa Regina if Inghil- 
terra e del Re di Prussia, questo e lo slesso che porsi in posi- 
zione falsa colle tradizioni d'un secolo, cogl'interessi più vitali 
<tella monarchia; questo è un proscriversi da se slesso. 

Oltre a ciò egli ha accresciuta la falsità della sua posizione 
con un criminoso avvicinamento all' Austria. La convenzione 
con essa stabilita per l'occupazione militare è il delitto più grave, 
che siasi commesso contro la propria indipendenza , e la lega 
doganale con l inimico d'Italia è anch'essa nociva agl'interessi 
loscani Niuno saprà comprendere per quali molivi siasi voluta 
iniziare questa disaslrosa politica. Crederà forse che con l'Au- 
stria possa esser sicuro ne'suoi domimi ? .lo non credo che il 
gabinetto austriaco si scorderà mai, che un membro della sua di- 
nastia avea abbandonalo il lilolo d'Arciduca d'Austria, che questi 
il primo, ed il solo, con un alto formale gli dichiarò la guerra 

Se dovessimo prestar fede a un progetto che s'intavolava Ira 
l'Austria e la Francia nell'anno scorso per una nuova composizione 
d'Italia, in cui lo Slato Romano veniva per la maggior parie 
aggregalo alla Toscana, facendone un Regno nella persona del 
Duca di Modena, il Gran Duca di Toscana avrebbe assaporale 
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le conseguenze dell'abbandono della causa d'Italia. E quando 
anche V Auslria gli fosse fedele , o almeno per il momento 
gli fosse di sostegno, erede forse alla talora stazione dell'Au- 
stria in Italia? La storia di tulli j tempi e di tulli i popoli c'in- 
segna, che gli stranieri, o presto o tardi , o per forza o per 
volontà , debbono abbandonare una terra non loro. Questa è 
certo la inevitabile vicissitudine dell'Austria in Italia, e mettersi 
. un Principe Italiano all'eventualità del dominio forasliero, non 
è sialo mai segno di civile e politica sapienza. 

Per la qual cosa conchiudendo diciamo, che se una politica 
errala può trovare rimedio, non cos'i una politica di perfidia , 
una politica delittuosa; mentre è nell'ordine provvidenziale, che i 
delitti delle Nazioni e dei Principi sieno puniti con la decadenza 
e con la detronizzazione.. .. Passiamo ad altro argomento. 

1 Ducali di Parma e di Modena non erano che due grandi 
feudi che rilevavano dalla Chiesa e dall'Impero, e presso a poco 
nel sistema feudale non diversificavano dalle grandi Signorie, 
che ebbero la Case Colonna, Orsini e della Rovere. All'epoca 
dell' ultima invasione francese essi non rappresentavano che 
avanzi di feudalismo, corollari di un cadente Impero, e però o 
seguirono la ruina di queslo, o vennero disfalli con un proclama 
e con un reggimento di soldati, qual d'essi restando assorbito 
nell' Impero Francese, e quale aggregato al Regno Italico. 

Questo fallo dovea esser rispettato a causa di pubblica utilità 
dal Congresso di Vienna, non altrimenti ch'erasi operalo per il 
Principato di Piombino — Ma no: la giustizia del Congresso 
di Vienna non emanò che per soli riguardi di alcune dinastie, e 
senza niun vantaggio dei popoli. E ciò accadde propriamente nei 
suddetti due Ducali . quandoché per utilità publiea se ne polea 
fare di quel di Parma una convenienle addizione al Piemonte, e 
del Modenese un' addizione alla Toscana, per dare ad ambedue 
questi Slati una maggior latitudine con una maggior custodia 
di difesa ed una maggior comunicazione di commercio. Se fu 
per queste considerazioni che vennero tolti al Re di Napoli 
i Presidii onde riunirli alla Toscana, con più di ragione politica 
si dovea dare altra sorte a quesli due inutili Stali. Ogni pubblico 
bene si sagrifìcò per riguardi verso l'Austria nel restaurare un 
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Auslro-Eslense, e nel fare un appannaggio a volultà all' ex-Im- 
peralrice Maria Luisa. 

Fu certamente queslo un grave errore del Congresso di Vienna, 
poiché uno Sialo piccolo nelle condizioni allindi di Europa non 
può felicemente esistere, sì perchè non può aver la minima in- 
dipendenza, sì perchè ne soffre la pubblica economia, e dirò 
anche la privata. Manca la prima della forza materiale a soste- 
nerla, o la seconda è incapace di ogn 1 industria per il difello dei 
capitali e pel soverchio della pubbliche gravezze. 

Ma che sorla di Principi son poi costoro? Si chiama Duca, 
si dice Principe, ma in fin dei conti non è che un Governatore 
ad arbitrio dei vicini più polenti. Un Principe può esser potente 
per sola vastità dei suoi Siali; la sua condotta, e l'amore dei 
suoi sudditi non fanno che aumentarne la riputazione. La storia 
ti ammaestra sulla continuata variazione del Ducalo di Parma 
e Piacenza, ora in mano dei Duchi di Milano, ora in mano dei 
Papi, ora in mano dei feudatari Farnesi, ora in mano degli stra- 
nieri. Neil ullimo secolo divenne un andirivieni di Spagnuoli ed 
Austriaci. Evacuandolo i primi, ne trasportarono a Madrid tutti 
i quadri e i mobili preziosi e tulle le biblioteche Farnesiane ; i 
secondi entrarono il 3 maggio 1736 in queslo Ducato fatto un 
deserto, e dopo cinque anni fu nuovamente invaso da D. Filippo 
di Spagna. — Il Ducalo di Modena fu anch' esso nel passalo 
secolo un campo di continue fughe per quei Duchi. Nella guerra 
di successione spagnuola Rinaldo d' Esle , attaccalo al partilo 
austriaco, dovè fuggire dai suoi Slati, che furono sempre invasi 
dai Francesi, e non li riebbe che nel 1707; seguitando a par- 
teggiare per l'Austria nella guerra del 1734, dovè fuggire per 
I' invasione Gallo-Ispana , e non li riebbe che nel maggio 
del 1736. Così nella guerra della successione austriaca France- 
sco III, parteggiando per i Gallo- Ispani, dovè fuggire e lasciare 
i suoi Stali e i suoi popoli taglieggiati dall' invasione Auslro- 
Piemonlese, e non li riebbe se non col trattalo di Àquisgrana 
del 1748. E come Ercole Rinaldo fuggì nell' invasione francese, 
così Francesco IV fuggì nell» rivoluzione del 1831, e in quella 
del 1848 Francesco V. In tal modo la storia dei Duchi di Mo- 
dena da cento cinquantanni a questa parte è la storia delle 
fughe. Ora qual inutile e ridicolo dominio è mai queslo? 
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Pur troppo si conosce che il più gran tesoro di un Principe è 
il tesoro dei cuori, dopo di che viene quello delle braccia e 
della borsa de'suoi popoli; ma dei Duchi di Parma e di Modena 
possiamo dire con asseveranza, e nell'interesse d'Italia, che non 
hanno affatto questo tesoro, nè possono godere potenza prove- 
niente da moltitudine di sudditi, o dal pubblico erario, essendo 
piccolissimi Stali ; lo che è causa di aumento di disprezzo, e si 
trovano sempre o alla ventura delle politiche commozioni , o 
attaccati come schiavi al carro dello straniero. Ma ciò che li 
rende più invisi e spregevoli nel tempo slesso, è appunto il non 
avere alcun senso nò onore per conoscere questa loro trista si- 
tuazione, il non sentirsi battere in cuore un'anima italiana. 

L'interesse particolare porterebbe gli slessi Duchi a rinunziare, 
o ad aggregarsi ad altro Slato italiano, dappoiché essi slcssi han 
vedulo e provalo, che in qualunque movimento italiano non han 
dovuto far altro che fuggire o slare al rimorchio della potenza 
straniera. Essi otterrebbero maggior considerazione e rispetto 
conservando i soli allodiali , e cedendo il dominio o al Pie- 
monte o alla Toscana respellivamenle ; dappoiché vi ò più com- 
patibilità e rapporto tra un Re mediocre e un Gran Duca con 
un piccolo Duca, che tra questo e l' Imperatore , alla cui di- 
spregevole obbedienza e discrezione que' lirannelli sonosi posli. 
In faccia all'Imperatore essi non fanno che la umiliante figura 
di proletti e di bisognosi di prolezione, e quel eh' è peggio, dai 
governanti la Cancelleria Aulica son comandati a bacchelta. 

Olire a ciò la posizione geografica di quei Ducali contribuisce 
a renderli servili in quanto a loro slessi, e perniciosi alla na- 
zione italiana. Separando ogni relazione Ira la Toscana e il Pie- 
monte, e slonlanando vieppiù quelle .del Regno di Napoli, recano 
danno estremo al paese, e utilità solo alla dominazione stra- 
niera. E però con ragione la Francia in lempi non sospetti, e 
di trascurala italianità , mercè il trattato preliminare di pace 
sotloscrillo in Parigi col Piemonte nel 1746, intendeva ingrandire 
il Duca di Parma col Mantovano tra il Po e I' Oglio e. con tulio 
il Cremonese, e il Duca di Modena col Mantovano sulla destra 
del Po e con la riversibilità di Guastalla. Anche in tempi, in cui 
la nullità dei piccoli Slati era poco compresa, si conosceva la 
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inutilità dei ducali di Parma c di Modena, e per ripararvi la Fran- 
cia (nel che vi concorreva anche la Spagna) intendeva dargli una 
maggior estensione di dominio. 

Oggi giorno è la ragion politica che deve determinare la 
slessa diplomazia a distruggere questi due Ducali, avvegnaché 
quando in un paese sono avvenute rivoluzioni politiche, il pic- 
colo Principe, ristretto nelle conoscenze di tutte le notabilità, non 
sa resistere alla passione dello sdegno, e diviene necessaria- 
mente tiranno. Indispettito dall' avversione del suo popolo, in- 
fastidito dalla protezione straniera, svergognalo dalla slessa sua 
debolezza, Lulle le sue vedute si riducono alla vendetta. E i Du- 
cali di Parma e di Modena ne hanno dato un esempio lacrime- 
vole, poiché il defunto Duca di Modena per le sue ferocie ed 
inganni si fece chiamare il. Tiberio d' Italia. Qual onoralo 
Principe avrebbe scritto , come Francesco IV scrisse al go- 
vernatore di Reggio : « È siala scoperta una congiura, i cospi- 
» ralori sono nelle mie mani , mandatemi il boia?» Non so se 
ciò avrcbbelo scrillo Ezzelino da Romano. Ma lasciando da parte 
queste ed altre infamicele basti rammentare lo sventurato Ricci e 
Usua supposta congiura che lo slesso Canosa chiamò un giochetto 
di bussolotti. \\ sangue di quell'innocente griderà conlro il per- 
verso Ricci ni al cospetto del Dio delle vendetle. E che ri- 
spose 1' iniquo, poiché venuto in chiaro delle sue manovre, fu 
redarguito di accuse calunniose? Disse che né più nè meno atea 
fatto di quello che gli era stato ordinato dal Duca... e tutte le mi- 
uaccie di congiure e contro-congiure, tutti gli arresti erano fatti per 
ordine del Sovrano. Queste sono le conseguenze dei piccoli Stali: 
e pure la diplomazia onorava questo Principe mostrol Un Prin- 
cipe di lai tempra i Romani l'avrebbero fatto strozzare nel car- 
cere Mamerlino, la vecchia Francia lo avrebbe trattalo come 
Ludovico il Moro , la vecchia Spagna come Cesare Borgia , i 
Veneziani come i Carrara, e i vecchi Italiani come Alberico da 
Romano. Ciò prova che gl'Italiani della civiltà per loro elezione 
son condannati ad essere infelici. 



138 



CONSIDERAZIONI 



CAPITOLO XX. 

DELLA INOPPORTUNITÀ DI ALCUNI MEZZI 
PER CONSEGUIRE L* INDIPENDENZA ITALIANA 

L'Italia fu mal assestala dal Congresso di Vienna : non le fu 
dato niuno estremo perchè potesse esser contenta', e fu ciato 
l'estremo per essere oggetto di conturbazioni in Europa. Quattro 
rivoluzioni particolari, una generale, oltre a dicci conturbazioni 
di città, ne sono una prova irrefragabile. L'estremo per esser 
cagione di conturbazione è la mancanza dell'indipendenza, la sta- 
zione dello straniero in casa. Non v'ha altro rimedio che cor- 
regger questa situazione, e ciò non può farsi che o per unione dei 
governi indigeni, o per rivoluzione di popolo. Difficilissima è la 
prima via; la seconda essendo un fallo di forza conviene cercarla 
nel regno dei possibili e dei probabili : vai quanto dire, ordinarlo 
e dirigerlo con hi situazione interna, con gli uomini come sono, 
e non come dovrebbero essere ; diversamente non si fanno che 
sogni, si fabbricano castelli in aria, e i tentativi inutili non 
accrescono che sventure al paese. 

L'Italia ha bisogno della conquisia della indipendenza, ma non 
tutti gl'Italiani sanno concepire questo bisogno. Molti che sa- 
prebbero intenderlo sono anche cosi tristi da avversarlo, perchè 
sentono la voce dell interesse egoistico di pochi anni, e non 
s'elevano al pensiero del bene della patria intiera. Questo bi- 
sogno nazionale lo sentono tutti gli uomini d'intelligenza, lo sen- 
tono presso a poco tulli gli uomini delle nostre dugento città, 
quelli che son conosciuti col nome di partilo liberale, del pro- 
gresso, della civiltà. Ma quando in una nazione non vi è uni- 
formità d' idee, non si può dire che vi possa essere un partito 
di sicura azione, e conviene che la cosa proceda coi mezzi della 
persuasione, della moderazione, della discrezione, conciliando, 
più che si può, le divergenze, e obbedendo alle simpatie, neces- 
sità, e diremo anche pregiudizi delle nostre diverse -provincie. 
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A ciò ne deve determinare vieppiù l'esito infelice del gran len- 
lativo del 1848, ed è o ignorante o nemico del paese chi non cor- 
regge gli errori commessi. Le incapacità dei Capi, l'indifferenza 
delle masse, l'esorbitanze inopportune, furono le vere cause che 
rovinarono il movimento; e per conseguenza la conciliazione di 
tutte le opinioni, la concorrenza delle masse, la direzione delle 
cose posta in mano di uomini capaci , possono dare un felice 
risultalo a un nuovo movimento. Ora muovere le masse delle 
campagne, in cui sta la vera forza, senza avere per la causa i 
ricchi proprietari da cui dipendono, è impossibile; muovere i 
ricchi col timore che abbiano a ricever danno, è più che im- 
possibile; sperare buon esito senza I unione dei ricchi con le 
masse, è impossibilissimo. La rivoluzione di Masaniello mancò 
perchè non ebbe con sò la Nobiltà (in quel lempo il celo medio 
era nullo ); quella dei Baroni in lempo degli Aragonesi mancò 
perchè non ebbero le masse; quella della Nobiltà di Napoli nel 
principio del secolo XVIII mancò perchè le masse ricusarono 
aiutare: il tentativo in Roma di Stefano Porcio nel secolo XIV 
venne meno, perchè fu tentativo di Nobiltà non sostenuto dal 
popolo. A nostri giorni i tentativi della Carboneria, in cui erano 
nobili, militari, ricchi e popolo minuto, riescirono in Napoli, in 
Piemonte: la Giovane Italia che prese l'invio di sella , ma senza 
uomini ricchi e dotti, benché numerosa di animosa gioventù, falli 
sempre in tulli i suoi sconsiderali tentativi , perchè le mancò 
sempre la concorrenza dei ricchi, che avea la Carboneria, e che 
essa non curò. 

Ci vuol poco a dire: « il popolo è maturo»; ma nel fatto prima 
di crederlo, bisogna considerare, se la cosa sia vera, o sia una 
mera poesia. Si può dire maturo il popolo Ellenico per riacqui- 
slare le sue due provincie d' Epiro e Tessaglia , perchè lutti 
gli Elleni, dal ragazzo del mercato sino al più ricco di Atene, di 
Larissa, o di Giannina, vogliono una cosa; ma se in Roma dite 
al Principe Borghese di cooperare alla cacciala degli Austriaci, 
quasi quasi si farebbe prima proscrivere. Or per riuscire in 
una rivoluzione italiana conviene ben conoscere, e far calcolo 
ncn solo sulle opinioni predominanti nelle diverse provinc e d' I- 
talia. ma anche sulle opinioni delle diverse classi del popolo. 
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Venendo a quest'esame delle diverse opinioni, si troverà in 
Sicilia predominare il principio di separazione da Napoli, con un 
governo qualunque, purché potesse sottrarsi dalla dinastia dc'Bor- 
boni: nel regno di Napoli il Clero por lo più, e buona parte di plebe 
sono per la persona del Re, accettano qualunque governo che il 
Re faccia, mentre una gran parte di Nobiltà e tutta la cittadinanza 
desidera un governo costituzionale mollo libero : il general Pepe 
nelle sue Memorie ci ammaestra di ciò. Sonovi anche repubblicani, 
ma in minima frazione, più in Napoli, che nelle provincie. Nello 
Stalo Romano predomina l'idea di darsi al diavolo piuttosto che 
continuare sollo il governo temporale del Papa. Unione alla Toscana, 
Cosliluzione, Repubblica, sono idee subordinale alla prima: la 
maggioranza delle persone civili è per la Repubblica , perchè 
quesla è la sola tradizione del paese nel caso che dovesse disfarsi 
il governo temporale del Papa. Un tempo accellavasi la possi- 
bilità della conservazione del Papa con tutta la secolarizzazione 
dogi' impieghi , ma V ostinazione di conservar la Prelatura ha 
distrutta quesla idea di transazione, e ha dato maggior risalto 
alle aspirazioni nazionali , le quali sono molto avanzale nello 
Slato Romano; a preferenza di qualunque altra provincia ila- 
liana. La Nobiltà per lo più è nel senso italiano, tranne I 1 alla 
Nobiltà, facendo astrazione di tre, o quattro eccezioni lode- 
volissime. J contadini non odiano , nè difendono il Papa, ma 
però cominciano a gridare contro il di lui dominio. In Toscana 
prevale l'idea costituzionale col Gran Duca, eccetto in Livorno, 
dove predomina l' idea repubblicana: in generale, di sentimenti 
più liberi son oggi i contadini dopoché sonosi veduti occupali e 
malmenali dagli Austriaci. 1 due Ducati dell'Emina non bramano 
altro che sottrarsi a due ridicoli governi , e per questo sono 
que naturali partigiani della fusione col Piemonte. Negli Stati 
Sardi poi la cittadinanza è per la Costituzione dinastica, e i 
conladini cominciano anch'essi a parteggiar per questa forma , 
ma il Clero é contrario, e divide il suo odio Ira il Re e lo Sta- 
tuto ; la Nobiltà parteggia per le idee del Clero, ed è avversa 
ad ogni progresso; i repubblicani sono in picciol numero. In 
Lombardia la maggiorità é per la fusione col Piemonte, e spe- 
cialmente la Nobiltà: nel Veneto l'opinione è divisa tra la fu- 
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sione col Piemonte e la rinascenza della Repubblica di S. Marco: 
in tutto il Regno Lombanlo-Venelo l'avversione agli Austriaci 
è molto pronunciala, e si va dilatando a gran passi per le cam- 
pagne. 

Ma lasciando da parte le diverse tendenze e i diversi gradi 
di progresso in cui sono le provincie e tulle le diverse opinioni 
retri ve , sarà meglio esaminare le varie opinioni e gradazioni 
del gran partito nazionale. Esso si divide in costituzionale che è 
il più grande, e in repubblicano che è il più piccolo. Il costitu- 
zionale si divide in unitario e in federale: a questa ultima sud- 
divisione appartengono per lo più quelli che temono le conte- 
stazioni , quelli che per la speranza di un impiego rinnegano 
qualunque principio, quelli che credono che un Re possa esser 
di buona fede. Il repubblicano divietasi anch'esso in unitario e in 
federale. Cosi gli uni che gli altri credono che possa rendersi 
buona e virtuosa la razza umana mercè una miglior forma go- 
vernativa, e pensano che il governo costituzionale sia un governo 
di menzogna e di corruzione. Se al partito federale apparten- 
gono gli uomini che si accostano un poco più al possibile, al 
partilo unitario appartengono gli uomini che studiano la Repub - 
blica nel loro gabinetto e non in piazza; questi sono però in 
maggior numero, più animosi, e più desiderosi di combattere. 

Se queste diverse gradazioni di liberalismo non si fondono 
insieme, e non si moralizza il partito, si rende diflicile ogni ten- 
tativo di rinnovamento d'Italia, sì perchè ciascuno si Irova re- 
speltivamente debole, sì perchè luna frazione serve di ostacolo 
all'altra. E se n* è vedula disgraziatamente la prova. Chi non sa- 
pea combattere, avea sapulo conservare la bandiera e una parte 
di Statuto; chi erasi mostrato valoroso a Roma e a Venezia, non 
avea sapulo di politica, e avea lutto perdulo. 

Considerando la sloria delle nazioni, ci viene solto occhio 
un'osservazione assai naturale: che i popoli che pretesero poco 
da principio, ottennero poi tulio. Così in Olanda e negli Stali 
Uniti di America. Per contrario, quelli che vollero percorrere 
d'un fiato una strada, e giunger subilo all'ultimo gradino della 
scala, perderono tutto; cosi avvenne ai Francesi e agli Italiani. 
Noi abbiamo Ire termini, ossia tre periodi nell'avvenire, o brevi o 
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lunghi che sieno: Indipendenza, Unita, Repubblica. Ora io penso 
che T unione di tulio il parlilo nazionale italiano dipenda dalla 
soluzione di un problema, cioè se alla questione dell'indipendenza 
debba simullaneamenle unirsi la questione dell' unità e la que- 
stione governativa. La questione d'indipendenza è la più sentita, 
e la meno difficile, perchè si riduce all'unione di tulli per scacciar 
d'Italia gli Austriaci, e potrebbe rendersi anche più agevole con 
l'armala piemontese e con l'armata napolitana: basterebbe l'opera 
del popolo aiutalo da queste due armale. 

La questione di unità è la più utile e la più necessaria per 
poter sostenere l'indipendenza, ma trova un ostacolo gravis- 
simo, quando anche non si parlasse di Repubblica, in una delle 
due armale indigene; poiché se si volesse far capo alla dinastia 
di Torino, l'armala napolitana farebbe causa comune con l'ar- 
mata straniera, l'austriaca, e viceversa. Una tal queslione è in- 
controvertibile, e disgraziatamente l'ostacolo grave sta nella no- 
stra casa medesima. 

La Repubblica in teoria è un'idea bella, semplice, più netta, 
ma nella f ralica è intralcialissima, pericolosa, ed è una queslione 
vitale, che disturba per fino l'unione nella causa dell'indipen- 
denza. Presumere d'iniziare il movimento con bandiera a priori 
repubblicana è cosa arrischiala, e trova uu ostacolo fortissimo 
in chi lo tentasse, ostacolo morale per difetto di missione. Come 
potrebbe imporsi a tutta Italia una forma di governo senza sen- 
tire prima il paese? La queslione governativa è tult'allra, perchè 
in un modo la sentono i Siciliani, in un altro i Toscani, in un 
modo i Lombardo-Veneti, in un altro i Romani. Per quanto io 
sia di spirili repubblicani, non mi son potuto mai persuadere 
della legittimità di tal azione, cioè d'imporre al paese una forma 
di governo senza prima consultarlo. Un repubblicano deve esser 
logico a metter per principio sempre il voto del popolo. 

Sento dire da molti che con una rivoluzione generale si potrebbe 
proclamare l'unità italiana: alcerlo non vi è concello più giusto, 
più santo, più utile ; ma si è nella possibilità di riuscire in cosi 
gigantesco progetto? L'unità non può esser determinata che da 
un centro politico, cioè dalla capitale vera e reale di una na- 
zione; e non da un centro ideale. Ogni popolo, tanlo nello stato nor- 
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male, che nello stato di oppressione, ha il suo centro formatogli 
dalla tradizione, dagl' interessi e dai rapporti di strade, di com- 
mercio e di governo. Se in Italia vi sono selle centri , la rivo- 
luzione sarà sempre, e poi sempre moltiforme, e non unitaria; 
avvegnaché è impossibile, a causa della diversità delle circo- 
stanze, dare a tulle la slessa direzione di azione. Se I* esordio 
del movimento fosse l'uccisione degli Austriaci, Milano e Venezia 
sarebbero in rivoluzione, Roma e Napoli slarebbero con le mani 
alla cintola; echi volesse iniziare un movimento in Roma col far 
man bassa su i dodici Prelati di Consulta, potrebbe esser sicuro 
di non trovar seguilo presso gli altri Italiani. Il movimento in 
Italia ha bisogno di partire da più centri, perchè sia generale , 
giacche Catania, Aquila, Mirandola, Pisa, Asti, Como, Belluno, 
risponderebbero al movimento di Palermo, di Napoli, di Firenze, 
di Torino, di Milano , di Venezia, e non a un segnale dato per 
esempio da Perugia o anche da Roma : ciò potrebbe esser nella 
Italia futura, ma non nell'Italia presente. 

Maggiori sarebbero le difficoltà se alla questione di unità , 
che per un lato potrebbe esser di soluzione, si accrescesse la 
somma della rivoluzione con la Repubblica a priori, attesi gli 
ostacoli degl* interessi internazionali. Io non parlo di ostacoli 
nordici, parlo di quelli della Francia e dell'Inghilterra. E un'il- 
lusione il pensare che queste due potenze potessero soffrire ri- 
tolta una, e a modo di governo a popolo. Lord Palmerston lo 
disse chiaramente al Marioni e Rusconi ambasciatori della Re- 
pubblica Romana; ha svelalo chiaramente Lamartine la segreta 
politica della Francia, benché repubblicana, sull'Italia; e la Fran- 
cia repubblicana rovinò l' Italia nella Repubblica di Venezia e 
nella Repubblica Romana colle sue armi. Nò l'una nè l'altra 
polenza vollero ascoltare le preghiere della Repubblica Veneta , 
quando la di lei esistenza erasi ridotta alla sola laguna e città. 
E un bel dire che la forza del popolo supererà l'armala piemon- 
tese, napolitana, austriaca, e le antipatie anglo-galle! La forza 
del popolo potrà fare una rivoluzione, potrà far miracoli per tre, 
o quattro giorni; ma niun popolo ha sostenuta una rivoluzione 
senza l'aiuto di un'armata regolare, nè mai uu popolo ha supe- 
rato un'armata regolare, e più oggi giorno, in cui il combattere 
è una scienza vastissima, scienza che il popolo non sa. 
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A queste considerazioni mi sia lecito aggiunger che nelle attuali 
circostanze d'Italia il sistema a popolo è il meno adattato. Non 
entriamo ad esaminare la mancanza quasi totale delle virtù cit- 
tadine per reggersi a forma repubblicana, ragion principale per 
cui cadde testé la Repubblica in Francia; ma riflettasi piuttosto 
che niuna rivoluzione deve principiar degli estremi, e la Repub- 
blica si dislacca troppo dal sistema presente , offende troppo 
sollecitamente molti interessi. Ciò ben conobbe l'Austria, e per 
rovinarci nel movimento italiano del 4848 mandava suoi agenti a 
confondersi nei circoli , nelle piazze , tra gli uomini esaltali 
repubblicani per ispingere le cose contro i governi. Le volpi del 
gabinetto austriaco calcolarono sull' inopportunità dell' elemento 
repubblicano, come quello che avrebbe mandalo in rovinala causa 
dell'indipendenza. Il gen. Wimpfen confessava d'aver inviati 
ventimila luigi d oro in Genova per esser distribuiti ad esaltati 
repubblicani, e quegli erano d'accordo con i retrogradi nel ten- » 
tare di corrompere in Genova le truppe del Colonnello, poi gene- 
ral Morandi, perchè non andasse in Venezia. Si potrà negare che 
la perdita della battaglia di Novara mandò in rovina il movimento 
dell'indipendenza? Or bene , prima di essa i demagoghi aveano 
predicalo la diffidenza nei capi, l'insubordinazione nei soldati , 
e ne fu il fruito un'invasione più estesa di Austriaci in Italia, l ab 
batlimento di tutte le libertà benché limitale, la morte del ge- 
neral Ramorino, e lutti i repubblicani in esilio, ed espulsi per- 
fino dal Piemonte. Gridarono allora gli esaltali la guerra regia è 
finita, e comincia quella dei popoli : fallo sia, che la guerra dei 
popoli non si potè principiare, ed invece la guerra finita conservò 
la bandiera. 

Non voglio lasciar indietro un'altra idea, che molli vagheg- 
giano; la speranza cioè nella così della solidarietà dei popoli, o 
alleanza dei popoli. Quesiti è cortamente un'idea bella, filantro- 
pica, potente, se potesse essere realizzabile lauto nella concor- 
renza dei movimenti popolari, quanto nelle alleanze da stringersi 
allorché i popoli si sono impadroniti dei governi. La creduta 
contemporaneità dei movimenti popolari è più una speranza che 
una verità, più un'astruseria che un fatto possibile. Per quanto 
i popoli desiderino un cangiamento alle loro sorti polilirhe, vi 
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sono nelle vite dei popoli tante collisioni, tante difficoltà imman- 
cabili, tante circostanze imprevedibili, che la dilazione di un 
mese, quando anche si volesse ammetterne la possibilità, basta a 
rovesciare lutto il concetto. La rivoluzione di Ungheria, uscita in 
campo due mesi più lardi di quella d'Italia, fu inutile per noi e per 
gli Ungheresi. Lo sperare nella così della alleanza dei popoli non 
saprH quanto potrebbe esser possibile, e come potrebbe avvenire. 
Le nazioni e i popoli hanno tutti, come le famiglie e gl'individui, 
un grande elemento di egoismo, un principio innato di collisioni, 
d' interessi , di commerci e di affezioni, che si contrastano a vi- 
cenda, indipendentemente dalle influenze e volontà governative. 
Si ammetta pure che in Europa molli popoli possano giungere alla 
loro emancipazione, alla forma ;li governo a popolo, e che per ciò? 
Viene la ragion di Sialo che non ha filantropia; vengono al po- 
tere uomini i più esaltati, e debbono divenir subito conservatori. 
Chiunque è al governo non può soddisfare l'esigenze delle diverse 
gradazioni di parlilo, uè i desideri» di tulli, ed eccovi subito governi 
;topolari con gli stessi prìncipi i con le slesse necessità politiche 
di qualunque altro governo. Così mentre noi Italiani eravamo in 
rivoluzione per la nostra indipendenza, e lo erano per lo stesso 
motivo gli Alemanni, il loro Parlamento di Francforl votava sus- 
sidi! all'Austria per conservarle il Lombardo -Veneto, e lo stesso 
faceva la Dieta Ungarica rivoluzionaria: così i Francesi repubbli- 
cani vennero a combattere la Repubblica Romana: così gli Stali- 
Uniti di America hanno sempre lasciato i Messicani al pre- 
dominio or d Morbido, or di S. Anna: così imi stossi Italiani, e 
come popoli, e come governi liberi, non prestammo alcun aiuto 
a Venezia , alla gloriosa Venezia ch'era la cittadella d' Italia. 

Sarà questa una verità dispiacente a confessare, ma p^re è 
una verità di pratica; e l'unione, il tempo, qualche inopinato 
avvenimento o circostanza, non che l'educazione del popolo verso 
la virtù, polran superare così gravi difficoltà. Il governo demo- 
cratico sarà certo la sorte futura di Europa, ma in qual tempo, e 
con quali forme ninno può dirlo. Le Repubbliche nascono per le 
oppressioni e per le perfidie dei Re, non per trame, per preme- 
ditazioni; nascono gradatamente, e non simultaneamente. L'utopia 
sia nel pensiero di fondarle a capriccio, e nella contemporaneità, 
Considcr. star, polii. 10 
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senza riflettere che dove è necessaria la Repubblica, dove una 
Monarchia civile, dove la Dittatura. 11 più grande errore in dot- 
trina è di credere, che la libertà stia solo sotto la forma re- 
pubblicana; errore copialo dagli antichi tempi, e ripetuto dai 
pubblicisti del secolo XVI; ma più grande errore è quello di fon- 
dar Repubbliche senza repubblicani, con uomini senza virtù re- 
pubblicane. Quelli che sperano la Repubblica con tanti vizi che 
ci ammorbano, potranno leggerla nelle opere di Platone, e nel 
Platone in Italia del Coco; potranno andarla ad ammirare in Isviz- 
zera e in America, ma non in casa nostra, ove predomina ira. 
egoismo, ambizione, miscredenza, disonestà e maldicenza, e nei 
più poca sapienza politica, nessuna prudenza e longanimità. E 
però dovrò concludere, che nell'attuale situazione d'Italia non 
essendo ancora la forza delle masse a livello delle intelligenze, 
la rivoluzione non può farsi che per mezzo della Dittatura, e 
coll'appoggio di una almeno delle due armale indigene che sono 
in Italia. Gl'individui non possono far che tumulti. Il popolo fa, 
atterra, distrugge lutto ciò che gli si oppone; ma questo miracolo 
dura tre giorni, al quarto conviene che l'armata ne seguiti il 
trionfo, e che il dittatore vada edificando. 



CAPITOLO 1X1. 

DELL' ITALIA UNA A FORMA DI REPUBBLICA. 



Certamente l' indipendenza e l'unità d' Italia non sono cose 
soggette, a disputazione politica per ogni Italiano, ma da accet- 
tarsi come assiomi politici, a meno che non vogliasi commetter un 
crimenlese verso la propria patria. E qual Italiano di retto senso, e 
che senta v<to amor di patria, non deve desiderare l'Italia in- 
dipendente ed una? E qual uomo di libero sentimento non bra- 
merebbe che questo bel paese, che fu grande per la Repub- 
blica Romana, che fu prospero per le Repubbliche Italiane del 
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medio- evo , (ornasse ad esser»? governalo a libertà con forma 
repubblicana? Ma gravissime diflieollà s'inconirano in questa bel- 
lissima e iratissima idea. E prima di ogni cosa nella pratica: 
passare dal governo assoluto agli ordini popolari , dalle selle 
divisioni che sono ad una subitanea ani là, è lo stesso che sca- 
valcare tre gradini invece di salirne uno; e in secondo luogo, 
la Repubblica unitaria non e (alla per i grandi Slati, per ven- 
ticinque milioni dì uomini E superfluo riportare l'autorità di Ari- 
stotile: a Husinihlica in matjnis nnlioniuus duri non puf est per rerum 
mturum ». Questo sistema e adatlatissimo per piccoli Stati. La 
Francia grande, popolosa, armigera, per due volte ha fatto espe- 
rimento di questa forma di governo, e «lue volte l'ha abbando- 
nala, e sempre per corruzioni . per ambizioni, e quel ch'è peggio, 
per necessità. 

La Repubblica una e indivisibile nelle grandi Nazioni liené dell'i- 
deale e del difficilissimo, perette le Nazioni avendo le qualità 
dell' individuo e deila famiglia, non e tra i possibili che si possa 
arrivare alla sciupine e più bella forma di governo; e nelle grandi 
Nazioni essendo più vasto il e . topo delle ambizioni, e più diffi- 
cile la conoscenza delle persone, si corre infallibilmente in quei 
pericoli, ne' (piali per l'alto degli uomini Irisli inciampa la pub- 
blica libertà. Oltre la Francia ci si provò l'Inghilterra, e fece 
anche basco; e provalavisi l'Olanda, a misura che estendevasi in 
grandezza, perdeva di libertà repubblicana. E si vorrà creder 
cosa facile e possibile l'attuazione di questo pensiero in Italia? 
In quello paese che sia mollo indietro all'Olanda, all'Inghilterra 
e alla Francia per nazionalità e indipendenza ? 

Non si opponga il fallo degli Stati-Unili dell'America del Nord, 
poiché quella fondazione è a sistema federativo, e non unilario, 
e preso Stalo per Slato, la popolazione relativamente è piccola. 
L Italia del medio-evo era adattalissima per il governo repub- 
blicano, sì nella parie centrale, che settentrionale, divisa in tanli 
ilominii, ma non lo fu nell'Italia meridionale, la quale trovavasi 
grande in estensione, e riunita sin dal secolo XI. Oggi giorno lo 
sarebbe meno d'allora, perocché, olire il reame di Napoli ancora 
esistente, vi si è costituito pur grande quello del Piemonte. Si è 
dello che lo straniero porlo la Monarchia in Italia, e questo è 
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vero; si è scritto che la Monarchia partirà eolt'espulsiooe dello 
straniero, Aoe erit demonstrandum. 

Le Repubbliche han molto bisogni) di vita politica, e questa 
non può sperarsi in uno Stato granile, perchè se date agitazione 
a grandi masse «li popolo, questa è rivoluzione, e non vita po- 
litica, mentre non sarebbe mai possibile regolarla con precelti 
governativi, quando anche si estendessero ai mezzi di forza. 
Altro è muovere, altro è dar vita politica a Roma e alla Repubblica 
di Firenze, altro è dar vita politica a tutta Italia. Firenze repub- 
blicana potè agitarsi per tre secoli, la Francia repubblicana ap- 
pena potè agitarsi sei, o sette anni nel finir del passato secolo; 
quaitro anni appena ne nostri giorni: l'uno e l'altro periodo fi- 
nirono eoll'assolutismo, e quel ch'è peggio, tutte e due volle i 
Francesi credettero riposarvisi. Sebbene molta astuzia si fosse 
adoperata nel seppellir la Repubblica, pur nondimeno i repub- 
blicani francesi vi concorsero co' loro voli, e a'tempi nostri con 
sette milioni e mezzo di suffragi. In Venezia stessa, per quanto 
si andasse restringendo a Repubblica aristocratica, cessò ogni 
vita politica dopo che eslese i suoi possedimenti in terraferma ; 
e la vita politica è più facile in un popolo che vive di arti, che 
non in quello che vive di agricoltura. Io credo che non vi sia 
potenza di uomo b di leggi da mantenere viva una vita politica 
in un popolo collettivamente da Trapani sino a Susa. Lo idea- 
rono Spartaco e Popedio Silone in tempo dei Romani, e inutil- 
mente ; lo tentò Caio Mario, ma non fu potuto riassumere il pro- 
getto se non da Cesare, il quale però raccolse la somma della 
Repubblica in lui Queste sono dottrine che risultano da falli, 
da esame storico, e non da idee speculative. Praticamente par- 
lando, ih Italia è più possibile la Repubblica federale che uni- 
taria: ed io vorrei ingannarmi, ma chi desidera la Repubblica 
unitaria, desidera una bella cosa, che quando anche riuscisse , 
sarebbe la Repubblica di un anno, perchè nascerebbe certissi- 
mamente divisione a federazioni. Fu per questo che i nostri 
liberali del 1831 nel loro tentativo proclamarono gli Stali Uniti 
d'Italia. 

Le due teorie dell'Unità e della Repubblica, sviluppale nel tempo 
slesso ebe ci dobbiamo travagliar per l'indipendenza , traspor- 
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tano ogni moto nel campo dell'impossibile ; esse non sono che 
forinole per restar più lungo tempo sodo il Papato e lo stra- 
niero. Il pensar di dare cominciamento al rinnovamento d' Italia 
con questa simultanea triade difficilissima , è un travagliare 
sopra terreno che non esiste, e che un solo potrebbe esistere dopo 
l'acquisto della indipendenza. Oltre a ciò, è da considerarsi che 
il principio d'unità una volta ammesso è sempre progrediente ; 
I' unità di Stato chiama l'unità di capitale , e quindi viene di 
seguito l'unità del capo che governi: cosi vanno all'altro mondo 
tutte le Repubbliche. E ciò è nella natura ielle umane cose , 
perchè il popolo, generalmente parlando, è melo repubblicano di 
quel che si crede: in ogni suo movimento ama sempre un c*po, 
obbedisce meglio alla voce di un solo, e in fatto ama più un 
dittatore che tre consoli. È questa la ragione potissima per cui 
la Repubblica è poco compresa dalle masse delle plebi, le quali 
vogliono una sovranità visibile ; e fu questa la ragione per cui 
gli antichi Veneti, facendo una Repubblica . pensarono poi a 
fare un Doge perpetuo con pochissima autorità per esserne il 
simulacro, ma non l'autorità. 

Ma vi ha dippiù. L'Italia una e a forma repubblicana sono 
due falli politici molto preziosi, molto speciosi, difficilissimi in 
se stessi . difficilissimi quando anche (ossero imposti con la 
punta della spada ; ma poco operabili per propria risoluzione , 
poiché i popoli italiani d<-bbf no rinunziare ni loro interessi, alle 
loro passioni, alla loro storia, e devono distruggere quel che 
è, ed edificare quel che non è. Se si volesse intatti passare a 
rassegna tulle le inclinazioni delle diverse rrzze italiane , vi 
si scorge palpabilmente una discrepanza di olonla. I Veneziani 
al cerio sono repubblicani pr r memorie recerti; i Komutii lo sono 
più per ira contro il tristo governo della Pr Ma ura, che per le 
reminiscenze antiche: in Toscana il sistema "epubblicano va per 
la mente di tutto il celo medio ma se voi d le di volere la Re- 
pubblica una e indivisibile, udrete subito i Toscani ripensare a 
Ferruccio e al loro Gonfaloniere, i Yenezian al loro S. Marco, e 
i Romani al loro S P. Q. R, Se i Genovesi r cosano alla loro 
Repubblica e ni loro pad te dell; patria Andrea f 'uria, vi pendano 
più per non star sotto il Piemonte, che per de; iderio di libertà. 
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I Piemontesi nella grande maggiorila non vi pensano afTatlo: 
nel Reame di Napoli non è che da pochi letterati e borghesi 
coltivalo il pensiero della Repubblica, ed in Sicilia, meno che 
in Napoli, come pur troppo diedelo a divedere. La politica dei 
governi di Napoli, di Roma e di Firenze ha certamente accre- 
sciuta la parte repubblicana; ma la maggioranza delle popola- 
zioni, le masse conladine in nessuna parte d'Italia vogliono o 
comprendono di Repubblica. Certamente molto si è otlenuto 
perchè le campagne non le fossero avverse, ma pretendere che 
in Italia i conladini imbraccino le armi per fondare una Re- 
pubblica, questa è una vera illusione, una pazzia che finirebbe 
col ridicolo. Se io avessi come Deputalo votato in Piemonte, 
o nel Regno di Napoli, benché io sia repubblicano , non avrei 
volalo per la Repubblica, perchè son certo, che volandola, avrei 
imposta al paese un forma di governo non desiderala. Procla- 
mate la sovranità del popolo, e poi non volete rispettarla, quando 
questo popolo non vuole, una lai forma di governo? Convengo che 
se la parie illuminala di alcune contrade d'Italia imponessero la 
Repubblica unitaria alle masse, queste non si opporrebbero, ma 
allora è un imporre la Repubblica, non volerla; allora si recita 
la parie da tiranno, e non altro : e per me ritengo che i nota- 
bili potranno decretarla in convenzione nazionale, ma se all'uso 
di Napoleone IH si presentasse un plebiscito «lei sì e no nel 
volere una Repubblica unitaria, io mollo dubiterei delle plebi, 
o tutto al più vi risponderebbero con tante Repubbliche, quante 
sono le capitali vicine a' loro paesi c alle loro capanne. 
, Vado più oltre. L'idea dell'Italia una a forma di Repubblica 
non può attuarsi giammai per fatto degli stessi repubblicani 
italiani, ma solo potrebbe effettuarsi per mezzo della conquista. 
Machiavelli ne istruisce, che per fondarsi uno Sialo nuovo è ne- 
cessario che sia ordinalo da uno, anzi è necessario che uno solo 
sia quello che dia il modo, e dalla cui mente dipenda qualunque 
simile ordinazione (I). Or dov'è in Italia quest'uno, questo ca- 
pitano , questo dittatore , che comballa le guerre della li- 
bertà unitaria, e alla cui volontà, sapienza, disinteresse e virtù 

(0 Discorsi sopri Tifo Livio, I ti. J, cai?. IX. 
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si rimetta il popolo italiano, delegandogli il carico di prudente 
ordinatore di una Repubblica? Dc'Caslruccì Caslracane ne nasce 
uno ogni mille anni, e Francesco Burlamacchi, che intendeva 
richiamare a vita le antiche Repubbliche d' Italia, non era uni- 
tario, ma federalista. Oltre a ciò l'idea repubblicana per se slessa 
è più vicina al sentimento municipale , sentimento per nostra 
sventura ancor vivo in Italia; e però, concesso pure che al 
pensiero dell'unità seguissero prosperi gli eventi, non tarde- 
remmo a vedere la separazione. Troppe tradizioni e troppe glo- 
rie repubblicane hanno gl'Italiani, ed ogni popolo della penisola 
cercherebbe di custodirle da sè. 

Di lutto ciò che affermo se ne ha la prova più chiara nelle 
slesse Repubbliche delle Americhe del Sud. La Repubblica di 
Columbia, che l'ormò non vasta Repubblica unitaria dal 4849 
sino al 4834, si divise poi per formare tre Repubbliche indipen- 
denti e separale della Nuova Granala, dell'Equatore e di Ve- 
nezuela. La Repubblica del Centro-America si è sciolta per for- 
mare le cinque Repubbliche di Guatimala, di S. Salvador, di 
Honduras, di Nicaragua e di Cosla - ricca. La Rrpubblica di 
Bolivia è slata abbandonata dalle Repubbliche del Perù. La Re- 
pubblica dell'Uraguay è continuamente travagliala dalla separa- 
zione dell Jujuy, cui è capitale Montovidco. Il Texas si è separato 
dalla confederazione Messicana; e se poi questa confederazione 
si cambiò nel 1835 in una Repubblica sotto un Xefé supremo 
per volontà di Sant'Anna sostenuto dall'armata, dal clero e dalla 
aristocrazia, ciò prova che l'unità non può esser parto che di un 
dittatore, e ch'essa è prerogativa piuttosto della forza e di una 
casta, anziché della democrazia. 

Ma abbiam noi bisogno di ricorrere a ragioni che discendano 
da dottrine politiche, da esempi storici, se a comprova del nostro 
assunto stanno i nostri falli recenti? Tulli gl'Italiani esprimono 
a parole il loro grandissimo amore per l'unità, ma quando siamo 
a consacrarla coi falli subentrano mille considerazioni e mille 
ambizioni si suscitano. Poiché Roma fu abbandonata dal Papa , 
perchè non si pensò all'unificazione col Piemonte, lo Slato più 
polente che attendesse alla causa italiana? Se si risponde perchè 
si volea la Repubblica, è segno che si preferiva una forma di 
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governo ali* unità. li Lombardo-Veneto era già slato unito da 
Napoleone sin dal 1806, e pure alla prima conturbazione se ne 
separò Venezia nell'idea di poter ricostruire la Repubblica di 
S. Marco. Privo quel paese di propria e legittima dinastia , do- 
vea procurare l'unificazione, e pur si divise, perchè poco nei 
fatti si amava 1 unità, benché lanli Veneti la predicassero. Che 
anzi e' mi pare che gli slessi repubblicani ripugnassero air u- 
nità: si fecero tre Ho pubbliche invece di una, la Veneta, la 
Romana e la Toscana in volo; non si seppero unire nemmeno le 
due ultime, benché si trattasse, ne vi fu il minimo indizio elle si 
volesse unire la Veneta. Se si volea esser unitari j» parole ed a 
falli, si dovea dire in Roma Repubblica Italiana, e non Romana. 
Quando si decise che riprenderebbe il glorioso nome di Repub- 
blica Romana, senza dirlo si decise di fallo e definitivamente la 
Federazione. 

Procedendo in quesla analisi politica Venezia fu Repubblica, 
ma qual soccorso diedero a questa gloriosa e infelice cillà lulli 
i repubblicani d'Italia? Trentamila Romani al più difesero la Re* 
pubblica in Roma, in Bologna e in Ancona; ma che sono tren- 
tamila persone per il riscatto della patria, per la difesa di un 
principio? In Roma il triumvirato non potè organizzare l'insur- 
rezione delle provincie, perchè non vi era più lo slancio del 1848 
per la questione dell'indipendenza. Ed io slesso, che come Pre- 
side di Roma e Comarca mi delti molta briga per sollevar le masse 
della provincia, feci venire a me quattro dei conladini più in- 
fluenti della medesima; e sebbene quelli mi accertassero che 
tulli odiavano il governo dei Preli, e che ad esso preferivano 
l'altro della Repubblica, pur tuttavia non potei persuaderli ad 
una insurrezione popolare contro i Francesi che circondavano 
Roma. « Noi poveri villani, ripelo le loro ultime parole, non 
» amiamo farci ammazzare per nessun governo, perchè chiunque 
» comanda a noi non ci locca (he a portare il basto, e nessuno 
» pensa a noi : chi v'impara poi a voi altri signori di mettervi 
» in ballo senza la forza dei villani?» Ed in questo mi pare 
che avessero ragione. Questo fallo fecemi accorto, che se non 
bastò l'animo a un governo di muovere le masse per difendere un 
governo popolare accetto, e che già esisteva, e avea già trenla- 
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mila soldati di linea, io non so come poi possano muoverli per 
disegno di sèlle, per intrichi di cospiratori, per opera di un go- 
verno che non esiste: e non so come senza un centro esistente 
e organizzalo, si possa sperare buon esito dalle guerre dei popoli 
soli, senza cannoni, senz' armi, senza danaro, senza generali, e 
senza un capo di gran nome e valore. Le rivoluzioni nascono 
e si sviluppano per impulso di bisogno, ed è una fallacia il cre- 
dere che possano prepararsi. Nessuna rivoluzione (disse l'illustre 
Coco ) si può far senza il popolo, e il popolo non si muove per razio- 
cinio, ma per bisogno. Il popolo non sente, nè capisce, e non sen- 
tirà, e non intenderà mai i filosofi e gli utopisti: le masse non 
sentono che le loro necessità ; per esse sole si muovono , e si 
muovono da loro, e non spinte o sedotte. In tal caso gli uomini 
intelligenti possono approfittar della circostanza, e capitanarle; 
e chi da questa pratica si allontana, non fa che seminar sulla 
arena. 

Oltre ai vizi accennali, ve n'ha un altro, ed è la corruzione 
degli uomini. In Francia peri .la Repubblica perchè vinse la 
Montagna e soccombette la Gironda: se questa fosse rimasta 
vittoriosa, Napoleone I non sarebbe divenuto imperatore. La ile- 
pubblica del 1848 peri perchè i Francesi lull'allro sono che vir- 
tuosi repubblicani, e se la Francia fos*e stala una confedera- 
zione di Repubbliche , Napoleone III non sarebbe imperatore. 
Ter uomini immorali, irreligiosi, avidi di danaro , ambizio>i. non 
vi può essere Repubblica. La libertà è un premio, e il premio 
non si dà ai tristi, cosicché ben disse l'Alfieri : Sol osi i He dis- 
fare hìi pnpul fatto. 

Da ultimo, per non pescare altre ragioni che servano al no- 
stro assunto, noi addurremo il nostro fallo medesimo. La Re* 
pubblica Romana , la Repubblica Toscana , la Repubblica di 
Venezia sono Ire falli compiuti che non sono stati distrutti se 
non dalla forza brutale: e questi l'alti da ogni repubblicano 
debbono considerarsi come espressioni della volontà generale 
di quelle Ire regioni d'Italia. Ora queste volontà del suffragio 
universale non possono essere distrulle nè da un comitato, nè 
da un circolo, nè da una congrega accogliticcia , quand' anche 
fosse numerosa di più migliaia d' uomini, E chi potrebbe avere 
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il diritti) di distruggere queste tre Repubbliche legalmente de- 
cretate per farne una , senza prima consultare il paese nelle 
forme legali? Ciò sarebbe lo stesso che imporre a priori una 
forma di governo, e farsi beffe delle volontà di quei popoli che 
vollero una Repubblica, e che per essa generosamente si pe- 
rigliarono. 



CAPITOLO mi. 

■ 

dell'italia una a monarchia civile ter legem jnia piemontese 



Da quanto dbbiam detto risulla che l'idea dell'unità italiana non 
può attuarsi altrimenti che per mezzo di una Dittatura. Il mezzo 
di governo popolare è certamente il meno efficace, e nè pure una 
prova, che l'idea di riunir l'Italia non l'ebbero nèAmalfi, nò Pisa, 
nò Genova, nè Firenze, le quali si reggevano a governi repub- 
blicani. È incerto se la coltivasse l'aristocrazia veneta ; ma fu 
nel vero idea di più di un Re di Niipoli. e di più di un Duca e 
Signorotto d'Italia. Se la miglior guarentigia per le libertà si 
deve cercare nel governo democratico, per l'unità d'Italia non può 
cercarsi che nella Dittatura; e questa per ora non è sperabile 
in Italia che da una Monarchia civile. Sembrerà duro queslo 
canone politico, ma nella pratica così è. Un'egemonia è neces- 
saria, e l'egemonia non può slubilirsi su ciò che non esiste. In 
Italia una Repubblica non esiste, e una Repubblica futura non 
può esser nè punto , nè centro di azione; d'altronde un cèntro 
di azione è necessario. 

Per quanto vi si pensa, l'opinione liberale in Italia è divisa 
in due parti, in repubblicana ( non calcolo ora lo scisma che 
evvi in queslo partito) che combattè strenuamente in Roma e 
Venezia, ma si trova scompigliata e disfalla; e in costituzionale , . 
che vinta a Novara, ha però conservalo bandiera, statuto, un 
governo e un' armata. Ed in Italia due soli Stali potrebbero 
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oliarci a questa egemonia, il Regno delle Due Sicilie e il Regno 
Sardo. Nulla eli buono tir; qui v'ha da sperare dal primo per una 
dinastia di pensieri separatisti e dispotici, e per l'armata man- 
cante di spirilo italiano. Non vi sarebbe che una speranza sul 
secondo. Italia ha slrelto bisogno d'indipendenza , e conviene 
che presto o lardi ritorni all'attacco. Chi ne avrà l'egemonia? 
il principio repubblicano, o la Casa di Savoia? Quelli che av- 
versano ogni egemonia dinastica, son quelli che presumono sal- 
varsi ed emanciparsi da loro; ma la vittoria slarà in chi assu- 
mendo l'egemonia avrà più mezzi , e darà maggiori prove di 
azione, di energia e di appoggio alla causa. L'egemonia non è 
che un primato, una preminenza di morale efficacia sopra Pro- 
vincie connazionali, non disgiunta da possibillà di mezzi peragire 
e riuscire. 

I popoli tulio possono 'quando arrivano a intendersi, e real- 
mente vogliono ; ma i popoli che sorgono a libertà e indipendenza 
hanno bisogno di un Oranges come i Baiavi, di un Teli come 
gli Svizzeri, di un Washington come gli Americani, i quali tulli 
ebbero di vantaggio un centro di azione nel governo esistente. 
Così pure quelli, i quali intendono di appoggiare il movimento 
italiano nel Piemonte , hanno un governo organizzalo, un Re 
che esige rispetto presso l'estero, un'armata florida, non grande, 
ma che può tutto quando è appoggiata dal popolo. 

Ma per avere indipendenza, e correre all' unità politica, ac- 
cetterà il Piemonte l'egemonia? scuoterà questa scintilla elet- 
trica, che sorge dal popolo italiano, e ne rimuoverà lutti gli osta- 
coli ? Si potrà sperare che la Casa di Savoia emerga dai vecchi 
riguardi reali e dai pregiudizi dinastici, e intenda condurre la 
sua politica per una via non certo piena di fiori per procurare 
di rendere l'Italia unita ? 

Trattandosi di egemonia in uno Stalo benché relto a monarchia 
civile da poco tempo, e diffidi cosa il non riportarsi alle aspira- 
zioni della reale dinaslia. Se si esamina la vecchia politica di 
Casa Savoia, e segnatamente quella di Carlo Emanuele I, nel 
secolo XVI. e quella di Carlo Emanuele III, circa la metà del 
secolo XVII, si trovano essenzialmente difformi ; la prima total- 
mente italiana, lascconda Utilmente municipale, cioè a dire, strel- 
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tamenle piemontese ; la prima certamente prematura , e non 
adattata ai tempi, la seconda improvida, e Torse cagione di tutte 
le disgrazie d'Italia dal 1794 al I8V9. Secondo la sua politica. 
Carlo Emanuele 1, a quanto narra il Bolla, era «risoluto di arder 
» l'Italia, purché restassero le reliquie e le ceneri a suo pro- 
» fìtto ; gonfio di ambizione, e caldo di sdegno se vedeva le armi 
» spagnuole a fronte , minacciava di tirarsi 1' armi francesi in 
» seno; se il Pontefice l'ammoniva alla quiete, protestava dinon- 
» dar la provincia di eretici ; se i Veneziani soccorrevano Fer- 
» dinando, bravava di commovere i Turchi, e di spingere nell'À- 
» driatico corsari stranieri». La politica dell'altro, che veniva 
guidalo dal ministro Rogino , fu rovinosa; poiché sollo futili 
pretesti non si volle a Rivoli venire con la Francia a quel trat- 
tato definitivo concertato nei capitoli preliminari di pace sotto- 
scritti a Parigi nel 17 febbraio del 17i6, in cui si era slipolata 
l'espulsione dell Austria dalla Lombardia, la cessione di questa 
alla Casa di Savoia, e s'includeva in esso trattalo una lega per- 
petua, e una confederazione in Italia a comune difesa dei Principi 
italiani. Le memorie storiche c'informano che nel congresso di 
Vienna la Casa di Savoia con una memoria chiedesse il Genove- 
saio e tulio il Milanese, e che in queste dimande fosse appoggiata 
dall'Inghilterra a condizione di dare una Costituzione : il che 
non piacendo, fu rifiutato il Milanese. Ora in queste tre diverse 
politiche di essa Casa sta una informe tradizione di egemonia, 
ma tendente piuttosto all'ingrandimento, che .Vii amia d'Italia, 
se pur non ne avesse una idea recondita e ardimentosa Y ani- 
moso Emanuele I. Sembra evidente che negli ultimi avvenimenti 
del 1848 Casa Savoia mirò a formare un Regno dell'Alta Ita- 
lia (1), ma non credo che aspiri con animo deliberalo alla riu- 
nione di tutta la penisola. Forse le circostanze europee potranno 
condurla ad ampliare i suoi desideri! e la sua politica, ma una 
idea preconcetta, determinata, io non credo che l'abbia, nè si può 
dedurre dalla sua condotta passala, dalla direzione data alle cose 

(l) Nel trallato di allea»»*» del 18 gennaio 185.9. di oui io fui uno dei 
segnatari, tra il governo provvisorio Romano, e il Re Orlo Alberiti, rap- 
presentato dal commissario signor Bi ighint, venne il Re qualiticalo col 
titola di S, M. Qtrlo Uberto Re deWAlUt-llalia, 
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e dagli uomini di cui si serve. Certamente se si ama la libertà, 
non sarà estraneo ricordare che quella dinastia non è infamala 
nella Storia per alcun Re tiranno; se si ama l'unità, è t unica 
razza regnante italiana, è l'unica razza che non ha banchettalo 
con il nemico straniero, che ha partecipalo ai dolori di cinquanta 
mila famiglie proscritte italiane, ricovrale ne' suoi Stali, che ha 
unito alla Croce Rossa di Savoia la bandiera tricolore italiana. 

La politica di Casa Savoia è slata, e sarà sempre quella di 
slargarsi in Italia; essa non è stala mai a rimorchio (isso o di 
Austria, o di Francia: le sue armi sono stale unite ora all'una , 
ora all'altra secondo che trovava promesse d'ingrandimento. La 
costanza di questa Casa l'è valsa sempre per riuscire nelle sue 
volontà e necessità. Senti bisogno di Saluzzo e di Pinerolo, ed 
ebbe quelle terre; volle il Monferrato, e a traverso di guerre , 
di disfatte e di desolazioni lo ebbe ; volle il paese tra Sesia e 
Ticino, e lo acquistò; volle la Lombardia sulla diritta del Po, e 
fu sua; tramò congiure per avere Genova, e dopo duecento anni 
di desiderii l'ha posseduta. Ed ora che si è sveglialo il principio 
di nazionalità, e che non ha più che sperar verso le Alpi, la 
sua politica ferma, determinata, invariabile, è di discacciar l'Au- 
stria dall' Italia. Luigi XIV solea dire, che i principi di Casa 
Savoia doveano guardarsi bene alle mani : della loro tenacità e 
costanza non si può punto dubitare. 

Or se la Casa di Savoia intende a ingrandirsi, e intendesse 
all'unità italiana, per volere il fine deve volerne anche i mezzi. 
Non mi si dica, che io abbia ceduta la mia opinione al Pie- 
montismo, perchè io sono repubblicano, e riconoscente verso 
questa forma di governo: io men vivo in esilio democratica* 
mente in Atene , ma precettore di cose pratiche , possibili e 
più facili, devo confessare che dopo tante sventure e dopo tante 
trislizie di Principi, i popoli piemontesi trovarono un Re galan- 
tuomo, e tulli gli emigrati italiani trovarono i conforti di un 
Re che li accolse nei suoi Stati, colalchè i più sdegnosi repub- 
blicani non hanno potuto far a meno di convenire che anche nella 
Monarchia civile si può goder libertà, quante volte abbia alla 
lesta un Re di parola, e nelle promesse galantuomo. 

Ciò premesso, se la Casa di Savoia volesse esercitare unege- 
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monia piemontese, converrebbe che si risolvesse con forte volontà 
a rimuover ludi gli ostacoli che vi si oppongono. Sarà bene enu- 
merar quelli che non provengono direttamente dalla Monarchia. \ 

11 primo ostacolo lo forma la ciltà di Torino: essa teme che 
ingrandendosi la Casa di Savoia, possa cessar di esser la capi- 
tale, ove accorrono gli speculatori di affari e di liti , gli spe- 
culatori di governo , gli speculatori di traffichi in negozi , in 
pigioni di case, in onori di corte. Il secondo ostacolo è una pa- 
rassita e orgogliosa nobiltà, che intende slare nella capitale se 
ricca, e vivere alle spalle del governo se povera, e che unisce 
i suoi timori a quelli degli speculatori di capitale. Timorosa de4 
fin qui goduto monopolio delle cariche , ha recalo con i suoi 
intrighi nel 1848 e 1849 non piccolo danno alla causa dell'in- 
dipendenza; e con dolore si ricorda, che molli nobili di Torino 
andavano vagando per il campo, insinuando scontorti e grette 
idee municipali nel cuore degli utliziali dell' armata. Terzo osta- 
colo è un clero fazioso e turbolento: amante di conservar le 
ricche possidenze della Chiesa, che ha convertile in benefici i a 
suo protìllo, teme che le variazioni politiche di leggi e di esten- 
sione del Regno possano introdurre sistemi di ci\ile progresso , 
che ponessero un freno alla sua avidità e alle mal distribuite 
prebende, a vantaggio dell'economia dello Stalo e della Chiesa. 

L'egemonia piemontese, checché ne dicano in contrario i suoi 
oppositori, è utile, perchè serve di nucleo e di punto d'appoggio 
al rinnovamento d'Italia. Quell'assioma da ubi consistavi et corìum 
terramque motubo se è vero in tìsica, è anche vero in politica. 
Piccolo fuoco gran fiamma produce, ma tulio è difficile, se non 
evvi un punto, come suol dirsi, di appoggio. In Piemonte sono 
armi , cannoni e un esercito disciplinalo che serve di colonna 
alia forza indisciplinata del popolo. Oltredichè molli sono i 
vantaggi che ritrarrebbe per un buon esilo un'egemonia con- 
dotta dalla venerazione di un governo antico e di un'antica di- 
nastia riconosciuta dalle potenze estere pedino nella bandiera, 
che era.il simbolo della rivoluzione italiana. La conservazione 
di essa in quel canto d'Italia è dovuta al solo rispello personale 
verso la volontà di quel Re. 

Oltre all'utilità evvi anche una necessità dell'egemonia piemon- 
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lese. Ove si voglia ordinare un governo nazionale in un paese 
che da tanli secoli è diviso in più Siali, è necessario un insieme 
ed una obbedienza , starei per dire, monaslica per riuscire a 
render nazione unila l'Italia ; e questa obbedienza e unità di dire- 
zione non può sperarsi che da una Dittatura. Dicano pure i pra- 
tici, se un movimento nazionale abbia più probabilità di farsi 
obbedire dalla forza del popolo senza centro, o con un centro 
egemonico*? Conviene nella politica osservar le vie possibili e 
giuste, governandosi con le regole della mente, e non reggersi 
per impelo, a caso e con i soli moti del cuore. Nella rivoluzione 
belga vi era un partito fortissimo che volea la Repubblica, e 
pure quei huoni patrioti , che sopra ogni cosa anelavano alla 
indipendenza, solo per non mettersi su le braccia lullaquanla 
l'Europa, convennero nell'acceltare una Monarchia civile. Questo 
stesso principio fece sì che il Belgio si tenesse tranquillo nelle 
conturbazioni del 1848, e fortunatamente ciò valse a raffermarlo 
nelle sue libertà. 

Le avvenute disgrazie non possono esser di ostacolo a questa 
egemonia, poiché ogni gran principio per islabilirsi deve su- 
bire la trafila delle sventure. Tante sconfitte che ebbero gli Spa- 
gnuoli nei continui sforzi per cacciare i Mori, Unte che ne eb- 
bero i Francesi per espellere dalla Francia gì' Inglesi , doveano 
forse arrestarli nella loro santa causa d'indipendenza? I più in- 
sensati nemici d'Italia furonòxquei piemontesi Ministri che di- 
sperarono della patria, e che posero per programma la guerra 
impossibile. La storia non si ripete mai. Due fati pendevano ostili 
contro di noi: il primo, che un grande avvenimento di risurre- 
zione politica avea bisogno di sagrificio, e questo solo ci de- 
signava a soccombere nella prima prova; altronde, vincere una 
guerra d'indipendenza coi canti, cogl'inni, colle dimostrazioni, 
con le intestine discordie, colle precipitanze di non dar tempo 
al tempo, e coll'esorbitanza di vedere in un anno ciò ch'è forse 
travaglio di una generazione, questo era impossibile. La seconda 
cagione delle nostre sciagure fu appunto che l'Austria, avendo 
perdute le ultime guerre . assai probabilmente dovesse vincer 
quesla. Trecento anni misero i Francesi a cacciar gl'Inglesi dal 
loro paese: sono cenlocinquanl'anni, che stanno gli Austriaci 
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irt Italia, e per legge provvidenziale e di progresso né è pros- 
sima la loro partenza: ina vorrem credere che la divina giusti- 
zia possa esser soddisfatta dalla pacatezza di un protocollo su 
le tante iniquità del gabinetto austriaco? che voglia lasciare 
impunite le ferocie, le crudeltà, le ingiustizie commesse dai ge- 
nerali e governatori austriaci ? Chi sa con quale scroscio cadrà 
la potenza austriaca vecchia di sei secoli, e pesante sopra un 
cemeterio di popoli lutti oppressi ! La storia ci ha tramandato 
un dispaccio del visconte Ponsomby al gabinetto inglese del- 
l' H settembre 4848, da cui risulta, che non il solo aulico 
gabinetto appesantisce su la povera Italia, ma è anche feroce vo- 
lontà dei soldati austriaci di opprimerne gli abitanti. « Gli Au- 
striaci dicono, che se il governo imperiale dèsse l'ordine ai 
» generali, ed all'esercito di abbandonar le contrade in discorso 
» ( il Lombardo-Veneto) non sarebbe obbedito; che centomila 
i uomini stanno in Lombardia, e puossi spedirsene assaipiù...». 
» Se ciò è vero, chi sa in punizione di tanta iniquità soldatesca 
quante lagrime dovranno versare le famiglie dell' uflizialilà au- 
striaca esecutrice e desiderosa di tanta oppressione! E ancora 
la spada di Damocle che pende sulla lesta di questi invasori del- 
l'altrui nazionalità? .. 

Ma se vi è utilità e necessità nell'egemonia piemontese , noi 
non dissimuliamo una difficoltà gravissima, che esiste nell'essenza 
della slessa Monarchia, cioè nella vita politica di essa e della Casa 
che la rappresenta. Il rinnovamento d'Italia per la unità è un 
gran fatto di azione, una nuova vita politica; e si può aspettar 
vita da una Monarchia vecchia di sette e più secoli? Il carattere 
tenace e forte dei Piemontesi pur troppo li renderebbe atti alla 
condotta di un' egemonia italiana: essi furono sempre or vinti, 
or vincitori colle armi alba mano: essi pugnarono sempre or con 
Francia, or con Spagna, or con Austria: pugnarono per riunire 
popoli subalpini ad essi vicini; pugnarono per qualche Contea , 
per il Monferrato, per confini e gelosie col Genovesalo; pugna- 
rono due secoli per inghiottire più brani di Lombardia: non 
piegarono mai a dominio straniero, non si corruppero mai, benché 
prossimi allo sbocco della Francia. Ma combattendo sempre per 
causa di Duca e di Re, potranno pugnare per causa d indipen- 
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denza, di libertà e di unificazione di popoli più lontani, con una 
Monarchia vecchia, con il tarlo di una Nobiltà avida, e senza 
amore di patria e di libertà, con un Clero infangato in corruzioni 
di esorbitanti ricchezze e di idee di privilegi? A quale egemonia 
può la Monarchia Sabauda pretendere, all'ella com'è nella vita 
economica da 38 Vescovati, che hanno assorbito quasi due terzi 
dei beni della Chiesa, con un numero grande di Capitoli, con \6 
Abbadie, con 405 Conventi ricchi di centocinquanta milioni di 
lire, che se non altro odiano le novità, e sono poco obbedienti 
alle leggi dello Stalo? A quale egemonia può pretendere una 
Monarchia con soli cinquanta mila uomini di truppe , con un 
Senato ripieno di uomini imbevuti delle vecchie idee, e mostratisi 
retrivi nella legge del matrimonio, con diplomatici nudriti di vec- 
chie passioni? Non potrebbe risolversi laquestione che rinnovando 
l'istessa Monarchia, cangiando uomini e condotta, formulandola 
a Monarchia con elementi popolari, trasformando la Nobiltà feu- 
dale in cittadina e italiana, rendendo il Clero virtuoso ed esem- 
plare, circondandosi non di cortigiani ma di amici d'Italia, 
educando il popolo alle virtù cittadine, al meslier delle armi e 
all'amor nazionale, onorando lutti gli uomini distinti di lutto il 
resto d'Italia, accettando indistintamente il servizio militare, for- 
mando in somma un fiorente esercito non grettamente piemon- 
tese, ma italiano. Fu questa la politica dei Papi quando cerca- 
rono fondare la loro potenza: essi chiamarono a Roma tulli gli 
uomini onorevoli d'Italia. Quando il Piemonte fosse divenuto il 
cenlro di ogni patrio amore, quando i cuori italiani avessero 
manifestale le loro simpatie per il capo del Piemonte, la Dittatura 
è già conferita dal fatto, e l'unità d'Italia non ha che a procla- 
marla. Certo che la Casa di Savoia ha un diritto alla riconoscenza 
italiana, perchè essa sola non ha mancato alle sue promesse, 
essa sola ha dato asilo ai fuorusciti italiani, essa sola ha pagato 
le spese della guerra infelice, essa sola ha conservala la bandiera 
italiana. 

Nell'insinuar che facciamo la Monarchia con elementi popolari, il 
capo della Casa di Savoia non si spaventi alle nostre parole. L'av- 
venimento di Cesare e d Augusto è l'esempio della trasformazione 
democratica del mondo romano. Cesare amante del poter tribu- 
Consider. stor. polit. 1) 
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nizio, popolare nell'armata e nei comizi, liberale ai poveri della 
sua moneta, soccorritore degli oppressi, s'appoggiò su la molti- 
tudine , su la parte energica del popolo romano: Pompeo s' op- 
ponea , e avea per lui i patrizi , i ricchi , gli uomini inquieti 
dell'avvenire, il senato, il governo; eppure il governo dell'ari- 
stocrazia cadde a Farsaglia. Noi siamo alle stesse condizioni: 
niun altra Monarchia è possibile che per il popolo, e voluta dal 
popolo: le Monarchie della feudalità, del patriziato, della teocrazia 
sono anacronismi oramai. Cesare abbassò i Nobili, favorì le classi 
inferiori, rinvigorì il popolo con nuovi cittadini, e quando inten- 
deva alla fusion delle classi , all'affrancamento delle provincie, 
all'eguaglianza di tutti, cadde trafitto per ferro de' Nobili e non 
del popolo. Augusto ne fu l'erede, e continuò l'opera, che sorgea 
dal movimento della democrazia. M' intenda il capo della Casa 
di Savoia: volga una considerazione all'ardita politica di Carlo 
Emanuele, e si ricordi che non si può attendere ad una ege- 
monia nelle cose d'Italia con elementi di Monarchia vecchia di 
otto secoli , con un contorno di Nobiltà meschina di idee , e 
tuttora speranzosa di vivere alle spalle della Monarchia e del 
governo, con un Clero insubordinalo, e per l'eccessive ricchezze, 
e più per la mala distribuzione di esse. Solo può sperarsi ad una 
egemonia coll'abbandonare i vecchi usi e costumanze di fasto 
di antichi Re del diritto divino, coli' abbandonare la residenza 
di Torino cagione di tutti i mali della passata guerra, risiedendo 
in altro luogo più modesto e meno ambizioso, coli innestare nel 
governo un reggimento saggiamente popolare per la libertà, col 
divenire un Re cittadino, che è quanto dire, per i costituzio- 
nali con la slabilità del potere, per i democratici con l'invio- 
bililà della libertà. Ecco la vera base dell'unità d'Italia. Prenda 
pure il nome di Re o di Doge, ciò è indifferente, purché siavi 
giustizia e libertà. Il più delle volte i titoli maggiori non accre- 
scono nè potenza, nè splendore; e nella slessa Casa di Savoia 
è più bello e significante il titolo di Marchese d' Italia , che 
quello di Re di Sardegna. 
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CAPITOLO XXIII. 

DELL'ITALIA PER CON FEDERAZIONE. 



Poiché questo tentativo di unità italiana, o per pusillanimità 
della Casa di Savoia , o per opposizione dello Stato più forte 
in Italia, qual è il Regno di Napoli , o per contraddizione e re- 
sistenza delle potenze oltramontane , incontra ostacoli nell' at- 
tuazione, gl'Italiani sapienti in politica pratica devono ponderare 
se sia più facile e prudenziale collocare il proprio paese nello 
stato di nazione per via piuttosto federale, che a modo unitario. 

Esaminando la storia d'Italia da cinque secoli a questa parte, 
si rileva che essa e andata lullodl restringendo i suoi mol- 
tiplici Slati. Nell'epoca di Carlo Y, l'Italia non era più quella 
delle Repubbliche Italiane, quando era divisa in cento e più 
dominii. L'Italia dei trattali di Utrecht e di Àquisgrana non era 
più quella del trattalo di Caslel-Cambresis ; l'Italia del congresso 
di Vienna non presenta più tante frazioni quante ne esistevano 
prima dell'invasione francese. Anche nel 1848 scomparve defi- 
nitivamente il Ducalo di Lucca, e furono meglio conformati i 
dominii di Toscana, di Parma e di Modena. Tutto dimostra che 
l'Italia tende a restringersi, a unificarsi: vi contribuisce il trattalo 
di Vienna co'suoi errori, la natura colla sterilità delle dinastie, 
la provvidenza colla cattiveria dei Principi. Senza aver riguardo 
alle piccole frazioni di Monaco, S. Marino, del Canlon Ticino, e 
delle Isole di Corsica e di Malia, I' Italia, come vedesi oggidì , 
è composta di selle Siali, compreso il Lombardo- Veneto tiran- 
neggialo da Principe straniero. Or tutta l'investigazione politica 
sta nel prevedere se da quesle selle parli ne nascerà un'unità na- 
zionale restringendosi gli Stali gradatamente, o se non abbiano 
possibilmente a. riunirsi lutti e sette insieme in un solo Stato 
contemporaneamente. 
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L'esempio dei lempi passali, un ponderato giudizio sulle pro- 
babilità, quasi ci costringe a prevedere ebe l'unione seguiterà a 
passo lento, e che noi avremo un'epoca di Confederazione, e 
un'epoca anche di un' Italia Trina, settentrionale cioè, centrale, 
e meridionale. Un'unità improvisa e sollecita non potrebbe es- 
sere che l'effetto di granile sconvolgimento europeo, o di un 
eroico atto di forza operale dal popolo italiano. Il primo caso 
essendo inopinato non può entrare nei calcoli di un politico ; e 
perchè possa avvenire il secondo, bisogna supporre che Y u- 
nità ilaliaoa, principio vero, utile, generoso, e forse necessario, 
com'è compresa dalla minoranza illuminala e cittadina , fosse 
inlesa e voluta anche dagli uomini della campagna , i soli che 
avrebbero e che potrebbero mandare ad effetto un ardilo disegno. 

La storia d'Italia non ci dice che alcuno abbia esplicitamente 
lenlala con efTello l'unione italiana, se si eccettua Teodorico . 
sollo di cui si ebbe l'unità d'Italia, sebbene barbarica. Più tardi 
la desideravano i ghibellini coli' Imperio, ma vi si opponevano 
i guelfi col Papato : forse più lardi la desiderarono i Papi, ma 
se non osarono, furono però sempre tristi Italiani a impedirla : 
la prepararono i primi Re Angioini di Napoli, e ne fece qualche 
tentativo il He Ladislao; la ruminava Castruccio Caslracane , 
ed essa fu nel pensiero di più di un Duca di Milano; è dubbio 
se fosse nei segreti dell' islesso Senato Veneto, ma ninno svelata- 
mele la procurò. Napoleone conobbe l'utilità di un'Italia Una, ma 
sagrificò questo pensiero ai riguardi verso Murai, come sagrificò la 
restaurazione della Polonia ai riguardi verso l'Austria per la Gal- 
lizia. Dalle memorie dettale al Monlholon in S. Elena si è risa- 
puto che Napoleone inlendea coronare in Roma Re d' Italia un 
suo secondo figlio, che aspellava con impazienza, per proclamar 
l'indipendenza della penisola: ludo ciò per i lempi e per gli uo- 
mini venne meno. Gioachino Murai solo lenlò con le armi l'u- 
nilà italiana, ma il tentativo lungamente procrastinalo non riuscì. 
L' Italia però dovrà essere riconoscente alla memoria di questo 
uomo benché straniero, perchè almeno incarnò nei cuori italiani 
questa grande e patriolica idea, che si fa sempre più gigante 

La storia non ci parla di confederazioni moderne italiane ben 
stabilite ed organizzale a nazionalilà. Non così nella sloria anlica. 
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Riscontriamo leghe etrusche e lega latina, e in una ribellione 
conlro i Romani abbiamo inoltre una lega sociale , o italica. 
Neil' invasione longobardica il Re Alboino, per meglio conser- 
varsi, vi fondava i Ire grandi Ducali del Friuli, di Spoleto e di 
Benevento: la storia del medio-evo ci parla delia tanlo famosa 
lega lombarda e di una lega toscana. Si racconta che Lo- 
renzo de' Medici ideasse una confederazione italiana. La Francia, 
lanlo solto Luigi XIV, che sotto Luigi XV, ideava di far dell' I- 
talia una nazione di confederati. Nella prima invasione dei Fran- 
cesi nel H95 il Papa Pio VI progettò una lega italiana; vi 
trovava adesione nei Re di Torino e di Napoli, e queslo anzi erasi 
incaricato di passarne le pratiche col Senato di Venezia; ma 
non si tosto un tal disegno venne a conoscenza dell'Austria, que- 
sta strepitò, pose in atto ogni opera maligna per farne abortire 
I* idea , che lemea più dell' invasione francese , e cosi sin da 
quel!' epoca I' Austria apparve chiaramente la vera nemica di 
Italia. 

All'unità d'Italia ostacolo fortissimo è il Principato, che non 
e certamente una cosa tanlo facile a sradicare, come da alcuni 
si pensa. Il Re di Torino ha armi per opporsi a questa unità, 
se dovesse tornare a suo pregiudizio; e quel ch'è peggio, ha 
nelle mani quella stessa bandiera italiana che rappresenta il 
principio. bandiera che sarebbe difesa da braccia piemontesi e 
da simpatie di altri Italiani. Il Re di Napoli, sebbene .odiato 
dagl'Italiani, ha molle armi, molti mezzi per opporsi, e se venisse 
a mancare , o abdicasse , forse Y opposizione sarebbe moral- 
mente più grave. Certamente la diserzione del Papa e del Gran 
Duca di Toscana dalla causa deli' indipendenza italiana, ha sem- 
plicizzala la questione per una parte; ma se non v'è forza pre- 
ponderante, si sono accresciute le resistenze, e in ispecie quella 
del Papa. L' opposizione più forte è poi l'inclinazione dei po- 
poli , e sopratullo dei due più polenti , i quali difficilmente 
dimenticherebbero di esser napoletani e piemontesi. E aggiun- 
gasi che la città di Napoli è centro di una nazionalità, più che 
non si crede, difficile ad assorbirsi: la guerra sociale, e il ten- 
tativo degli Angioini e d'Innocenzio IV lo mostrarono a chiare 
prove. 



466 CONSIDERA ZIOHI 

L Italia adunque, considerala nei rapporti presenti, potreb- 
be si più facilmente elevarsi a grado di nazione per mezzo di 
Confederazione, e queslo stalo sarebbe da riguardare come una 
miglior preparazione all' unilà, possibile ad avvenire per future 
contingenze. L' Italia confederata è più facile tanto per gì' inte- 
ressi dei Principi italiani, che per gelosie degli stranieri. Anche 
dopo le sventure d'Italia nel tentalo risorgimento, le straniere 
potenze han procuralo di tentare un guazzabuglio di Confedera- 
zione. Dico guazzabuglio, poiché sognar Confederazione con Prin- 
cipi che han travialo o Iradito il primo concello nazionale, e 
con l'Austria per giunta nel cuore d'Italia, è un illusione po- 
litica incapace di smorzare una passione che non può esser 
satisfatta se non con principii omogenei. Si lesse nei pubblici 
fogli che il Presidente della Repubblica francese, nel 4852, in- 
tendeva ad una Confederazione italiana sotto la presidenza del 
Papa senza temporale, col Piemonte ingrandito della Lombardia 
e de' Ducali, col Regno di Napoli ingrandito dalle provincie 
di Frosinone e di Velletri, Benevento e Ponlecorvo, con l'Au- 
stria compensata delle due Legazioni di Bologna c di Ferrara, 
e con la Toscana ingrandita di tulio il rimanente dello Slato 
Romano. Si lesse anche, che in una riunione tenuta in Napoli nei 
principii di ottobre del 1852 tra Nesselrode, Bulenieff, Tar- 
go t. e alcuni diplomatici italiani, erasi trattato di un# lega fe- 
derale in Italia tra il Regno di Napoli, Roma e la Toscana. E 
se realmente vero fosse, che Ferdinando 11 tentasse nel 4852 
una Confederazione , bisognerebbe dire ch'egli ha in qualche 
modo conosciuto 1' errore commesso di aver malmenala la causa 
italiana, e forse una cecità fatale non vorrà trascinarlo all'im- 
penitenza finale. Dell'idee deli' Inghilterra sopra )' Italia non > 1 
sa che quanto il Rusconi, minislro degli affari esteri della Re- 
pubblica Romana cola invialo, scrivea al triumvirato (4). 

(Min uno ilei dispacci che il suddetto Rusconi, ministro degli affari esteri, 
e inviato tn Inghilterra, scrivea ai triumviri di Roma, fra le altre cose 
4'feea: * Una delle idee che prevale nella mente di questi uomini di Stato, 
«i che, non v' è da dissimularlo , non vogliono la Repubblica nel cuore 
» dell' Italia, è di unire gli Stati Romani colla Toscana, facendo centro 
» amministrativo e politico Firenze, centro religioso Roma. A questa idea, 
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L'interesse delle potenze straniere, la condizione di Principi 
odiali, le circostanze attuali d'Italia non presenterebbero che 
due possibilità , o di ritentare ( senza mettere al bando niuno 
delle case regnanti in Italia) con guarentigie straniere una con- 
federazione tra lutti i Principi italiani, accrescendo il Piemonte 
della Lombardia, riunendo in uno i due Ducati dell'Emilia, fa- 
cendo del Veneto un altro Stato , scordando ogni sorte d'in- 
giurie , di torli e di tratti di malafede; o col metlere al bando 
i malvagi Principi e facendo un'Italia confederata composta di 
tre parlh dell' Alta Italia , della Centrale e della Meridionale. 
Questa divisione, dettala da imperiosa necessità, sarebbe più 
omogenea alle tre razze dominanti in Italia; avvegnaché nel- 
l'Àlla-Italia domina il carattere celtico, forte, valoroso e più allo 
a qualunque resistenza sulle Alpi : nell* Italia centrale domina 
la razza latina più grave e più libera: nefl' Italia meridionale 
domina il carattere greco, mobile, imperioso e loicatore. 

Certamente gli ordini federativi non sono la miglior forma 
di governo, essendo in essi difello di pronte risoluzioni, di mo- 
vimento vitale, e un certo tarlo di gelosie. Ciò porterebbe a ri- 
flettere meglio convenire all' Italia una Confederazione Irina , 
che eptarchica, si perchè più si avvicina all'unità nazionale, 
e sì perchè quand'anche fosse per riuscir debole la centralità 
politica, sono singolarmente tulli i tre Stali abbastanza forti per 
farsi rispettare. 

Una siffatta ricomposizione d'Italia avrebbe per gl'interessi 
delle potenze d' Europa questo vantaggio , che allontanandosi 
ogni apprensione di pericoli per una istantanea unità italiana, 
si toglierebbero tutti i motivi di conturbazione europea pro- 
dotti dal dominio temporale del Papa e dalla presenza e do- 
minio degli Austriaci. A questo modo il rinnovamento d'Ilalia 
sarebbe conciliativo, perocché se resta eliminala la parie stra- 
niera in Toscana e la parte ieratica in Roma, resterebbe con- 
servala la parte napolitana perchè forte, e la parte piemontese 

» a cui si piega anche il Minislro d'Austria qui residente, perchè la Cara 
» di Lorena se ne vantaggerebbe , non ho fatto seguilo , c««me era bea 
. naturate. Ma chi può dire se la diplomazia non avesse accettalo come 
» qn fatto comp'uto queU'uniucfZlonc, quando si fosse consumata?..,» 
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perchè bcneraerila. E certamente questa idea sarà la più pos- 
sibile, come quella che offende meno le suscettibilità straniere; 
e se noi avremo bisogno di una straniera cooperazione, dall'im- 
pulso estero non ne potrà venire per ora un'Italia una, ma sì 
un'Italia confederata. 

Spiegando meglio queste mie idee: dirò che il Regno di Na- 
poli per una tal combinazione dovrebbe cambiar solo di nome, 
dicendosi Stalo dell'Italia Meridionale. Resterebbe intanto il Pie- 
monte con più I' aggregazione del Lombardo-Veneto e di due 
Ducati; e formerebhesi un'Italia centiale con la Romagna e la 
Toscana. Questa combinazione è più analoga alle inclinazioni 
dei popoli, perchè nell'Italia Settentrionale già abbiamo un fallo 
compiuto con la fusione decretala dai popoli del Lombardo- 
Veneto e dei Ducali, ed accettala dal Parlamento piemontese, 
fatto compiuto, in cui sono tenaci tulli i popoli di quella parie 
d'Italia: perchè nell'Italia Centrale noi abbiamo un'altra espli- 
cita espressione dei due popoli romano c toscano, che nel 1849 
desideravano unirsi e fondersi: perchè si è chiaramente cono- 
sciuto, che i Napolitani sono poco proclivi a sagriticare la loro 
autonomia di otto secoli a qualunque altra fusione od unità. 

Questa combinazione è la più probabile nelle convenienze inter- 
nazionali, perchè all'ingrandimento del Piemonte pensò la Fran- 
cia da Mazzarino sino alle guerre della metà del secolo XVIII; 
pensò la terza coalizione contro la Francia nel 1805, in cui fra 
le combinazioni preparate dalla Russia, nel caso di vittoria, fu 
stabilito un Regno Subalpino a favore della medesima Casa di 
Savoia, composto del Piemonte, Genovesato, Lombardia e Ve- 
neto: pensò l'Inghilterra nel congresso di Vienna, e alcune im- 
periose circoslan/.e distornarono l'esecuzione di quei progetti. 
L'unione della Romagna e della Toscana fu pensiero della Fran- 
cia e dell'Austria nel 1796, e ne fu riassunta I idea tra queste 
due potenze nel 1852 per fare un Regno a favore del Duca di 
Modena, come intendeva V Austria, o a favore del Gran Duca 
di Toscana come intendeva la Francia. 

Questa combinazione è la più possibile, poiché, nella neces- 
sità di distruggere il temporale liei Papi pei quietare le agi- 
tazioni, che dal 18-20 desolano 1 Italia, non resti spaventata la 
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gelosia francese e I' egoismo inglese da un' Italia unitaria . nè 
l'Europa dall'influenza papale slanzianle in Roma per dar peso 
alla potenza di un Re, o di una Repubblica unica; mentre che 
restando il Papa indipendente nella Città Leonina, non potrà es- 
sere influenzato nè dal governo dell' Italia centrale residente a 
Firenze, nè dal governo comune alla Federazione italiana nella 
Roma Capitolina, la quale non può avere che interessi d'unione, 
e non di discordia o di preponderanza. 

Da ultimo, questa combinazione è Ja più utile nella pratica, 
avvegnaché correggerebbe un difetto topografico, proprio della 
nostra penisola, derivante dalla sua lunghezza. Una sede di go- 
verno troppo discosta, non potrebbe far a meno di promuovere 
o agitazione o languore nei punti opposti. E un utile rilevante 
ne verrebbe pure al commercio, dappoiché se grandissima è la 
necessità che il porlo di Genova abbia comunicazione diretta, 
senza ostacoli politici e finanziarii, con Venezia, più grande è 
la necessità che il porlo di Venezia non sia dell' istcsso padrone 
di Trieste e della costa Illirica: e se è fatto essenzialmente utile 
che in Italia, per qualunque Stato italiano, siavi la comunica- 
zione con ambidue i mari, e l'interesse della Romagna esige 
che abbia comunicazione politica e commerciale uniforme con 
Livorno , nell' istesso modo la Toscana ha interesse che sia unita 
politicamente e commercialmente al porlo di Ancona per quindi 
aversi a vicenda una più facile comunicazione con qualunque 
altro porlo o rada sia dell'Adriatico, sia del Mediterraneo. 



CAPITOLO XXIV. 

DELLA NECESSITA' DI UN GOVERNO REPUBBLICANO 
NELL'ITALIA CENTRALE. 

Fin dallo scorcio del passalo secolo fu progetto della diplomazia 
europea privare il Papa del dominio temporale, è riunire questo 
Stato alla Toscana, elevando quel Gran Duca a Re. Fu un tal 
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progetto iniziato ira Y Austria, la Francia, il Re di Napoli , e 
v'intervenne anche la Spagna. Nell'anno scorso (4852) pare che 
questo progetto tornasse sul tavolino diplomatico; almeno i pub- 
blici fogli ce ne hanno dato un sentore. Comunque sia la cosa, 
egli è certo, che tanto la Romagna che la Toscana dettero nel 
4849 manifestazione non equivoca di unificarsi, e pare, per 
quanto il Rusconi, ministro degli affari esteri della Repubblica 
Romana, ne dice, che il gabinetto inglese senta favorevolmente 
intorno a questa fusione. Non cosi la politica francese, la quale 
trova collisione tra il fatto e il diritto. Mentre la Francia colle 
parole dei suoi ministri, con le lettere del suo Presidente, dice 
di salvare ai Romani la libertà, abbaile colla forza delle armi 
ogni diritto popolare , e si fa restauratrice del potere tempo- 
rale dei Papi; e niun politico saprebbe comprendere come un 
Imperatore, che sorge dal suffragio universale in Francia, di- 
strugga in Roma il risultalo di questo suffragio per ristabilire 
un governo che gli eletti del suffragio aveano abolito. Nè si dica 
che la questione del dominio del Papa è questione dell'Europa 
cattolica: quando i Romani nel secolo Vili abbatterono il go- 
verno imperiale e restauravano la Repubblica ponendovi il Papa 
alla testa, non consultarono certo l'Europa cristiana, nè alcun 
Principe cristiano avea il diritto d inlerloquire in questa vo- 
lontà del popolo romano. Se il suffragio dei popolo pose alla testa 
dei suoi affari il Papa, questo slesso popolo ne lo depone. Quale 
adunque potrebbe esser la sorte di questo popolo dopo sì ma- 
nifesto pronunciamento ripetuto tre volle nel periodo di cin- 
quant' anni? 

Abbracciando in un solo esame la Romagna e la Toscana , 
che formano l' insieme dell'Italia centrale, dopoché il Papa ha 
abbandonalo il principio della sua slessa iniziativa, ed è fug- 
gito nel campo nemico, io non so come possa trovarsi mezzo 
qualunque da conservare al Papa il temporale dello Stalo Ro- 
mano in un rinnovamento d' Italia; dopoché il Gran Duca di To- 
scana ha recitalo una parie cosi ostile, così contraria a ciò che 
simulava di fare, io non credo che possa esservi alcuna tran- 
sazione tra quella dinastia e il popolo toscano. E chi potrebbe 
più affidarsi ad un Principe di razza austriaca, quandoché tulio 
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il male che soffre V Italia viene dell' Austria? Non credo sia 
proposizione molto avanzala il dire, che Papa e Gran Duca di 
Toscana si sono proscritti da loro slessi. E per quanlo si ri- 
fletta su la futura sorte di questi due Slati, che formano l'I- 
talia centrale, non v'è altro mezzo utile per unire e sistemare 
definitivamente questi due paesi che costituendoli a forma re- 
pubblicana. Nè si dica che io proponga questa forma, perchè 
questa forma mi onorò dei primi onori , poiché quando avessi 
la convinzione che una lai forma non potesse produrre la felicilà 
dei Romagnuoli e dei Toscani , io sarei il primo a rigettarla. Ben 
conosco che i popoli sono molto facili a eleggersi dei Re. e poi 
per rimedio al mal fatto tornano alla Repubblica; ben conosco, 
che per lo più i callivi Re sono i veri fondatori di Repubblica, 
e realmente le insolenze e le tirannie di Tarquinio, e non le 
virtù di Bruto furono le cagioni della Repubblica Romana. So 
che queste idee oggigiorno angustiano i Re, ma non sono i Ro 
che con le loro esorbitanze e coi loro spergiuri hanno distrutto 
lutto il periodo di una vita costituzionale? Pur troppo la Mo- 
narchia se ha in seno un elemento di quiete e di ordine , ha 
lasciato però sempre dietro di sè una tradizione di oppressioni, e 
più in questi ultimi tempi una traccia indelebile di spergiuri e 
d'inganni; cosicché la ricomposizione di ogni nuova dinastia in- 
contra difficoltà, starei per dire insuperabili, nell'ordine politico 
delle nuove idee. 

Queste difficoltà s'incontrano nella Italia centrale , e però 
è necessità che questo paese sia organizzato a forma repub- 
blicana. Io non parlo di Repubblica con Consoli , con Presi- 
dente, con Doge a vita: non è questo il luogo di tal questione. 
In Roma fu sempre odioso il nome di Re, e fu questo il motivo 
che indusse l'ambizioso Bonifacio Vili a rifiutarlo, allorché fu 
slimolato ad assumerlo. Dopo la caduta dell'Impero Romano, la 
città di Roma in continui contrasti col Papa, che si arrogava dei 
poteri ulteriori alle convenzioni , in diverse volle ritornò nel 
medio-evo alla pura forma repubblicana; i Papi slessi, ponen- 
doti a capo dell'elemento popolare, furon sempre ostili alla No- 
biltà, che quasi distrussero, e sino al secolo XV tennero, sempre 
ove più, ove meno, in credilo le libertà municipali. Lo stesso Fe- 
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derico li, che intendeva imperializzare lulta Italia, voleva però 
che Roma fosse rella a Repubblica; che Anagni, ove per lo più 
andavano i Pontefici, fosse soggetta alla Repubblica Romana, 
e fece opera perchè il Senatore di Roma Brancaleone vi so- 
stenesse il governo popolare, obbligando cosi il Papa a lasciare 
Assisi, e a ricondursi in Roma nel Vaticano, Pontefice sommo della 
Chiesa, ma non Principe. 

Presso a poco militano le slesse ragioni per la Toscana, poi- 
ché sino alla preponderanza di Carlo V fu dessa paese di li- 
bertà. E poiché nel passato secolo si volle assegnar la Toscana 
a un Principe straniero, vivente tuttora il suo Principe, noi ci 
dobbiamo riportare alla protesta di Cosimo 111 Gran Duca, che 
emise contro il trattalo relativo alla successione di Toscana e 
di Parma firmato in Londra, chiamandolo ingiusto e impertinente, 
stanlechè essendo il dominio fiorentino libero ed indipendente non 
polca aver altro successore, che quello dello da popoli per mezzo 
del Senato, unico rappresentante dell'antica Repubblica; e ci 
dobbiamo inoltre riportare all' altra protesta segreta che il di 
lui figlio Gio. Gastone, ultimo Gran Duca della Casa De' Me- 
dici, nell'I I settembre 4 73 1 depositò presso l Arcivescovo di Pisa 
contro il trattato di Vienna, a cui esso accedeva per violenza, 
e dichiarava, che mancando il consenso dei suoi popoli, essi non 
rimanevano giammai vincolati per queir allo , poiché esso come 
Principe intendeva lasciarli in piena indipendenza e litiertà, come lo 
erano prima di solloporsi al governo della famiglia de' Medici. Da 
questo alto memorabile risultano esplicitamente intatti i dirilli del 
popolo toscano, e resta sempre in quella provincia italiana la do- 
minazione illegale, illegittima di una Casa straniera, che s'intruse 
per mezzo della forza; e però a ragione il gran Leopoldo solea 
dire, che bisognava procurare di rendersi legittimi colle buone 
leggi. Oltre a ciò i Toscani potrebbero invocare lo slesso fatto 
di forza di Carlo V, esercitato contro la Repubblica di Firenze, 
poiché sebbene il governo di essa conferisse nella capitolazione 
la facoltà al dello Imperatore di regolare la futura forma del go- 
verno fiorentino, esso con decrelo del 2< ottobre 1530, in data 
di Augusta, rimetteva i Fiorentini nel possedimento degli antichi 
privilegi e liberta, a patto che riconoscessero a capo della loro Re- 
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pubblica Alessandro De'Medici. Così dai falli slessi dell'Imperatore, 
e del susseguente Principato risulla la libertà democralica del po- 
polo toscano. Io non intendo entrare in divinazioni , ma come 
cristiani dobbiamo credere, che per disposizione della Provvi- 
denza quei Principi e quegli Stali che operarono iniquità sieno 
posti in riparazione delle offese falle. La Toscana fu la viltima 
delle ambizioni dei Pontefici Romani: alle ire di questa Corte 
fu immolato fra Girolamo Savonarola, il più acre difensore della 
libertà fiorentina : alle ambizioni di Clemente VII fu sacrificata 
la libertà di Firenze, e il Pontefice non ebbe orrore di com- 
mettere l'espugnazione della sua patria a quell'istesso capitano 
d'Orange, che avea dato il sacco a Roma ! 

Innumerevoli tradimenti , infinite sventure e lagrime costò 
all'infelice Toscana la Corle di Roma in cittadini perseguitati e 
avvelenali, in frali arrestali e fatti morir d'inedia. L'epoca della 
rivalsa se non è giunta , certo non mancherà. Se la Toscana 
tanto soffrì per il temporale dei Papi (1), questo deve perire 
per mano della Toscana; e se questi due Stali debbono unifi- 
carsi per legge provvidenziale, locca allo Slato Pontificale su- 
birne la riparazione. Ambedue per la libertà furono immolali , 
e ambidue uniti per la libertà risorgeranno. 

Il governo democratico nell' Italia centrale , oltre all' essere 
una necessità politica, è anche una necessilà religiosa. Questa 
forma di governo, che sarà un giorno la sorte futura del mondo, 
come sin dal 1830 si fece profetizzare il sig. De Chaleubriand 
perorando la causa dei Borboni nella Camera dei Pari di Fran- 
cia, qualunque ne sieno i modi, le applicazioni e le successi- 
la dei tempi , deve avere un fanale che la diriga , e che le 
serva come di specchio per strapparla a quella tradizione di 
agitazione, di ferocia e d'irreligione, che le dèlie la rivoluzione 
francese. E quesla guida, questo fanale deve esser Roma, ove 
si concentra la custodia del Vangelo, ove almeno si crede che 
al Capo della prima sede sia commessa la confermazione dei 

(I) È aulico in Toscana quell'adagio che non ha avuto la città di Fi» 
renze alcun grave pericolo che non sia entralo per la porta del domi» 
nio ecclesiastico. 
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fratelli ; e per Roma l' Italia avrà il primato, o almeno un bar- 
lume della terza civiltà europea. Nel dislaccarsi che farà l'umana 
società dai vecchi sistemi e dai rollami della feudalità e del pri- 
vilegio, per entrare nelle vie dei secoli futuri, in mezzo a tanta 
fluttuazione d'idee, a lanta confusione di tendenze e a tanta col- 
lisione di principii, Roma è il fanale di guida, e diciam pure di 
esempio, Roma col Vangelo alla mano, per risolvere il gran 
problema dell'ineguaglianza delle umane condizioni; Roma e non 
la Francia con l'imitazione monastica di Fourier, con la sop- 
pressione del segno delle ricchezze di Proudhon , con gl'ippocriti 
ritrovati di Montalembert. 

Ritenoto che Roma debba esser la prima sede , e centro del 
Cristianesimo, non può esservi governo più adatto nell'Italia 
centrale del governo democratico , nè più confacente al vero 
spirito del Cristianesimo. 



CAPITOLO VX V. 

DEL «INNOVAMENTO D* ITALIA NON POSSIBILE 
CHE PER MBZZO DEGL ITALIANI. 



Credere che il rinnovamento d'Italia possa avvenire per fatto 
dei Principi Italiani, è veramente un sognare. Non abbiamo cre- 
duto nel Papa Pio IX, nel Gran Duca di Toscana? Non ab- 
biam credulo che il Re di Napoli erasi convertito alla causa ita- 
liana? Ci siamo ingannati, ed essi sono lutti dalla parte del nemico 
comune, nelle file dello straniero. Credere che possa avvenire 
per fatto della Francia e dell'Inghilterra , è un illudersi nello 
sperare operosità da chi sta pesando a oncia a oncia il nostro 
rinnovamento, e ne sta sofisticando le conseguenze. Credere che 
possa avvenire per fatto isolalo , per solo sforzo del popolo , 
sarebbe un mal calcolare sulla volontà ed azione de popoli 
italiani. v v 



Digitized by Goo 



STORICO-POLITICHE 4 75 

11 rinnovamento d'Italia, tanto necessario agl'interessi d'Eu- 
ropa, trova opposizione negli avanzi dell' impero teutonico, nel 
temporale dei Papi, nell'armata napoli tana, ed in alcune con- 
venienze diplomatiche e interessi spiranti internazionali , che 
ancora possono esser superati dall' imperiosità di future neces- 
sità. E sebbene questo fatto sia la conseguenza della opero- 
sità degl'Italiani, esso non può aver capo che dalle combina- 
zioni straniere. 11 più delle volle il destino delle nazioni dipende 
da una circostanza; la politica presenta molte volte buone occasioni, 
e sta qui il tutto, nell'antivederle e prepararsi. L'opporluoità è la 
grande strada del buon riuscimento in qualunque affare, ma per 
afferrarla bisogna conoscere V indole dei tempi che corrono. La 
società umana e la natura hanno alcune leggi immutabili , e 
I" uomo non può mutare 1' essenza delle cose. Quelli che spe- 
rano indipendenza o dai Francesi o dagl'Inglesi, non riflettono 
che il proprio bene non può sperarsi da altri, e che il solo 
interesse proprio potrebbe farli trovare nelle nostre file. Ricor- 
diamoci di quel detto ripetuto nella tribuna di Francia, che il 
sangue francese non si sarebbe versalo che per interessi fran- 
cesi. Quelli che intendono di mettere in un fascio il Piemonte e il 
Regno di Napoli, non fanno che calcoli fallaci, perchè non misu- 
rano qual grado di resistenza possano presentare i governi indi- 
geni; non pensano qual forza possa presentar un popolo contro 
la scienza militare ; non sono sicuri della cooperazione delle 
mosse plebee, e non hanno e non avranno mai la sicurezza del 
molo universale e conlemporaneo delle diverse regioni d* Italia. 
La soluzione del problema italiano sta nel trovare il momento 
di poter battere le truppe austriache, di potersi servire delle 
truppe italiane; sta nel cogliere la circostanza in cui l'abbas- 
samento dell'Austria in Italia, e P innalzamento della nazione 

■ 

italiana sarebbe giovevole agli interessi della Francia e dell'In- 
ghilterra. 

Cominciando dalla Francia, di rem francamente, eh' essa nei 
suoi diversi governi è stalo il paese più ingrato verso l'Italia. 
Mentre noi Italiani sagrifìcammo per Francia la nostra famosa 
truppa delle Bande-Nere, e i Pisani versarono il loro sangue 
per difendere Marsiglia, in circostanze di pericolo di libertà essi 
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abbandonarono Pisa, Firenze, Napoli. Messina, bombardarono 
Genova nel 1684-, tradirono le Repubbliche Romana e Napoli- 
tana nel 1799. Di vantaggio, la Francia accrebbe le nostre sven- 
ture col ceder Venezia all'Austria, e mentre i nostri bravi soldati 
combatterono per la Francia per venti anni continui nelle sue 
guerre di Germania, di Spagna e di Russia, quella nazione nella 
nostra più vitale circostanza, non solo non ha fatto nulla per 
l'Italia, non solo non seppe mostrare la sua potenza all'Austria , 
perchè accettasse i progetti medesimi da essa proposti all' In- 
ghilterra; ma spedi impudentemente un'armata di quarantamila 
uomini per opprimere l'indipendenza italiana nella Repubblica 
Romana, riconducendovi un abborrito governo clericale, ch'essa 
nel 4798 e nel 4809 avea distrutto. A questo modo mostra vasi 
ingraia, e cancellava con la punta della spada l'articolo quinto 
della slessa sua Costituzione, che le imponeva di non attentare 
alle altrui libertà. 

Io non credo offendere la verità, rtè le suscettibilità francesi, 
se chiaramente dico che i Francesi non hanno mai amalo il bene 
d'Italia. A nostri giorni, poiché Carlo Alberto fece interrogare 
Luigi Filippo se poteva contare sull'aiuto francese, nel caso che 
si fosse posto alla testa del movimento italiano, quel Principe ri- 
spose che la politica francese non potea imitegnarsi in avventure, e da 
questa esplicita retrosìa della Francia è nato il pensiero e la 
convinzione che l'Italia non può fare che da se slessa. L'esercito 
francese che si adunò sulle Alpi sotto il comando di Oudinol 
non fu mai nell'idea di soccorrere l'Italia, ma anzi si mosse t 
minaccia degl'Italiani. Lamarline svelò il line a cui era desti- 
nato quell'esercito, quando si disse che la Francia avversava In- 
formazione del Regno dell'AUa-Ilalia; e la spedizione contro d 
Roma non era che una spiegazione di politica inimica, o che s 
parlasse di un Regno dell'Alla-llalia, o di una Confederazione, < 
di Repubbliche. Si dica pure quel che si voglia, se la spedizioni 
francese contro Roma fosse slata l'effetto di una politica di ra 
gione e di giustizia, non sarebbesi dal governo mascherata iteli 
Assemblea per averne il consenso, nè sarebbesi mascherata i 
faccia ai Romani slessi, dai quali la Francia non era stata ol 
fesa. Se fu pretesto religioso, la Religione si difende forse ce 
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«utterfugio e con l'inganno? E stanno forse contro la Religione le 
pubbliche libertà? o che (orso la Religione si difende con tirare 
palle di cannone sul Vaticano, col ricondurre il Papa in Roma 
sopra mucchi di cadaveri? Dopo ciò nulla e a sperare da una 
nazione che sostiene un governo di Prelati per opprimere il po- 
polo più storico e più insigne del mondo. 

Se volgiamo la nostra mente all'Inghilterra, dobbiamo ricor- 
darci che interpellato Lord Casllereagh dal Parlamento Inglese 
sopra il mercato de'popoti fatto dai Re nel congresso di Vienna, 
e in ispecie dell'Italia posta al buon piacere dell'Austria, rispose: 
« l/ltatia non fe' nulla per iscuoterc il giogo francese: perciò 
»» non potrebbe esser considerala, che come paese conquistato: 
» bisognava cederla all'Austria, affinchè questa rimanesse sire! - 
» tissiinamente unita a noi». Or se l'Italia è il prezzo dell'unione 
inglese con l'Austria, qual bene si può sperare dall'Inghilterra? 
Nell'ultimo movimento italiano molte sinistre voci si sparsero sulla 
missione di Lord Minino, e si disse pure che sotto vista di consi- 
gliare e moderare esso movimento aizzasse la Corte di Torino 
per non farla andar di accordo con Pio IX sulla pendenza della 
Confederazione , mentre poi non mancava di dichiarare, che la 
Lombardia era assicurata all' Austria dai trattati. Ma quando anche 
>i volesse purgare quel gabinetto da questa versipelleria, e ri - 
tenere ch'esso serbò una condotta più innocua della Francia, e 
che amava a preferenza di questa una eerla indipendenza d'Italia, 
non portò la sua politica sino a quel ponto che dovea per te- 
nere indietro gli errori ed esorbitanze dei popoli e la malafede 
dei Principi ; e non solo non diede il minimo aiuto agli Italiani 
nell'impresa ttell'indipendenza. ma non fece ne pure alcuna pra- 
tica perchè i Principi slessero fermi nelle concessioni. 

Oltre a' suddetti errori la politica inglese ebbe ancora comune 
rolla Francia il peccato dell'accettala mediazione tra il Piemonte 
e l'Austria, che abbandonò senz'aleni» risultalo. Se le sorti della 
guerra eran cambiale, non eran cambiati gì' interessi inglesi e 
francesi, e lo slesso Lord Palmerslon scrivendo a Ponsomby di- 
ceva (I), che non ostante le variate vicende di guerra, le cose non 

(I) NH dispaccio tlcl 15 settembre 1848 ili lord Paliiiersloa al visconte 
PunMiuiby fra le altre cote si legge: « Kgli è impossibile che II governo 
Comider. ttor. polii. 42 
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potevano ricomporsi nel modo di prima. Queste parole d'un uomo 
cosi eminente in politica dimostrano vieppiù la debolezza usala 
dall'Inghilterra e dalla Francia; debolezza dimostrala nelle con- 
cordi lettere diplomatiche mandati; alla Repubblica di Venezia che 
chiedeva aiuto, e alla quale in vece si rispondea.si sottomesse 
ali iniquo governa austriaco. 

La cattiva piega della politica inglese e francese, che si trova 
sfiancata dal pubblico diri Ilo, veniva maggiormente avvalorala 
dall'aver la il lo il Parlamento inglese che l'Assemblea francese 
conservato il silenzio alla lettera scritta dalla Costituente Romana. 
Se questa avesse sostenute dollrin<» erronee, era nell'interesse della 
verilà e della giustizia, che i due Parlamenti avessero confutate 
quelle esposti; ragioni, per le quali essa Costituente intendeva 
fare appello ai medesimi. In ogni caso era debito di creanza 
rispondere om'ciosamenle, poioht» se lo scrivere è gentilezza, il 
rispondere e obbligo. 

Tale è la natura dei l'alti passati: or quale sarà per essere la 
futura condotta dell'Inghilterra e della Francia ne' futuri destini 
d'Italia ? In politica vi sono alcune contingenze, alcuni interessi 
nazionali, che per vicende, e per trascorrer di tempo restano 
sempre immobili. Tale per esempio è il rapporto Ira la Francia 
e il Piemonte in quanto all'llalia. L' antica politica francese , 
come altre volle notammo, fu sempre di dare la Lombardia alla 
(lata ili Savoia; e all'epoca di Napoleone l si riconobbe la ne- 
cessità di formare un ampio Regno dell Alla-ltalia, che il Mel/i 
proponea di darsi alla stessa Casa di Savoia. Ma se allra com- 
binazione di questa si pretendesse dalla Francia, chi può affer- 
mar se i suoi interessi il volessero? Se un cerio egoismo avesse 

• austriaco pos«a immaginarsi non esser necessario far altro che un trat- 
tato, il quale ripristini semplicemente nello stalo di pace l' Austria e 

» la Sardegna, e che, poiché gli Austriaci hanno rioccupato la Loiubai- 
» dia e il territorio Veneto, le cose devono esser ristabilite in quelle pro- 
li vincie sullo stesso piede di prima. A chi imparzialmente abbia osser- 

• vaio gli eventi, deve esser manifesto, che nella presente condizione di 

• cose alcune modificazioni grandi , ed essenzialmente diverse debbono 
» introdursi nel Nord dell'Italia , se vuoisi preservai j~ la pace di quelle 
» contrade, e quella «li Europa ». 
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a dominare la politica francese contro il risorgimento d'Italia a 
nazione pér gelosia del Mediterraneo, la Francia dove deporta 
aftinché i piccoli Principi d' Italia, ora l'uno , ora l'altro, non 
siano portali a rimorchio forzoso dalla politica inglese. 

Se il nuovo assetto politico d'Italia è necessario alla Francia, 
può essere anche utile all'Inghilterra. Certamente l'Inghilterra 
si trova, per rispello alle nazionalità, in contraddizione con alcuni 
fatti proprii, che la impacciano un poco a tenere un linguag- 
gio più franco e più apertamente protettore. Non abhiatno noi 
forse letto nei fogli austriaci rimproverare all'Inghilterra di ri- 
tenere essa ancora un pezzo d'Italia in Malta? Ma quando an- 
che voglia hever grosso in fatto di politica, essa si trova in tale 
situazione rapporto al continente, che per li nuovi rapporti dal- 
l'Austria contralti ha bisogno di un nuovo potentato continentale 
che sorga, onde possa esercitare la sua influenza, ed impedire 
le preponderanze. L'Inghilterra deve vigilare che il Mediterraneo 
non divenga un lago francese, nè l'Adriatico un lago austriaco. Con 
>l alla sola non può essa bilanciare queste due forti influenze nel Me- 
diterraneo e nell'Adriatico: deve cercare altro equilibrio, nèpuò 
ritrovarlo che riportando l'Italia allo stalo di Nazione. L'ingrandi- 
mento del Re del Piemonte le gioverebbe per la custodia definitiva 
delle Alpi verso la Francia, e per diminuire l'influenza austriaca 
sull'Adriatico. E quello che più deve l'Inghilterra considerare, 
è appunto che quel Re non polendo più avere una politica 
anfibia, or per l'Austria) or per la Francia, si trova forzalo a se- 
guir sempre la politica francese, dalla quale può solo sperar ingran- 
dimento adanno dell'Austria. Oltre di ciò l'Inghilterra, sia per cal- 
colo d'interessi, sia per i lumi diffusi ne'suoi popoli, sia per un 
effetto immancabile del suo libero governo, sia per una riverenza 
sviluppata verso la moralità e la dignità umana, non può più 
ira sa oda re la tutela dei popoli oppressi; e per conseguenza la 
politica inglese deve volgersi al sostegno delle nazionalità eu- 
ropee. Se per un momento ella esitò nel 1 848, non v'è chi non 
vtgga, che deve correre per una strada migliore. Oramai non 
è più un mistero che l'Inghilterra desidera un' Italia forte e 
libera, come tuttora e un segreto se ama un'Italia una. 
Ma quali saranno le circostanze propizie per l'Italia?— Nessuno 
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potrà più asserire che 1* indipendenza italiana sia un'idea: questa 
idea ha già sostenuto due anni di lotta infelice, e tanto sangue 
sparso , tanti martini, tante persecuzioni , tanti nuovi bisogni 
l'hanno tramutata in una necessità. Presto o tardi l'indipendenza 
italiana dovrà divenir la rota maestra in Europa; ma è nella pru- 
denza degl'Italiani, che questa rota non sembri voler passare 
sopra i corpi degl'interessi internazionali. 

Benché distrutta la concordia tra Principi e popoli italiani, pur 
nondimeno due occasioni sono in mano dei Principi più grandi 
della Penisola, e. una sola è in mano del popolo. La prima è in 
mano della Casa di Savoia, e profittando delle condizioni eu- 
ropee sarà al caso di vendicare le sue ingiurie, rincalzare l'Au- 
stria oltre l'Alpi, e fondar qm-l Reame dell A Ila-Italia, fondamento 
dell'indipendenza italiana. L'altra è in mano del Re di Napoli, se 
ravvedutosi dei continui errori politici che quella dinastia è andata 
commettendo dal 1795 sino al presente, vorrà acquistar influenza 
nelle cose italiane ed europee, e vorrà cessare di esser un Pro- 
console austriaco, facendo causa comune con la Casa di Savoia. 
La terza ò in mano del popolo, e ciò nella sola Italia centrale, se 
hi Stato nomano, evacualo dai Francesi e dagli Austriaci per 
necessità d equilibrio, il popolo si alzerà per mandare in mal ora 
il pestifero e inviso governo papale. Ma questo movimento, che 
per le sue condizioni non può esser che democratico, deve esser 
tanto saggio da non parere ostile nè al governo del Piemonte ne. a 
quello del Regnodi Napoli; che anzi deve procurare di appoggiarsi 
a quei due sostegni. Gli ardenti liberali, che nelle loro chimere 
intendono distruggere e il Piemonte e il Regno di Napoli, non 
riflettono che quelli sono già due punti d' incoata indipendenza 
italiana... Ma il Re di Napoli, dicesi, è un tristo.. . l'armata è 
infame e fratricida! Sia pure ; però quel Re è ancora in tempo 
d'ammendare i suoi errori, può abdicare, può morire, facendo 
posto ad un altro Principe più saggio e umano di lui; l'armala 
anch'essa, se non ha conosciuto (inora la sua ragione e il suo di- 
ritto, può scancellare con opere più generose i suoi attentati liber- 
ticidi, può divenir italiana per sentimento, e dando la mano all'e- 
sercito piemontese stritolare i turchi austriaci. Alla pur line fu 
l'armata napolitana, che nel 1815 a Rimini alzò la bandiera della 
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indipendenza italiana, e questa onorevole tradizione in essa non 
perirà. Il Regno di Napoli è slato sempre soggetto a maggiori 
invasioni straniere, a maggiori pericoli di dinastia, e per questo 
deve esser più interessalo alla grande custodia delle Alpi, alla 
conquista dell' indipendenza , e so non può sperare accresci- 
mento, deve sperare conservazione sicura. Napoli è l'anello di 
congiunzione dell'Italia col commercio orientale, e allorché di- 
verrà sensibile il movimento marittimo orientale, non può far 
a meno di contribuire all'acquisto dell'indipendenza. Quelli che 
disperano di una si gran parte d'Italia, o che intendono scom- 
paginarla, non fanno buon uso della loro ragione. 

Tutto questo mio ragionamenlo è appoggiato sulle condizioni 
dell'Austria, e sulla necessità di espellerla dall'Italia. Chi cre- 
desse cacciar l'Austria dall'Italia colla sola potenza di popolo , 
per dir meglio, colla guerra di popolo , va dietro a una chi- 
mera. Il popolo italiano . quando anche il volesse , non ha la 
potenza di combattere l'Austria, perchè è diviso in più Siali, 
e perchè non tutta l'Italia è occupala dagli Austriaci. I popoli 
del Lombardo-Veneto non possono farlo, perchè non hanno » 
mezzi, perchè sono piccoli in faccia alla ordinala milizia au- 
striaca, ed il combattere è una scienza che i popoli non sanno. 
In Italia questa sciènza è nei soldati del Piemonte e delle One 
Sicilie, e in questi, ululali dall'insurrezione lombarda e romana, 
sia la potenza di discacciare ^li Austriaci Per la qual cosa noi 
teniamo come utopisti quelli che credessero più facile il farlo 
col ruinare prima quesli due governi e queste due armate indigene. 
E molto pure devesi sperare dall'immancabile sfacelo dell Au- 
stria, la quale va ora cercando la sua morie nel centralizzare 
l' Impero, e nel confondere soldati e popoli di esso in una ete- 
rogenea unione. Qual è il talento politico, che possa unire dodici 
nazionalità? Crederà forse l'Austria che sia facile ad essa quello 
che fu facile alla Convenzione di Francia di far delle sue dieci- 
nove provincie, ottantuno dipartimenti'? Ma la Francia cralutla 
Francia, e l'Austria non è che un aggregato di parli diverse. 
La sua salnlc fu nell'esercito, e la sua morte sarà nell'esercito 
e nella centralizzazione: la sua salvezza non può dipendere che 
dall'orientarsi e dell'abbandonare le provincie lombardo- venete- 
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Del rimanente, l'espulsione dell'Ausilia dati Italia e la di- 
struzione del temporale del Papa non possono essere due falli 
isolatamente e privativamente italiani. Ciò farà che il movi- 
mento italiano sarà meno indigeno, perchè deve in certo modo 
venire a patti con interessi stranieri di potenze amiche: sarà 
meno spontaneo, perchè influenzalo o da movimento europeo, 
o da concordia con politiche internazionali: per conseguenza, 
ut' la idea di unità, uè il principio di l'orma governativa potranno 
eccepirsi con precipitanza , e qual si conviene al libero arbi- 
trio di un popolo. Purtroppo è necessario che l'Italia faccia da 
sè, poiché niuno può sperare indipendenza dagli altri; ma non 
è per ora tra i possibili che I' Italia possa far tulio , e come 
vuole da sè. Senza rinunziare a quella certa spontaneità che 
si conviene a un popolo vigoroso, che sorge al ristailo, con- 
verrà moderare ogni nostra azione con i riguardi dovuti alle 
nazioni simpatiche o ausilialrici. Or vedasi a quante contin- 
genze va soggetto il rinnovamento d Italia, e di quanta prudenza 
è mestieri per noi Italiani, se vogliamo conseguire lo scopo dei 
nostri più ardenti desidcrii! 



CAPITOLO 

DELL'UNITA 1 DI KfcDE RELIGIOSA IR ITALIA. 



Se l'indipendenza delle nazioni si vuol far nascere da quel 
diritto o fallo divino, che divise i popoli per lingue v per se- 
parazioni geografiche, il Papa che dovrebbe essere il ronscrva- 
lorc, Tapplicalore di qualunque cosa si riferisca a l>io, e pei 
conseguenza del giuslo e dell'onesto, avrebbe dovuto cooperare 
con tutta la sua potenza morale all'acquisto di questo diritto per 
l'Italia. Pio IX, che scrisse nell'enciclica dcll'S dicembre 4849 
agli Arcivescovi e Vescovi d' Italia , che la Religione cristiana 
servì ad allontanare gli animi degl'Italiani dallo splendore di quella 
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mtsera gloria che fondasi sull'oppressione degli stranieri, avrebbe do- 
viilo provvedere a che la slessa Religione avesse servilo ad al- 
lontanare gli animi degli Austriaci e del loro Imperatore, che egli 
chiama Apostolico, daltopprimere gl'Italiani. Ma poiché il Papa en- 
tra ad occuparsi di politica, non avrebbe dovuto osservare se real- 
mente l'Austria opprime l'Italia? Lo straniero opprime sempre, 
quando anche noi volesse; opprime col solo stare in casa altrui, in 
terra straniera col cannone e colla sciabola. Il Papa stesso, scri- 
vendo a quel Sire dell'oppressione italiana, e che ogni nazione 
deve rientrare dentro i suoi contini, dicea in buoni termini che 
bisognava cessare dall'invasione. 

Al contrario, perchè gli Austriaci non venissero disturbali nella 
oppressione di Italia, e per discreditare il pensiero dell'emanci- 
pazione, non si mancò di disturbare l'unità religiosa. Il gabi- 
netto di Vienna si studiò di spaventare il Papa col tintore di 
un scisma in Germania, e la menzogna fu ripetuta da qualche 
Vescovo Alemanno, e da due Nunzi del Papa corrotti da quel ga- 
binetto: lutto ciò perche il Papa indietreggiasse nella causa ila- 
liana. Vinta l'Italia, molti del Clero, fabbri d'iniquità e di catene 
alla patria, cercano ora, per trattenere il Papa nel campo ini- 
mico, far credere che il protestantismo si divulghi sempreppiù 
in Italia. Maniera ingannevole e trista di agire! Spaventare il 
Papa con scisma in Germania per giovar l'Austria; spaventarlo 
con idee di protestantismo in Italia per screditare gli amatori 
della di lei indipendenza! Maniera straordinaria di ragionare, 
che un principio politico produca scisma se progredisce, ed ere- 
sia se cessa: come se il far scisma in Germania dovesse esser 
di riprovazione per il liberalismo innocente su ciò, e non per 
(Austria che avesse voluto eccitarlo; coire se per questo limore si 
dovesse agire per giovar l'Austria, ed opprimere e conculcare 
gl'Italiani. 

Io non ho mai credulo a queste utopie di proteslantizzare 
l'Italia, poiché non è quesla l'epoca di fondar religioni nuove. 
Ma se anche ne fosse vero qualche tentativo, la colpa sarebbe 
della Prelatura romana del temporale e della crociata cattolica. 
Certamente coll'essersi avvicinato Pio IX all'idee della indipen- 
denza italiana e di libertà politica, erasi rianimato in Italia lo 
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spirilo cattolico, e dato novella vita al Papalu; e certamente 
coll'abbaudono della causa italiana, colla fuga in dacia, col chia- 
mar stranieri in Italia sonosi indebolite le credenze cattoliche |>iu 
che non avesse fatto il gesuita Marcantonio De Dominis e il 
generale dei cappuccini Ochino. Questa è una verità che si co- 
nosce da tulli, nè è ingiuria il dirla. Era forse predicazione di 
lede religiosa, di cattolicità, il monitorio di scomunica mandalo 
da Gaeta per impedire l'elezione popolare ? Fu un bel invocare 
in esso una sanzione del Concilio di Trento, che si è occupato 
dei beni della Chiesa, e non si e mai voluto occupare de) tem- 
porale dei Papi, e applicare alla questione del temporale le san- 
zioni del Concilio che non vi si riferiscono! Le censure eccle- 
siastiche riguardano sempre un fatto peccaminoso, e chiamare il 
popolo a eleggere i Deputali, o fare un plebiscito, fu sempre un 
diritto inalienabile del popolo, nè fu mai peccalo il consultarlo 
nei suoi più vitali interessi. E ciò dee credere anche Pio IX, poi- 
ché se pensasse diversamente avrebbe mandato un altro moni- 
torio al popolo francese, che veniva interrogalo or per un Pre- 
sidente, or per un Imperatore. Dippiù se si volesse anche parlare 
colle dottrine della cosi della legittimità e della diplomazia, la 
convocazione dell'Assemblea Romana era ordinata da un Mi- 
nistero, alla cui testa era il Muzzarelli, Decano della S. Rota . 
nominato dal Papa costituzionale, giammai diHidato, neppur nella 
nomina incostituzionale della Commissione Castracani* e socii, e 
secondo le regole dei Conservatori e delle massime di S. Paolo: 
e però il popolo dovea obbedire a questo governo che il car- 
dinal Anlonelli proverbiava di assassini . mentre ad esso avea 
obbedito lo stesso Papa domandando ed accettando gli ordini 
della mensile lista civile. Ora il mischiare le anni spirituali in 
cose temporali, ed il lare alti che per loro natura non potevano 
essere obbediti, fu un vero predicare indirettamente il prote- 
stantismo, e dare opera a scuotere la obbedienza cattolica. E l<< 
giornaliera condotta del governo ponlilicio , feroce, crudele e 
dissipatore , non è una predica di protestantismo ? Io potrei 
qui citare infiniti esempi di cosi scandalosa condotta, e pure 
dirò solo di monsignor Bedini, commissario a Bologna, di cui la 
gazzetta <bi essa città ci raccontò una#wj YeylUt nell'aprile 1852. 
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Dopo aver passalo a rassegna tulli i Monsignori e tulli i Croati 
nemici é' Italia intervenuti a quello scandaloso passatempo, il 
giornalista aggiunge: « come l'ossero principale decoro ed orna- 
» inculo molle dame e signore sfarzosamente abbigliate, e come 
» le sale sfavillassero di luce c fossero ricche di fiori, e grande 
» (osse lo sfarzo di squisitissimi trattamenti, e si prolungasse sino 
» ad ora tarda il lieto intrattenersi ». Povero Slato! eppur il 
Redini, l'arcivescovo di Tebe, dovea ricordarsi che lo Stalo è 
indebitalo all'eccesso, e che i danari del povero popolo non si 
devono scialacquare fra Croati, Monsignori e Dame! Povera 
Chiesa di Gesù Cristo ! e questo non è chiamare il popolo al 
protestantismo per rimedio? 

La crociala cattolica non ha latto che una missione anti-cat- 
tolica con la spada alla mano. Il dirsi dalla Francia, dalla Spagna, 
dal Re di Napoli, e anche dall'Austria, che confondea lo zelo 
cattolico col furore di un odiato straniero oppressore: « Noi vi 
» ricondurremo il Papa perchè siamo cattoliche potenze, perchè 
» siete cattolici, perchè il catolicismo ha bisogno che il Papa 
» sia sovrano di Roma per esistere » ha fallo dire a moltissimi 
esser pessima e scandalosa politica ricondurre il Papa a colpi 
di cannone, e sopra i cadaveri dei Romani; che la fede cattolica 
non è attaccala al cuore degli uomini, ma alle mura di Roma; 
cfcc il Vangelo di Cristo ha bisogno del manto e della spada di 
Cesare, come il Corano della scimitarra di Olmano; che perchè 
siamo cattolici ci s'impone colla punta della baionetla una foggia 
di governo clericale, che nè la Francia, nè la Spagna, nè il Re 
di Napoli, nè l'Austria vorrebbero in casa loro. Veramente è un 
bel comandare la Religione, e imporre un Papa colla spada , 
quandoché altri debbono sopportare lutto il peso, le spese e le 
funeste conseguenze di un pessimo governo! Ma una lai que- 
stione potrebbe anche vedersi sollo un altro ponto di vista. Se i 
Romani invece di limitarsi a togliere al Papato il dominio tem- 
porale , assicurargli tutta I' assistenza e spesa dell' esercizio 
del potere spirituale, avessero tagliala di nello la questione , 
e avessero abiuralo il caltolicismo, e avessero professalo o la 
Religione Greco - Russa sotto la prolezione dello Czar , o il 
protestantismo della Chiesa Anglicana sotto la prolezione dell'In- 
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ghillerra. ninno avrebbe avuto il dirillo dimpor loro il Papa 
col cannone. Ne il dirillo pubblico, ne le relazioni intemazio- 
nali poleano permellere che le potenze cattoliche imponessero 
un Vescovo ad un popolo che non e più della sua comunione. 
Eppure il popolo romano per restar cattolico trovò che non vi 
era altra strada che privare il Papa del potere temporale , e 
ciò, per conservar l'unità della lede, l'u indirettamente una vera 
azione di cattolicità.. All'incontro la crociata cattolica, mettendo 
in pericolo e in soqquadro le idee politiche con le religiose ha 
fatto predica di protestantismo, ed è slata più cattolica la Co- 
stituente Romana, che le corti suddette e la romana Prelatura 
Ciò in quanto ai talli compiuti; parlando ora dell'importanza 
dell'unità di fede religiosa, diremo ch'essa è il più gran beneficio 
dei popoli. Se l'unità dei codici, della- moneta, dei pesi e mi- 
sure, e della lingua sono le basi per formare una nazione, vor- 
rem da questa regola eccettuarne l'unità della fede religiosa? Che 
anzi e l'orza confessare che in un paese, in cui si ha la disgrazia 
di non aver l'unita politica, qualunque fallo che a questa l'av- 
vicina , è sempre utile , è sempre un altro elemento che dà 
forza al desiderio, per cui anche l'unità di fede religiosa e un 
vincolo che unisce per ottenere 1' unità completa. E se |T è 
veduta la prova nella rivoluzione del 1848 iniziata al grido di 
Fùw Pio IX. Se l'Italia fosse stata ripiena di luterani , di ri- 
formati, di anglicani, di puritani, di melodisti e di quaccheri, 
il Papa polca esser centro di desidcrii e di volontà politiche ? 
Se non altro, l'elemento di divisione sarebbe slato più profondo. 
E quella venerazione che lutti gl'Italiani hanno per Roma, ed 
a cui cedono senza contrasto lulle le gare municipali, non b 
stala con-crvala perchè fosse un di la Capitale del mondo pa- 
gano, epoca morta e rcmola, ma perchè ha conservala la sua 
gloria restando Capitale del mondo cristiano, epoca prossima e 
vivente. 

Dove non è unità politica, ogni elemento di separatismo è 
nocevole. Introducete in Italia una credenza diversa, e voi ac- 
crescerete ostacoli alla riunione. Nel veneziano Senato, nell'epoca 
dell'inlerdello di Paolo V, vi fu segretissima deliberazione se do- 
vesse la Serenissima Repubblica abbracciare la tede orientale orto- 
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do>sa, ma fu faggio consiglio tenersene lontani, per non perdere 
influenza in Italia e per non accrescere ostacoli all'ingrandimento 
in terraferma. Tulle le credenze eterodosse sono per gl'Italiani 
straniere; or se la cancrena d'Italia e la pressione e l'influenza 
straniera, con l'introduzione di queste, si darebbe fomento ad 
alcune simpatie ebe ora sono poco estese, o non esìstono affatto. 
L'introduzione dell'Anglicana Chiesa in Italia dopo poco tempo 
renderebbe giginli le simpatie inglesi ; e se la segreta mano 
dell'Austria vi avesse da introdurre la fede greca, si vedrebbe 
che I odio contro i Croati si andrebbe a diminuire. 

Tra le difficoltà che si presentano all'unione d'Italia la più 
forte è quella del Regno di Napoli, perchè ha una separazione 
antica dalle altre provincie, un'autonomia più distinta, un corpo 
più potente : se in quei paese si stabilisse il protestantismo le 
difficoltà ili riunione si accrescerebbero I vescovati di Calabria 
e di Puglia , restali più lungamente soggetti a! Patriarcato di 
Costantinopoli, ritennero questo paese più lontano dal parteci- 
pare alle vicende dell'Alta Italia e della Centrale : la piccola di- 
versità del rito Ambrosiano di Milano fu in parte cagione che 
Milano non fosse riunita alla Repubblica di Venezia, e cosi l'o- 
pinione del Vimercali in quella politica fluttuazione trionfò. Se 
nelle nostre questioni avviluppale d'indipendenza, di libertà e di 
unità vi si mescolassero un poco le religiose, e si cominciasse 
a disputare del purgatorio, deHa processione, della giustifica- 
zione per le opere, ecc., si sciuperebbe ogni nostra operosità, e 
s'indebolirebbe quel proposilo che per noi deve essere una re- 
ligione, di cacciare cioè gli Austriaci dall'Italia. 

L'applicarsi a un cangiamento di Religione protrae di van- 
aggid l'eflell nazione dell'unità politica. Questa unità se incontra 
quelle stesse opposizioni, che turbano l'indinendenza, ne trova 
un'altra nelle masse contadine, le quali non sono ancora im- 
bevute di questa santa necessità nazionale. Ora se in una rivo- 
luzione nazionale si ha bisogno di queste masse, e si spera un 
giorno di averle , sarebbe un grave errore politico l'andare a 
disturbare la susccllibililà e le credenze religiose delle mede- 
sime. 1 conladini e tutti gli abitanti della lunghissima catena 
degli Appennini sarebbero gli ultimi ad accettare innovazione re- 
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ligiosa, poiché gli uomini delle montagne sono tenacissimi ai loro 
costumi e alla loro religione. Ne diedero una prova nella predica- 
zione del Vangelo, facendosi cristiani tre secoli dopo che tulle 
le ci Uà e paesi della pianura seguirono la Religione di Cri- 
sto. Se voglionsi trovare esempi neh' clà moderna , noi sap- 
piamo che la discordia religiosa è siala la cancrena che ha ro- 
vesciala l'unità polacca, per le discordie religiosa di Francia 
la Franca Contea abborriva da quel Regno, e, benché Francesi, 
amavano reslar sotto la Spagna; ed a noslri giorni il Belgio che 
aveva una nazionalità slorica c comune con le allrc provincie, 
che formavano in tulio le XVII provincie dei Paesi Bassi spa- 
gnuoli, e che dopo una separazione di Ire secoli si erano riunite 
per formare una nazionalità forte, compatta e popolosa, il Bel- 
gio ha voluto separarsi nuovamente e rimpicciolirsi solo per 
dissidii religiosi. 

Il cambiar religione non fu mai opera diretta del popolo. Questo 
nel fondo ha un buon senso superiore a quello di un Principe, di 
un Senalo, d una congrega di preti o di pretoriani. La variazione 
di religione fu sempre opera di circostanze, di cui si prevalse a tra- 
scinarvi il popolo, o unRe.o un Apostolo, u un Dittatore. L'Inghil- 
terra variò fede per volontà di Enrico Vili, la Svezia di Gustavo 
Vasa, laDanimarea di Cristiano 11, l'Olanda di Guglielmo d'Orange, 
la Germania per I? prediche di Lutero: in Ginevra si variò culto 
predicando Calvino, e ordinandolo il Senalo. Alcuni dicono che 
in Italia conviene ripudiare i! caltolicismo per disfare il tem- 
porale del Papa. Errore: invece più purificando il callolicismo, 
più comparisce mostruoso il temporale suddetto; più il Clero 
è corrotlo e si corrompe, c più corre alla sua rovina. 

Alcuni scrittori ultra-cattolici hanno asserito che il principio 
dell'unità italiana sia il Papa: se ciò fosse vero sarebbe la prova 
dell'errore del Papa di aver trascinata l'Italia a discrezione dello 
straniero ; se ciò fosse vero il Re di Napoli avrebbe più a te- 
mere dal Papa, che non da Carlo Poerio. Quindi è, che nella 
situazione attuale d'Italia la rivoluzione religiosa gioverebbe ai 
Principi per quanto superficialmente sembrasse il contrario. 

tratlanlo non può negarsi, che approfittando dell'errore com- 
messo da Pio IX colla diserzione della causa italiana, ritornano 
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in folla le scnole dei volterriani e dai razionalisti ad inveire 
contro il caltolicismo come nemico del progresso, mentre altri 
si fanno ad encomiare piuttosto il protestantismo come cagione 
del progresso dello spirilo umano. Continuo osservatore dei fatti, 

10 non credo che il progresso dello spirilo umano si debba al 
protestantismo, come non credo che la civiltà si debba tutta al 
cattolicismo e al Papato, come disse l'onorevole Gioberti. Prima 
di creder ciò vero in tutta la sua estensione, converrebbe la- 
cerar molte pagine dalla storia ; converrebbe disconoscere tutti 
i mali politici e religiosi prodotti dal protestantismo ; conver- 
rebbe dimenticare che la Germania per sua cagione ha perduta 
la nazionalità e l'Impero; che la Francia divenne grande e unita 
dopo aver represso gli ugonotti: come d'altronde converrebbe 
rigettare, che l'Inghilterra e l'Olanda divennero floride e po- 
tenti dopoché abbracciarono il protestantismo; che la Spagna e 
decaduta per i suoi furori e per le sue esorbitanze cattoliche ; 
che i Regni cattolici sono per lo più i più miserabili e i meno 
popolali ; e che l' Italia e divenuta schiava, benché abbia fin qui 
conservata la purezza della fede. Io credo alia purità della fede 
cattolica; eredo che la civiltà sta figlia inseparabile del catto- 
licismo, ma credo che ne sia stata sospesa l'azione dopoché una 
disciplina trascorsa ne ha falsale le più belle prerogative. 

Quel che più in Italia indebolisce l'unità di fede, è la coope- 
razione che colla sua condotta dà il Clero alle opere dell'incre- 
dulità. Esso si studia potentemente di trascinare il caltolicismo 
a parte dispotica, e di stiracchiare le dottrine cattoliche a so- 
stegno del potere assoluto, e quel che e peggio di governi op- 
pressori. Questa in particolare è la predicazione A?\V Armonia e 
della Civiltà Cattolica, ecc.; opera consimile a quella dei Sedici di 
Parigi, dei predicatori, cioè, che sursero in tempo della Lega, 
sotto 1* influenza della Spagna. Il tempo ha giustificato contro 
di essi, e così avverrà anche nell'avvenire contro i propagatori 
di errori politici sotto la maschera cattolica. Il dire-che la Chiesa 
cattolica nel secolQ presente non abbia bisogno di riforma, e che 

11 protestantismo sia la riforma della Chiesa, sono due idee che 
si associano più di quel che non si credono. Non si riforma la 
Chiesa col miscuglio di cose vere ed erronee, come han fatto i 
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protestanti ; non si conserva, n(^ si riforma la Chiesa col solo 
mantenere intatto il dogma , saccheggiando inlanlo le borse 
ilei cristiani e carezzando le corruzioni del Clero. Si : ancora non 
vi e nella Chiesa una lolale applicazione del Vangelo: non si 
vuol a lulla forza sortire dal medio evo, dallo stalo di Chiesa 
feudale: si vuole a lutto costo mantenere la convenzione del 
Papato religioso a cure di dominio mondano, il quale almeno 
fosse umano, regolare e paterno; non si vuole entrare nel vero 
sialo di umiltà, di carità, di mansuetudine, qual si addirrebbe 
a uomini di Chiesa, nello stalo di Chiesa della civiltà, di quella 
Chiesa che il cardinal Consalvi usava chiamare la religione delle 
riparazioni. Si è fatta mai una profonda meditazione sul perchè 
in Italia e in Germania i cattolici si fanno protestanti, e in In- 
ghilterra i protestanti si fanno cattolici ? La ragion principale è 
che in Germania e in Italia il Clero è corrotto, mentre nelle 
isole britanniche è. più esemplare. In Francia, dove il Cirro è 
più virtuoso e senza ricchezze, non si sentirono almeno molte 
conversioni al protestantismo in mezzo a tanta seduzione d in- 
credulità, ma non appena vi s'innestarono per influenza gesui- 
tica idee ultramontane, si sentirono molte apostasie, fra quali 
quelle di tre villaggi nel Nanlese, che leste 1 si fecero prole- 
slanli (I). 

Restringendo in poche linee la verità, non dubitiamo asserire 
che la prima conclusione teologica contro l'unità della fede re- 
ligiosa in Italia parli da Gaeta: da li sono stali chiamali i 
barbari della disciplina trascorsa per insanguinare la stola del 
Papato e la credenza religiosa dei Romani, e per sostenere con la 
baionetta alla gola quel temporale che gli slessi crociali francesi 
cercavano purificare dalle perfidie e mostruosità prelatizie con 
le note e con i consigli per mezzo dei loro Ambasciatori e Di- 
plomatici (2), nel che han fallo banco fallito, e bene sta. Non 

(I) « Ti e villaggi presso Nanlhes in Francia hanno abbraccialo il prò- 
• leslanlisiuo. Simili falli fra poco non saranno più isolali nel Nord della 
» Francia, imperocché in certi dipartimenti recna una grande animosità 
» nel Clero cattolico (Da corrispondenza «li Parigi del 22 marzo, gior- 
nali» il Parlamento del 29 malto 1833 di Torino, mini. 75) 

01) Questi Diplomatici in altri tempi chiamavano il. movimento italiano 
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poleva esser altrimenti con la tenacità e corruzione della Cherieia 
Romana, la quale ha prodotto tanto odio verso il Papato, quanto 
prima ne erano i voli e le braccia per riabilitarlo. Le altre cat- 
tedre di sovversione dell'unità religiosa sono lutti i giornali e 
logli periodici, che si dicono cattolici, i (piali però stiracchiando 
le sante dottrine al partito politico che si professa, non fanno 
altro che profanare la Religione e renderla odiosa. Ma gli uomini 
che amano la indipendenza italiana non si faranno cogliere a 
questo laccio teso dagli ultra, i quali solto la maschera la più 
cattolica cercano rompere in Italia l'unità religiosa, perchè si 
difficolti sempre più l'idea nazionale e l'unità politica. 



CAPITOMI VX VII. 

DELLA L.IBKRTA' VKRA DELLA CHIESA 
NELLA SEPARAZIONE DI STATO E CHIESA. 



Nelle storie di tutti i secoli noi leggiamo le cure e i con- 
trasti che ha sostenuti la Chiesa cristiana per ottenere o con- 
servare la sua libertà. La Chiesa desidera la sua libertà, ed ha 
ragione ; ma tutta la questione si riduce a sapere quali sieno 
le convenienti libertà «Iella Chiesa. Non credo che vi sia in 
Europa nessun governo illuminalo che voglia negargliela o non 
restituirgliela; ma conviene però ben osservare, che questa li- 
bertà non debba ridursi a monopolio, a dominazione, a escili- 
si\ilà, a persecuzione. Tutto si riduce a sapere se la Chiesa è 
il mondo, o è un'assemblea di uomini, che si adunano itv un 

grande e salutare rivoluzione , che riconciliava la fette colle nuore isti- 
tuzioni ; esprimevano la gioia del Clero di Francia per cosi felice paci- 
ficazione, ed esclamava no : oh quanto diverrebbe temibile una nuova rea- 
zione antireligiosa!... e V Italia sarebbe ella difesa da questo contagio? 
Veggasi la ««-dill i dell'Assemblea francese del 18 ollobre 48'»». 
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tempio per l'esercizio d'un dovere di riconoscenza verso Iddio, 
e che hanno por regola il Vangelo indipendentemente dall'es- 
sere cittadini. Se la Chiesa non è il mondo, ma la regola dello 
spirilo , essa deve desiderare la sua libertà nello spirilo , e 
questo governo spirituale deve star dentro i limili del tempio, 
giacché in piazza vi c lo Stalo, e lo Stalo ha un governo ci- 
vile. Spesso si sente dire rhe si vuole la libertà dell'aliare, del 
pergamo, dell'insegnamento e dell'educazione; ma pur Iroppo il 
clero cattolico domanda per se queste libertà dove non co- 
manda; ove però comanda, o e dominante, non vuole queste 
libertà, ne per i governi, he per i popoli, nò per qualunque 
altro cullo. La libertà non può essere esclusiva, rispettiva, 
perchè allora non è libertà, ma privilegio. Si vuole la liberta 
di tendere alla perfezione cristiana , cioè di associarsi per il 
meglio fare, e questa è iftva libertà, e solto questa s' intende 
la libertà della castità, della povertà, dell'obbedienza; tini ciò 
deve essere senza danno dello Stalo, senza danno della circo- 
lazione col manimoTlismo. La povertà dovrebbe essere una ve- 
rità, e non una trappola, una ipocrisia. Che povertà è mai 
quella di monasteri ricchi di migliaia e migliaia di scudi di 
rendila? che povertà è mai quella di possedere vaste tenute 
tolte alla circolazione e alla buona coltura, per cui ne sente 
danno la pubblica economia? Che vita è mai quella spesa in 
conventi posti denlro popolose città, e sulle slratle ove si ce- 
lebrano mercati, corse e carnovali? Se monaco vuol din» so- 
litario, che solitudine è per quei frali che stanno in Roma nel 
Corso , nella piazza della Minerva , e nella via di Ripelta ? 
Che povertà è mai quella de' Gesuiti, i quali dicono povere le 
case professe , mentre poi posseggono tante ricchezze sotto il 
manto di case di collegio , con le quali mantengono e case 
professe e noviziati, e ne usano anche per conturbar il mondo ? 
lo non parlo della caslità, ma sia essa una verilà di osser- 
vanza: io non parlo dell'obbedienza, se non per dire che se i 
Irati intendono esser ritirali da queslo mondo, e non dove* ob- 
bedire che alle autorità mondane, conviene che sieno pur lon- 
tani da quegli all'ari che a questo mondo appartengono. Si 
vuole la libertà della gerarchia, ma (lessa non dee impacciarsi 
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di cose che alla Chiesa non appartengono: si vuote la libertà 
de' Sinodi e de'Concilii; se l'abbiano pure, ma non s implichino 
in cose che ledono le giurisdizioni dello Stalo: si vuole la libera 
corrispondenza con il Capo della Chiesa, ma questo Capo cessi 
d'esser Principe temporale, perchè un Vescovo non sia tenuto 
in sospetto, e però non sia più riguardato per la politica come 
un altro Principe straniero. 

Non vi e che una sola via per assicurare la libertà della 
Chiesa, e questa è di separare lo Stato e la Chiesa. Errano 
quelli che vorrebbero introdurre la Chiesa nello Stalo, per ti- 
ranneggiare il mondo: errano quelli che vorrebbero far lo Stato 
nella Chiesa per tiranneggiar le coscienze. A ciò realmente si ri* 
feriscono le parole di Crislo: regnum meum non est de hoc mando. 
La Chiesa si lamenta che i governi s'impaccino nella nomina dei 
Vescovi. 1 Papi hanno sempre contrastalo ai governi e ai Re questo 
diritto ; infine han ceduto: se i Papi non fossero stati sovrani non 
avrebbero ceduto giammai, in ciò la Chiesa ha tutta la ragione, e 
un tal diritto non può, nè deve spellare allo Slato: ma siccome 
d'altra parie la Chiesa vuol ficcare il naso nelle cose di Stato, 
così ne avviene che lo Stalo per il principio d'equilibrio vuole 
almeno avere una dipendenza di riconoscenza ne' Vescovi : così 
questi, in vece di esser opera della Chiesa, sono l'opera dello 
Slato: così i Cristiani invece di avere i più buoni Sacerdoti, 
e da essi per merito elevati all'Episcopato , ricevono persone 
ignote, come si accetta un Preside, o un Direttore di polizia: 
così invece di avere un Ministro di consolazione e di pace, si 
ha spesse volte un braccio del governo , e forse anche uno 
spione di polizia. La Storia Ecclesiastica ci ricorda che i Con- 
cini di Benevento sotto Viltore 111, e di Ci ermo ni so ilo Ur- 
bano II, proibirono qualunque nomina e ingerenza reale nella 
elezione de' Vescovi ; ed il Concilio Lateranese condannò la 
concessione di Pasquale II, falla all' Imperatore Arrigo V, d'in- 
vestire i Vescovi colla verga e coll'aneWo. 

Pur troppo il Vescovo dello dallo Sialo non può essere in- 
vestito del vero spirito evangelico, dappoiché parie dalla Reg- 
gia, o da un Ministero, e porta inevitabilmente con sè il ri- 
spello umano. Generalmente le regie nomine non scelgono il 
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migliore, non scelgono individui conosciuti ed amati dalle plebi, 
non scelgono quasi mai un Sacerdote ascritto al Clero della dio- 
cesi; e se le regie ^ìreghierc venivano sin dal secolo IX riguar- 
dale come uu allentato alla libertà ecclesiastica , con più ra- 
gione si devono biasimare le regie nomine. Queste pur troppo 
sono sostegno di dispotismo. Perchè non si restituisce il diritto 
di nominare il Vescovo alla Chiesa , cioè al Clero e popolo 
della rispettiva diocesi? Cosa sono quei Concordali, che si sono 
introdotti da quattro secoli a questa parte, se non una forni- 
cazione tra lo Stalo e la Chiesa? Eppure Chiesa vuol dire as- 
semblea dei Cristiani, e per usurpazione degli uomini niun diritto 
chiesastico è rimasto al corpo dei fedeli. I Cristiani cattolici non 
hanno più l'esercizio nel diritto di eleggere i Vescovi, nessuno 
sull'elezione dei Sacerdoti, nessuna parie è loro restala sull'am- 
ministrazione della Chiesa: non possono più interloquire nè su 
le possidenze della medesima, nè su l'uso che ne fanno i Ve- 
scovi e Sacerdoti. Ad essi Cristiani non è rimasto che il peso 
di pagar le decime, di pagare i presbiteri e le sporlule per le 
funzioni ecclesiastiche, e per l'amministrazione de' Sagra menli ai 
parrochi, di mantenere le fabbriche delle Chiese, e di vedersi con- 
tinuamente spogliare di terreni e di rendite, col pericolo per so- 
prammercato di essere scomunicali o carcerali! E d'altra parte , 
quante sono le invasioni della Chiesa a danno dello Stalo? A 
giorni nostri si è tanto dal Clero gridato in Piemonte per l'a- 
bolizione del Foro ecclesiastico, e pure in Italia questo Foro non 
esiste più nè nel Lombardo-Veneto, nè in Toscana , nè nelle 
Due Sicilie. Un tal diritto non rileva che dalla sovranità: un 
tal privilegio non viene che da concessioni nel tempo del si- 
stema feudale, come lo avevano tanti Baroni: e se per la pro- 
gredita civiltà 1' han lutti perduto , vorrebbero conservarlo i 
Vescovi? 

Di questa separazione tra Stalo e Chiesa noi ne abbiamo una 
tradizione parlante nei primi tre secoli della Chiesa, la quale 
vivea senza alcuna partecipazione all' Impero Romano: e come 
ora è modellata la disciplina della Chiesa cattolica, rappresenta 
più nei suoi estrinseci una terrena associazione, che l'idea di una 
riunione, consorterìa spirituale. A riflettere su quei tempi primi- 
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tivi, il Sacerdote non era che l'anziano della Chiesa, che po- 
prainlendeva all'adunanza: il Vescovo nera il visitatore; ma e 
l'uno e l'altro non s'impacciavano d'Impero, e la loro azioni- 
noli era stabilita a burocrazia con cancelliere e sbirri. Tulli 
gì' interessi delle Chiese rispettive erano discussi nelle adu- 
nanze ; ma quesl' interessi non appartenevano nè al Comune , 
nè allo Sialo , nè alla Casla clericale privativamente. Chi ri- 
portasse il pensiere a quelle adunanze, secondo i tempi, or den- 
tro una catacomba, or dentro un cemeterio, or dentro una ba- 
silica, colà era la Chiesa. Quelle persone adunale uscite che 
sono da quel cenacolo non sono Chiesa, sono semplici cittadini, 
sono uomini dello Stato ; e da questo principio può dedursi 
ciò che usurpa lo Stalo sulla Chiesa, e la Chiesa sullo Slato. 

Non può accettarsi come assolutamente vero quel dirsi, che 
chiunque governa gli uomini entra nel temporale. Conviene ben 
distinguere modo da modo nel governare gli uomini, perchè nel 
governo temporale, vi può esser mischiato il potere coattivo; nello 
spirituale non può esser che governo di consiglio, di persuasione, 
di mortificazione spirituale. Se mai si avessero a confondere, al- 
lora sarebbe meglio di riunire lo Sialo e la Chiesa; ma siccome 
ha la Chiesa una precellenza d'istituzione divina, è meglio far 
scomparir lo Stalo , e lasciar la Chiesa. Cosi possiamo avere, 
come dissi in altro luogo , i Concilii invece dei Parlamenti , 
il Papa invece dei Re , i Metropoliti invece dei Presidi . i 
Vescovi per Giudici , i Parrochi per Sindaci , i Conventi per 
carceri , i Gesuiti per commissari di polizie e per spie. Non 
sarebbe questa la strada di simplificare P andamento so- 
ciale , e avvicinare gli uomini per mezzo di una Repubblica 
cristiana al comunismo della primitiva Chiesa di Gerusalemme , 
e contentare anche i seguaci del cosmopolitismo? Enrico 111 
Imperatore sostenea, e pretendea di aver stabilita in perpetuo 
l'unità dello Stato e della Chiosa; s'impadroni anche del diritto 
di eleggere il Papa. Così costui intese di ficcar la Chiesa dentro 
lo Stato, come una parte di Clero ha inteso sempre di ficcar 
lo Slato dentro la Chiesa: esorbitanza 1 una e P altra. Ma se 
le condizioni dei popoli e delle nazioni esigono che ci sia un 
governo del mondo, fa d'uopo che questo governo temporale 
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non sia nè mescolato, nè confuso, nè conturbato nella sua pie- 
nezza dagli uomini dello spirilo; fa d'uopo che questi uomini, 
che hanno sede nel tempio, non escano dal tempio per venire 
a dottoreggiare nel foro, o a comandare nelle piazze e nelle 
rase; come non conviene agli uomini del potere temporale che 
entrino nel tempio a turbare i canti della Religione, e gli 
uffici dell'altare, del Sacerdozio e del popolo cristiano. Ma nata 
questa invasione, cosi gli uni vogliono immischiarsi negli af- 
fari degli altri: come si fa perchè ognuno torni al suo posto? 

Questo è il grande ostacolo che il Clero oppone all'indipen- 
denza italiana, perchè esso non vuol rimanere tra il vestibolo e 
l'aliare, ma vuol andar nel fondo: esso vuol dividere i frulli della 
terra del contadino, andar nell'aia a esigere la decima, non ostante 
che abbia possidenza di terra, nel telonio a contar danaro, nel 
pretorio a giudicare e interessarsi perfino del postribolo e del 
coito, perchè sono falli e materie sagramenlali. Questa cupidigia 
di avere, di arricchire, di dominare, ha corrotta e corrompe la 
ecclesiastica disciplina, e quindi quella continuazione di lotta 
tra Chiesa e Stato; e quando lo Stato intende ricuperare l'usur- 
palo, o mal dato, il Clero e il Papato gridano all' allentalo contro 
i diritli del Sacerdozio e cóntro la Religione, confondendo que- 
sta con quello. Finché la Curia romana intende conservare in 
Italia una Chiesa feudale c officiale, non si potrà sperare nè 
separazione vera dei due poteri di Stato e di Chiesa, nè alcuna 
sorte di libertà civile e politica in Italia. L' antico Cristianesimo 
non si occupava del governo dell' Impero romano; i Cristiani 
sempre obbedivano; non si brigavano di chiudere i tempii degli 
idoli pagani ; non violentavano alcuno nella credenza del Dio 
crocifisso ; non s' interessavano dell' insegnamento scientifico ; 
non aveano zelo di far copiare Orazio purgato, o di bruciare 
Petronio Arbitro: che anzi essi slessi andavano ad erudirsi 
nelle accademie dei Pagani, ove certamente si della vano alcune 
dottrine non accettabili dai Cristiani : questi accettavano il buono 
e rigettavano il cattivo; e così ognuno reslava nella libertà di 
coscienza o nella libertà dell' insegnamento. La resistenza era 
sola individuale nel ricusare d'incensare gì' idoli. 

Il dire che la separazione tra lo Stato e la Chiesa ripugni al 
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bene di entrambi è una ilollrina che, sebbene sembri vera in 
astratto, non riesce vera nella pratica; poiché infinite collisioni 
sono nate e nascono a misura che lo Stalo si è ficcalo nella 
Chiesa e viceversa. A noslri giorni nella Russia il ficcarsi dello 
Stato nella Chiesa ha prodotto l'apostasia dal Catolicismo dell'alio 
Clero; ed è una prova providcnziale per dimostrare la necessità 
della riforma. All'incontro in Italia il ficcarsi della Chiesa nelle 
cose di Stato ha prodotto la ruina della causa dell'indipendenza, 
ed ha riempilo il paese di stranieri. Se è vero, che la Chiesa 
non deve raccomandare la sua esistenza al sinedrio furibondo, o al 
mostro coronato (\), se la Chiesa ha la sua disciplina, e secondo que- 
sta governasi (2), questo prova anzi che vi deve esser separazione 
di Stalo e Chiesa. Se essa e una società indipendcnle spirituale, 
si serva pu§e de'suoi rimedii spirituali dentro la Chiesa, delle 
sue pene canoniche, scomunichi, faccia interdetti, espella dalla 
Chiesa, privi dei Sagramcnli, della sepoltura ecclesiastica, ecc.; 
ma non ha diritto di servirsi della forza di Stalo e di pene cor- 
porali a danno de' popoli, perchè se essi sono Cristiani in faccia 
allaChiesa.sono sudditi in faccia allo Sialo. Quello che vorrebbero 
i Preti, sarebbe appunto il poler processare, punire, bastonare, 
condannare in galera chi non digiuna, chi non senio la messa, chi 
non prende pasqua, chi non vuol credere, ecc., ma in tal caso la 
Chiesa avendo il polere coattivo con pene corporali diventerebbe 
Sialo, e cesserebbe di essere una socielà spirituale. Ognuno deve 
star nella sua cerchia. E la Chiesa che deve eleggere i suoi Sacer- 
doti, i suoi Vescovi, e non lo Sialo: c lo Stalo che deve aver pre- 
Iorio e tribunali, e non la Chiesa: è la Chiesa che deve procurare 
i buoni costumi, predicarli, ma dentro la Chiesa: è il solo Sialo 
che abbia diritto di carcerare e punire con pene corporali e 
temporali : è la Chiesa, che deve approvare, o sopprimere un 
ordine religioso: è lo Sialo, che deve dire se, come, perchè, 
con quali condizioni possa venire a collocarsi denlro lo Sialo: è 
lo Sialo, che deve dire se un corpo morale possa, e come, e con 
quali condizioni e modi possedere, non nocivi alla circolazione 
e alla pubblica economia: è la Chiesa che ha diritto a libertà 

(1) Umane parole della Civiltà Cattolica, Fase. CIX, png. 58. 

(2) ldeni # pag. 39. 
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per essa, ma non ha diri Ilo d'impedire la libertà degli altri, che 
per convenzione, <> per cecità dissentissero. La Chiesa cattolica 
ha bisogno di libertà e non di privilegio, di altare e non di tri- 
bunale, di pergamo e non di carcere, di umiltà e carità, e non 
di orgoglio e intolleranza. La Chiesa cattolica non deve aver 
paura di qualunque mondana libertà, non d'increduli che scher- 
niscono, non di razionalisti che argomentano; non ha bisogno 
«li Domenicani che processino, non di S. Oftizio che punisca, 
non di Gesuiti che intrighino o le servano di puntello. Si chiu- 
dano le porle della politica alla Chiesa, abbia tempii e non fori, 
cemelcfii e non campi di fazione : i Sacerdoti preghino e bene- 
dicano, e non sieno soldati che combattono in un partilo, non 
scrittori che spullaneggiano la Religione nei giornali, non pro- 
consoli the comandano, arrestano o uccidono: lo Sl#to si tolga 
dalle mani ilei Sacerdoti, e si resliluisca al Campidoglio; la 
Chiesa si tolga dalle mani di Cesare e si restituisca a Cristo. 



CAPITOLO XXVIII. 

ni ALCUNE RIKORME DI DISCIPLINA CATTOLICA NECESSARIE 
AL PRESENTE STATO DI CIVILTÀ IN ITALIA 

Un politico cattolico non deve andar scrutinando se la Corte 
Romana abbia avuto mai la cera intenzione di riformare la di- 
sciplina della Chiesa nelle varie bisogne de' tempi e degli Stali, 
se adempisse le intenzioni del Concilio di Costanza, se per non 
riformare sciolse quello di Basilea , se facesse intrighi presso 
quello di Trento onde evitare riforme a di lei carico; ma un 
politico economista non può lasciare inosservalo un fallo che 
riguarda la prosperità pubblica e che si presenta agli occhi di 
lutti. Chi viaggia per la Svizzera vede nei Cantoni protestanti 
agiatezza, florido/za; nei Cantoni cattolici vede miseria docu- 
mentala anche dall'importunità di molli poveri che domandano 
r elemosina: questa importunità di tanti poveri si vede anche 
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in Malia, paese di tanto commercio, paese eminentemente cat- 
tolico. L'Inghilterra , la Russia , la Prussia , gli Stati-Uniti dì 
America, nazioni protestanti, s'innalzarono a potenza e a flori- 
dezza ; all' incontro le nazioni cattoliche decaddero tulle. La 
Spagna è da due secoli in decadenza; il Portogallo ha perduto 
quasi tulle le sue possessioni oltremarine ; 1' Austria è da un 
secolo in disastri; la Francia vede sempre momentanei i suoi 
slanci di valore; l'Italia e la Polonia son misere, divise e serve. 
Ne vorremo dar vanto al protestantismo e colpa al callolicismo? 
Ninno vorrà attribuirlo all'influenza dogmatica, ma non se ne 
potrà non ravvisare qualche matetica influenza ip alcune parli 
di disciplina, che snerva e diminuisce l'operosità, che affronta 
e corrode le sorgenti della prosperità pubblica (1). 

La massa immensa di terre possedute dalla Chiesa, il modo 
come esse venivano acquistale, il metodo come venivano col- 
tivale , potevano forse un tempo essere indifferenti alla situa- 
zione economica degli Stati: io nòn sono già un rigorista, e non 
intendo asserire che alla pubblica ricchezza abbiano fallo sem- 
pre danno. Ma ora che l'Europa ha quasi triplicata la sua po- 
polazione , ora che da per tulio è cadulo il sistema feudale , 
ora che generalmente son caduti i privilegi, che sono accre- 
sciuti la circolazione e il movimento , e che la società stessa 
civile ha bisogno di una migliore distribuzione di terre , non 
può un governo qualunque restare indifferente alla condizione 
di una massa immensa di terre condannale al manimorlismo , 
a quel ristagno che la pubblica circolazione perde nelle suc- 
cessioni, nelle vendile, nelle permule, a quell'abbandonata agri- 
coltura, conseguenza necessaria di terre ritenute in usufrutto. 
Io non sono di quelli che pensano dover essere la Chiesa po- 
ti) Si addebita al sistema feudale, col restringere in poche mani le ric- 
chezze territoriali, c col rovinare l'agricoltura con i latifondi, l'aumento 
delle cause tlel pauperismo, al qu ii sistema associandosi la Chiesa, è que- 
sto il motivo per cui nei paesi cattolici si trovano più poveri ed accattoni, 
che nei paesi protestanti. E se e vero ciò, che disse Say, che il migliore 
trattalo di morale che offrir si possa ad un popolo, è un trattato d'eco- 
nomìa politica, bisognerebbe dire, che la disciplina cutlolìca in ciò che 
avversa le leggi più vitali di una buona economia di Stalo cessa di essere 
trattalo di morale. 
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vera o dipendente da un budjel dello Stalo, perchè l'assoluta 
povertà evangelica è una perfezione ideale, impossibile a ve- 
rificarsi negli uomiiii, e perchè rassegnamento d'un budjel rende 
servo un Clero dello Stalo; ma Tessersi questo impadronito d« 
tutti i beni della Chiesa, e l'averne fallo a suo profitto tanli 
benefici!; il non aver posto un freno all'eccessività delle ric- 
chezze ecclesiastiche, fomento sempre alle invasioni dei governi, 
sono i due cancri che producono la corruzione nella Chiesa , 
e quindi la mancanza di prosperità nell'agricoltura, quindi smun- 
gimelo c oppressione del popolo cattolico dal peso della de- 
cima e dei presbiteri, di stola bianca e nera, a fronte di lanle 
ricchezze: quindi tulio il magistero sacerdotale occupalo, im- 
borsando sempre danaro, in messe, prediche, funerali, proces- 
sioni, dispense e licenze pagale, non ostante cosi strabocche- 
vole dotazione del Clero in beni, fondi, ecc. 

Spiacemi dirlo, ma è necessità. La slessa credenza del Pur- 
gatorio, credenza d'amore e di comunione olire i confini della 
vita, credenza di aiuto e di preghiera, meri tu nella soddisfa- 
zione una riforma: non si fa mai la predica per l'elemosina ai 
poveri, e per eccitar le preghiere a prò delle anime purganti; lutlo 
lo studio si riduce alla predica del Purgatorio nella quaresima 
per la questua di danaro per le messe dei preti , e vedesi in 
quel giorno affaticarsi tulio il Clero nelle Chiese, nelle case, 
nelle botteghe , nelle capanne , nelle bellole, onde procurare 
danaro per esso: ma far commercio della comunione de' Santi, 
mettere a contribuzione tulio il popolo cattolico nella quarla 
domenica di quaresima, e in più luoghi anche nel due di no- 
vembre, aprire una miniera per rastrellar denari e poderi, che 
colano nella borsa dei preti, non è cosa certamente confacenle 
a Religione divina. Esser pagati per pregare, sarà buon ufficio 
de'sacerdoli di Cristo? Tali usanze vi erano forse nel secolo IX? 

Senza entrare in esame come furono istituiti i beneficii e le 
commende, lo che non ispella ad un politico, sarebbe del pubblico 
interesse che i beni della Chiesa escano finalmente dallo sialo 
feudale, cessino di esser beneficii dei preli, e sieno restituiti alla 
Chiesa , perchè se ne formi una massa diocesana per esserne 
riparlilo il reddito, secondo le prescrizioni dei canoni, per la 
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Chiesa , per il Sacerdozio e per i poveri. Il Concilio di Basi- 
lea, sebbene preoccupalo dalle idee feudali, pure prescriveva 
un miglior uso dei benefici i; e considerando la Chiesa nel ele- 
ncalo e nel laicato, ordinava nella sessione XXXI, che la terza 
parte dei benetìcii fosse conferita ai maestri di arte, ai baccel- 
lieri ed ai licenziati c dottori in diritto, in medicina e in teo- 
logia, li quali avessero studialo per vario tempo in un'univer- 
sità privilegiata. E perchè si ripari in qualche modo al danno 
della non circolazione, è d'uopo che i beni ecclesiastici siano 
dati lutti in euliteusi transitorie ad quoscumque; lo che farebbe 
anche prosperar l'agricoltura. Or ponendo da parte la questione 
se la Chiesa debba seguitare ad acquistare , quando anche si 
volesse ritenere la opinione affermativa , parrebbe che fosse 
necessità di pubblica economia , che i lascili fossero in de- 
naro ; o se in terre , queste si dovessero vendere, perchè re- 
stassero laicali , potendo la Chiesa rinvestirne il ritrailo o in 
censi, o in consolidali, o in boschi, quali sono sempre più man- 
tenuti dalle Chiese. 

Certamente la Chiesa è slata asservita per mezzo dei bene- 
fici'!, poiché essendosi introdotto l'uso delle nomine regie ai Ve- 
scovati e Prebende, si è estinta ogni libertà ecclesiastica. E 
dal non essere più i beni della Chiesa ritenuti in massa, n' è 
avvenuto che i governi per i loro bisogni sono stali più au- 
daci a incamerarli. Da ciò V è provenuta più ardita I' avidità 
nei governi per indemaniarli, resistenza inutile del Clero, in- 
differenza nei popoli stomacali dal mal uso fattone a solo suo 
profitto dal Clero, e in line svergognale approvazioni di Roma 
delle vendite dei medesimi. 

Fallo sia che il Clero non vorrà essere spogliato de' beneficii. 
1 preti diranno ch'essi sono la Chiesa. No: essi formano parte della 
Chiesa, e non debbono approfittarsi diluite le rendile delia mede- 
sima: col prendersi più di quanto è necessario il vitto e vestilo, si 
fa un continuo furto alla casa di Dio e ai poveri di Cristo. Si cer- 
chi pure dal Clero beneficialo di conservare lo stalo bene- 
ficiario, che è il vero stalo di Ch'esa feudale ; finché di lutti 
i beni della Chiesa non si rifacciano masse diocesane ammini- 
strale dai diaconi, per mantenere Clero e cullo, non si potrà 
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inai sperare una riforma esemplare, un Sacerdozio edificante, 
una Chiesa amala generalmente dal laicato e venerala nei Sa- 
cerdoti. I nostri stessi contadini d' Italia seguiteranno sempre 
nei loro lavori campestri a dir male dei preti e a ripetere quel 
loro rustico proverbio: « Preti, frati e passeri dove li trovi ac- 
ciaccali ». In qualunque villaggio d' Italia andate, se chiedete 
di chi è quel tal fondo, vi diranno è della Chiesa, e quell'altro 
è delia Chiesa; ma la Chiesa non ne ha che il nome, perchè la 
rendila la mangia il Parroco, o è della Mensa che se la mangia 
il Vescovo. È veramente una buona e dolce Chiesa, tutta a pro- 
fitto de' preti! Poco tempo fa leggemmo un passo d'una lettera 
pastorale diretta ai fedeli di Birmingham e di Nottingham del 
tenore seguente: « La cagione che contribuì alle vittorie della 
» riforma sulla Chiesa nel secolo XVI, furono i beni lempo- 
» rali dei preti: ora noi non possediamo più nulla, ed è questo 
» che fa la nostra forza , ben inteso che la grazia di Dio si 
» aggiunga alla nostra povertà: simili nei comballimcnli felici 
» di S. Pietro, noi siamo spogliali di tutto: le nostre affezioni 
» non sono di questo mondo, e la nostra forza è tulla spiri- 
» luale ». Rileggendo queste parole siamo dolenti che niuno del 
Clero italiano, nò Sacerdoti, nò Vescovi, ne l'islesso Pontefice, 
possano tenere un simile linguaggio veramente evangelico. 

Per meglio dimostrare come le eccessive ricchezze del Clero 
sicno cagione delle miserie del popolo cattolico, non sarà inu- 
tile prenderne l'esempio dalla statistica del mio Distretto della 
abbadia di Subiaco, che forma una delle settanta e più diocesi 
dello Stalo Romano. Questa abbadia sublacense è composta di 
una città e sedici villaggi abitali da trenta mila persone, le 
quali posseggono appena un quarto di tulla la superfìcie di 
questo Distretto: le altre tre parti sono possedute da una Mensa 
cardinalizia, da una Collegiata di venti canonici, da otlant' altri 
curati e beneficatila due Monasteri con circa venti monaci Be- 
nedettini, e da un Monastero di circa quindici monache. Non è 
questa una giusta e proporzionata ripartizione di terra? Trenta- 
m'il'anime una quarta parte*, e cento trentacinque ecclesiastici 
Ire altre parti! Questa è una bella maniera di esser cattolici! Ma 
neppur basta. Da questa quarta parie il Clero ci becca un anno per 
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] altro al li i diecimila scudi di entrata per decime, per laudemii 
e per entrature nelle eufileusi , per legali, per messe volontarie, 
per questue di Purgatorio, e di tre Conventi di frati Mendicanti, 
per esazioni comunali a titolo di predicatori quaresimali, di cap- 
pellani, di visita diocesana, per funerali e diritti di stola bianca 
e di stola nera, e per fiscalità della cancelleria ecclesiastica dio- 
cesana; e dopo tutto ciò, dopo tante ricchezze in possessioni e 
tanto smungimenlo di popolo, restano le fabbriche delle Chiese e 
per fino le funi delle campane a carico delle Comuni! 

Or chi non vede necessità estrema di riportare una disci- 
plina tanto trascorsa e corrotta, a una modificazione se non pri- 
mitiva, certamente analoga all'economia degli Stati e providen- 
ziale alla miseria dei popoli? Ecco perchè dolorosamente, ma 
veridicamente, il pur troppo famoso Giovanni Ceci , vicario in 
Subiaco per il Papa Pio VI, domandato da questo Pontefice 
come potesse rendersi florida l'abbadia di Subiaco, gli rispose 
col farsi protestante: terribile parola proferita innanzi un Papa 
da un Sacerdote forse il più dotto del suo tempo, e che richiesto 
da Federico II di Prussia di andare nella sua Berlino, lo rin- 
graziò dicendo: non convenire a Sacerdote cattolico accettare fortune 
m Corte protestante. Ma se fu proposizione arrischiata, era vera 
in pratica, per la pertinacia di non riformare, nò provvedere 
alla miseria dei popoli. In falli, qual governo, fosse pure il più 
illuminalo, potrebbe rendere felice un popolo cencioso e op- 
presso dalle esigenze della Chiesa goduta da cento preti e pochi 
monaci, che han perfino occupato l'uso privativo delle acque 
del fiume Anienc e di tulli i rivi che v' imboccano, sulle quali 
niuno degli abitanti può fabbricarvi alcun opificio , e non può 
toglier acqua se non quantum sufficit prò fonte baptismatis, come 
parlano le parole insultanti della concessione feudale? 

A questa riforma pretesero i sapienli di lulte l'età, inlesero i 
ConciUi di Costanza e di Basilea; e a questa riforma forse alludevi il 
Cardinal Paceco, quando a Paolo IV gridante sempre riforma, ri- 
spondea: « Riforma si. Padre Santo, ma cominci da voi Papa e da noi 
Cardinalin. Forse a questa riforma alludevano le parole del car- 
dinal Bemolli: un' èra novella incomincia. E pure quell' èra non 
giunge ancora! 



204 CONSIDERAZIONI 

Spella certamente alla Chiesa l'esame e decisione di queste 
materie: masi può ben prevedere in antecedenza, che se una ne- 
cessaria e desiderata riforma non si fa dall'autorità competente, 
essa avverrà o per scisma o per rivoluzione. La storia e l'espe- 
rienzadi ciò ne ammaestra. Quando la Chiesa non ripara, può oc- 
cuparsene lo Stalo, e più in quella parte che fosse lesiva a 1 suoi 
proprii interessi. Noi leggiamo che il re Gioas tolse il tributo 
e le offerte al Sacerdozio , perchè non avea riparalo al lem • 
pio; che Valenliniano Impcrator de' Romani proibì ai chierici 
di oliare all'eredità; che Odoacre ordinò che si vendessero i beni 
della Chiesa di Roma, nè se ne mosse lamento; che Carlomagno 
tolse beni e feudi al Clero, nè queslo se ne querelò; che Filippo 
il Bello dispose delle ricchezze dei Templari senza che Genieri te V 
vi si opponesse. Pur troppo i mali della Chiesa sono avvenuti 
per non aver rimediato a tempo ai disordini, per non aver con- 
ceduto ciò che non si polca conservare. Si predicò contro la ve- 
nalità delle indulgenze, e dopo i falli di Alemagna si ebbero senza 
danaro: si gridò contro l'istituzione del S. Officio, e se ne dismi- 
sero le ferocie sul cader del secolo XV1I1 per forza di civiltà, seb- 
bene il Prelalume s'incaponisca a conservarne la larva negli Stali 
Romani sulla faccia del mondo che lo ha dislrullo:si gridò contro 
la molliplicilà delle vigilie e delle fesle,econlro il seppellire i morii 
in Chiesa, e si ottenne quanto chiedeasi, dopoché per queste opi- 
nioni molli furono abbruciati dal S. Officio: si gridò contro la vita 
scostumata de'preli, cernirò la molliplicilà de' Vescovi e de'bene- 
iicii, si attese in parie alla riforma de'coslumi, ma non si volle mai 
discacciare i tristi sacerdoti dai beneficii e dal Santuario, lo che 
era vero slimolo a corruzione: si diminuirono i Vescovati, ma 
non mai per regola generale, nè si vollero abolire i beneficii , che 
son vera istituzione feudale: in somma, il rimedio vien sempre 
tardo, ovvero è dato a metà. 

Ed oracosasi vuole? Si vuole che il temporale del Papa negli Stali 
Romani cessi di essere fogna di corruzione negli uomini di Chiesa, 
causa di lumullopei popoli, causa di angustie per l'Europa, im- 
pedimento all'indipendenza, nazionalità e libertà d'Italia; e nella 
peggior ipolesi, cessi di esser governo di Prelati, e torni alla prole- 
zione di città libere. Si vuole che i Vescovi sieno i veri padri dei 
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popoli, e cessino di essere le braccia della polizia (salve alcune 
lodevolissime eccezioni): si vuole che il Sacerdozio slia nel tempio, 
e non s'impacci di affari terreni, che cessi di essere un partilo 
politico, una fazione di orgoglio e d'intolleranza, di far della re- 
ligione un affare di hollega, e. di materializzarla per accendere 
dispute, per incitare gli spiriti, per gettar su la Chiesa e su di 
e*so medesimo odio e impopolarità Si vuole che il celibato de'preti 
sia una verità, una virtù pratica, e non un'impostura, un incentivo 
per violare le donne altrui: si vuole lo scioglimento de'beneficii 
c il ristabilimento delle masse diocesane a favor della Chiesa: si 
vuole che cessino tante sporlule di stola bianca e stola nera, e 
\anle dispense a suono di danaro: si vuole una riforma degli or- 
dini religiosi secondo la volontà de' Concilii, non già con ecces- 
sive ricchezze, e con detrimento della pubblica economia; si vuole 
che si ponga freno ai Gesuiti, perchè non s'impaccino nelle cose 
dello Sialo, non intrighino negli affari delle famiglie, e finiscano 
una volta per sempre di mercanteggiare o con i sani, o con i mo- 
ribondi vigne, terreni e palazzi a favor della loro Compagnia: si 
vuole insomma tanto la libertà della Chiesa, che la libertà dello 
Stato, e che luna e l'altra producano moralità e prosperità; cioè 
la Chiesa nel tempio, e lo Stalo nel foro, eh' è quanto dire, la 
separazione totale dello spirituale dal temporole, nel senso ap- 
punto che dicea il Vescovo suddetto di Birmingham: la nostra 
fona è tutta spirituale. 



CAPITOLO XX1Y. 

DI ALCUNE SPECIALITÀ* DI ABUSI IN DISCIPLINA 
MOLTO BISOGNOSI DI RIFORMA. 

Ciò che ho detto non basta. Evvi una piaga morale che scre- 
dita certamente la Religione, e questi sono i fatti degli uomini di 
Chiesa che sono in contraddizione con le dottrine da essi profes- 
sale. Per quanto vi si possa riflettere, queste continue conlrad- 
diiioni di opere e di detti, di dottrina e di esempio, sono conse- 
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guenze del dominio, delle ricchezze e dell'interesse. La carità si 
trova alle prese conia politica, la pietà con l'intrigo, l'esempio 
con la dottrina, lo zelo con l' intolleranza. 

Siffatte contraddizioni hanno falsalo il concetto dell'incivili- 
mento cristiano per colpa del Clero, per mancanza di sodi sludi 
nel presente secolo, per sopraffazione d' interessi, e di politica, 
che dovrebbero rifuggire dagli uomini del Santuario. Insomma, 
circondato il Clero da ambizioni, da interessi, e da partili, e 
poco illuminato tiene due linguaggi, cosicché non si sa più quando 
mentisce, e quando dice la verità. E però io non saprei se il 
cristianesimo civile che assume dall'Evangelo tutto quello che 
pare acconcio a star meglio in questo mondo, rilegando tra le 
fantasie degl'Ipermistici tulio ciò che ha riguardo alla vita av- 
venire, sia opera dei razionalisti, o del Clero cattolico d'Italia; 
poiché associale pure tutti i suddetti falli e detti enunciali Ira 
tanti per prova, e si troverà che si è fatto tulio, e si è detto 
per solo comodo terreno, senza punto badare nè all'onestà dei 
falli, nè alla concordia delle parole, nè all'osservanza delle 
promesse, nè all'uniformità di condotta , nè alla sanità delle 
dottrine. Se per civiltà devesi intendere la prevalenza del di- 
ritto sulla forza, ora si vada a rintracciar civiltà vera in que- 
sta doppiezza di falli e di delti! 

Un politico non potrà lasciare inosservalo l'abuso che si fa 
dai chierici del votivo celibato, alla cui violazione son grande 
incitamento l'esorbitanti ricchezze concedute a beneficio, e la si- 
curezza di non essere espulsi dal ceto ecclesiastico. Noi non 
siamo al certo nei lempi in cui si recitava in Valicano la Man- 
dragora, o quando il cardinale di S. Sisto verso la metà di un 
pranzo facea comparir nella sala a divertimento de' commensali, 
olio donzelle danzatrici; ma nella pratica non si può ritenere 
quel tanto che asseriscono a loro prò gli stessi chierici per 
difendersi dalle accuse di vita scostumata. Che fatti ci presenta 
la storia della presente disciplina? Senza pericolo di errare si 
può dire che il Clero delle Due Sicilie è il più incontinente di 
tutta la penisola, e più che altro è questa la conseguenza di 
quel clima. Ma lascio stare quel Clero, e per conoscenza spe- 
cifica de'fatli prendo esempio dal mio paese. Cosa si fece circa 
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ottantanni fa ad un Curalo, che sotto velo di una casa di ora- 
zione, che chiamava Cenacolo, si avea fatto un harem d'in- 
gannale pinzocchere? Dopo un processo che fa raccapriccio a 
leggerlo per le nefandezze e turpitudini commesse, fu caccialo 
dalla parrocchia con pensione però di scudi 36 annui, e reslò 
nel Santuario a celebrar meese dopo aver vissuto come un 
Pascià a tre code. Ho veduto un Cappucino venire a predicar la 
quaresima, e poi venirlo a trovare una moglie di un carabiniere, e 
tenerla con sè a pubblica edificazione una settimana. Nella 
Chiesa di un convento vicino al mio paese un frale chiuse la 
porla della Chiesa, e tentò violare tre conladine, che sole vi 
slavano ^spellando per confessarsi: ho vedulo un Curalo tolto 
dalla parrocchia per aver resa madre una donzella, ma con- 
dotto in collegiata a fare il canonico, ove dopo aver rese madri 
una dopo l'altra tutte le figlie del sacrestano, sta impunito 
a cantar salmi in coro con una faccia da travertino: e di venti 
preti, che esistettero nel mio villaggio dal 4760 al 4837, uno 
ne fu ucciso con una sassata, uno fu sventrato con coltellate, 
uno fu ferito con archibugiala, uno avvelenalo, due processali, 
e tutti per causa di donne; due resero madri le loro serve, 
due vissero in concubinato, tre se la godevano a vaga venere; 
cosicché pochi, o cauli o buoni, serbarono il volo. 

Io non sono dell'opinione di quelli che vorrebbero i preti am- 
mogliali, perchè so che colui che è senza moglie ha sollecitudine 
delle cose del Signore (l). Certamente il celibato de' preti fu stabilito, 
perchè fossero più lontani dagli affari terreni, e per conseguenza 
celibato e dominio sono due cose che si escludono a vicenda, 
dappoiché questo con le ricchezze e con le occasioni prossime, 
è incitamento all'altro di mancamenti. Se la Religione esige che 
la legge del celibato è necessaria , conviene di' essa sia una 
verità e non un'illusione, un fallo di vera pratica e non un con- 
turbamento di famiglie, di talami, di società civile, uno scandalo 
continuato. Si badi perciò meglio a impor le mani, si ritorni a 
tonsillare un poco 1 opinione del popolo nella Chiesa , nò si 
limili, come or si fa, alle sole denuncio per lo sialo libero e per 
la formazione del patrimonio. Oh! certamente il solo popolo è 

(I) Nella lettera di S. Paolo ai Corinti, Cip. VII. 52. 
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profondo conoscitore dei buoni costumi di un candidato ai mi- 
nisteri delta Chiesa. 11 popolo sa tutto, il Vescovo non sa cosa 
alcuna, nè il popolo può ingannare il Vescovo. Nel caso poi di 
scandalo occorso, sarebbe necessario discacciare dal Sacerdozio 
quelli che se ne rendessero indegni, poiché è un fatto scanda- 
losissimo il ritenerveli. Narrandoci Osorio i costumi degli Abis- 
sini cristiani, ci dice che i loro sacerdoti si adulterio se contami- 
naverint aut post uxorum mortem aliqna se libidine commacnlaverint, 
sacei-dotio privantur (1). S. (iiovanni Grisostomo scacciò dall'altare 
un cherico, perchè mirò sfacciatamente una donna. E questa fu 
la dottrina primitiva, come ne fa testimonianza in una sua let- 
tera (77) S. Cipriano: Plebem habere potestatem vel eligendi dignos 
sacerdotes, vel indigno s recusandi. 

Prescindendo da questo dovere di Religione e di morigera- 
tezza, qual libertà si può sperare in un popolo 1 , ove un gran 
numero di preti, al paro dei soldati, van seminando per le città, 
e per le campagne il mal costume? Un Clero scostumato sarà 
sempre nemico delle riforme , sempre amico di governi asso 
luti; un Clero casto, virtuoso , amerà sempre il progresso , un 
governo di civile libertà; un Clero tristo è sempre per le cose 
dispotiche. Si paragoni il Clero cattolico di America, d'Irlanda 
e del Belgio con quello Italiano, e si scrutinino tanto i sen- 
timenti di virtù, che di libertà. 

Chi non è prete, chi non ha interesse in ciò che fruita il 
cullo, chi si trova in mezzo al popolo, conosce che l'aver so- 
praccaricato di pratiche e di funzioni ecclesiastiche il popolo 
cattolico , non ha prodotto che tiepidezza e stanchezza . Se 
Chiesa vuol dire unione, Assemblea , il tener sempre unione 
stracca il fervore , corrompe lo spirilo , annoia i cristiani del 
culto, e rende questo slesso poco dignitoso, e. ne avvilisce tulio 
ciò che è venerabile e misterioso. Nei primitivi secoli non eravi 
certamente questa Chiesa in permanenza; e quando passava il 
cursore con lo spino, indicando la riunione, ciò non avveniva 
ogni giorno, nè veruno polea pretenderlo. Il dire ogni giorno 
alte donne di andare in Chiesa, è lo slesso che dir loro di an- 
dare al teatro. Chi è uomo di mondo conosce quali mezzi dia 

(I) Osoriug, Lib. I. 
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la frequenza della Chiesa a cose che la penna non deve scrivere. 
Quest'accrescimento di pratiche divote fu opperà de' Frati Minori 
e de' Frati Predicatori. I Vescovi e i Parroco i, segnatamente in 
Germania, ne mossero lagnanze alla S. Sede, e più Papi pro- 
curarono porvi riparo; ma i Gesuiti moltiplicarono il numero 
delle divozioni, delle novene , dei tridui , delle congregazioni, 
dei funerali, e si dovettero appena tener chiuse le Chiese nella 
notte. Da quest'epoca s'introdussero nel culto orale certe for- 
inole nel linguaggio volgare poco dignitose, si abusò delle 
molle dell'affetto, e non potendosi o non sapendosi sublimarlo 
a Dio , si avvezza il cuore a concupiscenza. Non sarà esage- 
razione il dire, che molli libri di devozione di privata au- 
torità fanno strada ad immoralità. Gli statisti hanno osservato 
che ne' seminari! qualche libro di sdolcinate devozioni serve 
di repertorio e di frasario per scrivere lettere amorose, e che 
nelle popolazioni cattoliche i falli del cuore sono maggiori, più 
numerose le cortigiane , e più gravi i disordini ne' collegi. 
Così si deviò da quell'unica via, che lo stesso Cristo additò: 
Voi adunque orate tosi: Padre nostro che sei ne' Cieli ecc. ({). Se ri- 
guardiamo la dottrina, troviamo scritto nel Vangelo : Ma tu quando 
fai orazione entra nella tua camera, e chiusa hi porta prega in se- 
greto al tuo Padre . . . Non vogliale nelle vostre orazioni usar molte 
parole, come i Pagani : imperocclió essi si pensano di essere 'esauditi 
mediante il molto parlare. Non siate adunque come essi; imperocché il 
vostro Padre sa prima che lo addimandiate di quali cose abbiate bi- 
sogno {%). Se riguardiamo la pratica, anche riportandoci al me- 
dio-evo, la Chiesa avea un completo rituale, nè i fedeli erano in- 
fastiditi da tante pratiche accresciute in questi ultimi tre secoli. 
Se riguardiamo la pratica più antica, che pur troppo conviene 
cercarla nella Chiesa Greca, che non ha falle innovazioni nella 
liturgia, essa tiene sempre chiuse le Chiese ne'giorni feriali, meno 
qualche circostanza di richiesta: ed in Atene ho veduto le Chiese 
scismatiche sempre piene di popolo nella domenica; appunto 
perchè non è intiepidito dal tenersi in Chiesa giornalmente: all'in- 
contro l'unica Chiesa cattolica, che è in quella città, e tenuta 
aperta in lutti i giorni, l'ho veduta sempre deserta, e nelle do- 

41) S. Matteo, C»|i. VI. 9. 

(2) S. Matteo, Cap. VI. 6, 7, 8. 

Comider. tior. polii. ih 
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menichp. di duemila Cattolici che vi sono in essa, appena trecento 
ne vedea venire ad ascollar le due messe che vi sono. Si dice 
subilo quella lai provincia è lulla cattolica, ma si è veduto quanti 
vivono cattolicamente coll'obbedire al precetto del magro, del 
digiuno nella quaresima, al sentir la messa, all'accostarsi ai Sa- 
cramenti? Chi non sa che in Roma prima dell'elezione di Pio IX 
ventimila persone non andavano a messa? Chi studia i costumi 
de popoli trova una ragione nel popolo cattolico di essere poco 
osservatore del suo culto : perchè è sopraccaricato di troppe 
pratiche religiose, ed è nello slato di noia. 

Poiché ho fatto cenno della poca volontà nel popolo cattolico di 
conlessarsi, la Chiesa deve onninamente por mente ad una riforma 
di modo su questo Sagramenlo: Sagramento mirabile, ma cosi va- 
rialo nella sua antica forma; rimedio al rimorso, ma da cattivi 
preti fatto turbamento di famiglia; mezzo di correzione e di per- 
fezione, è divenuto invece scuoia di corruzione e spionaggio. 
Cresciuta la difficoltà di comandare, la politica è giunta alla 
perfidia di potersi giovare di questa istituzione del Cristiane- 
simo: e così non fosse, chè per tristizia degli uomini nel tri- 
bunale di penitenza invece di parlar di peccati, si parla di 
Stalo e di politica! L'abuso di un tal Sagramento ha origine 
dalla scuola de'Gesuili. Questa profanazione, ossia questo modo 
di ridurla a spionaggio, si osservava in Portogallo, in Ispagna, 
in Francia, in Germania, e con questo mezzo fu preparala in In- 
ghilterra la cospirazione famosa delle polveri. In Italia, perchè 
ne tempi di gesuitica influenza era paese senza vita politica, 
non si accenna che la trista condotta del gesuita Monodo in 
Piemonte. È lode certo del Clero italiano, se dalla soppres- 
sione de 1 Gesuiti sino al 184 4, in mezzo a tante rivoluzioni e 
passioni politiche non si potrebbe additare verun caso di abuso 
politico di questo Sagramenlo. Non cosi possiam dire dopo la 
restaurazione de' Gesuiti, poiché pur troppo si conoscono falli 
per cui si fa della Confessione un turpe mezzo o di politica 
investigazione, o di domestica perturbazione, o di rete per pe- 
scar legali di terre e palazzi per la Compagnia. Par che in 
Italia la Confessione sia divenula anima di parlilo, e Coltella 
stesso, nella sua famosa storia, ci racconta che anche nel Re- 
gno di Napoli i Vescovi e i Curati si erano fatti agenti di poli- 
zia, donde i sospetti che le cose religiosamente confessate fos- 
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sero rivelale al governo, per cui i settari, i liberali, i nemici dei 
potenti, e i potenti stessi trasandavano la Confessione ... e le sale 
(del Canosa) erano ripiene di delatori e sicari, di confessori e di 
frali, che aveano fama di santità ({). Se n'era avveduto lo stesso 
austriaco Radetzky, e prese precauzioni, perchè la Confessione (2) 
non fosse mezzo di seduzione politica. Or se questo timore 
invalse nell'animo del maggior Capitano di Casa d'Austria, qual 
timore dovrebbero averne i popoli amanti di libertà? Sendo io 
Prefetto della polizia di Roma ho dovuto toccar con mano la 
esistenza di questo cancrenoso metodo, invalso nella disciplina 
cattolica, per turpemente cooperare a un fine politico. Io venni 
a conoscenza che vari confessori insinuavano alle mogli dei 
civici romani di tradire il loro dovere, e di porre confusione 
nel seno della città; ed un confessore di ciò accusalo, non 
seppe negarmi questa sua delinquenza. Un mio antecessore, 
prima del Pontificalo di Pio IX, mandava spioni a confessarsi 
per iscoprire se cerli frati appartenessero alla carboneria, e 
ricordo il fallo avvenuto in Sicilia, dove un iniquo confessore, 
conosciuto da una ragazza di quattordici anni, che il padre 
avesse armi nascoste, lo rivelò al governo, per cui quell'infe- 
lice venne catturalo e fucilalo. Bisogna però, ad, onor de) vero, 
encomiare lutti quei confessori di Sicilia, che chiamati a pro- 
mettere di rivelare cose che riguardavano affari di Stalo, nella 
maggior parie rassegnarono la pagella, ne vollero a prezzo di 
infamia sacrilega esser più confessori. 

Se lauto abuso ha bisogno di riforma, non sono i Magistrati 
che devono attendere a questi rimedi, perchè possono venirne 
spietate punizioni in tempi di crisi politiche; e quando tali cor- 

(t) Colletta, Storia del Reame di Napoli, tom. 2, pag. 254. 

(2) Circolare diretta al Comando Militare. — Milano 45 marzo 4848. Sic- 
t'ooie il Clero italiano, pochi eccettuali, appartiene ai nostri più aperti- e 
pericolosi nemici, cosi incarico il presidio dell'eccelso Comando militare di 
vigilare por mezzo di ordini segreti u tulli i Comandanti di Reggimenti 
affinchè le truppe non facciano la confessione presso nessun altro Sacerdote, 
»e non il rispettivo Cappellano militare, onde sottrarsi dal pericolo di essere 
dai Confessori sedotti. La \igilanza medesima dovrà portarsi in occasione 
delie cosi dette prediche quaresimali, È meglio che il soldato si astenga 
datl'undai a predica, elie ascoltarne una, che l'abbia a render fellone. — 

IUdetzky. 
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ruzioni sono invalse, possono i tristi Magistrati servirsene, cotae 
pur troppo si conosce. È la Chiesa che deve provedervi sia col 
restringere la licenza de'Confessori a soli Sacerdoti di specchiata 
probità, sia col non dar più I* episcopale licenza di confessare 
ai Gesuiti, sia con lo stabilire pene severissime se di cose po- 
litiche si parla, come si fece por i pericoli di sollecitazione mi 
turpia. E par che la Chiesa dovrebbe pensare ad istituire un 
metodo uniforme, onesto, riservato di Confessione, che potesse 
essere accetto, affinchè questo tanto Sagramenlo fosse amato e 
praticato, mentre che, senza esagerazione, nel moderno Catloli- 
cismo almeno la metà dei fedeli si tien lontano da questo Sa- 
gramenlo 



CAPITOLO XXX. 

Alcune osservazioni intorno ad una riforma del clero. 

* 

S. Cesareo, vescovo di Arles, parlando di ciò che avverrebbe 
alla fine del secolo XVIII e XIX, dopo aver profetizzale le civili 
discordie di Francia, della rivoluzione, dell'aquila imperiale, 6- 
nisce col dire: cependant un Pape divin par sa sainteté reformera 
l'Egli!te,et la ramenera aux moeurs primitive*. Ammesso questo fatto, 
bisogna ammettere altresì l'esistenza reale di una disciplina cor- 
rotta , e questa corruzione, non mai possibile nella Chiesa, esiste 
nella individualità del Clero. Il Clero non si corrompe che per 
l'interesse e per il dominio che producono la mancanza di carità. 
Non senza perchè Cristo, lasciandoci la parabola del viandante 
ferito dai ladri, e non curalo dal Sacerdote e dal Levita, ma rac- 
colto dal Pubblicano, ei ha lasciato testimonianza della mancanza 
di carità nel Clero: non senza perchè Origene chiamava Sacerdoti 
di Faraone, e non di Cristo, quelli che si occupavano degli affari 
del mondo: non senza perchè S. Giovanni Crisostomo declamò (1) 
sempre contro la corruzione del Clero originala dal possesso dei 
beni temporali, e lamentò la decadenza della Chiesa per essersi 

(4) In Ari. Aposl. 
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allontanala dalla sanla povertà: non senza perchè S. Gerolamo 
si lagnava della legge di Teodosio, lamentando il motivo datovi 
dal Clero con i turpi mezzi di acquistar ricchezze: non quaeror de 
l*ge, sed causa cur meruemur legem. Certamente le ricchezze agglo- 
merale 6opra un'istituzione divina par che possano associarsi a 
quel passo del Vangelo: E più facile a un cammello il passar pei- la 
cruna di un ago, che al ricco di entrare nel regno di Dio (4) ; e più 
esse rendonsi perniciose, quando vi si aggiunge un dominio tem- 
porale; oml e che fin da suoi tempi 8. Bernardo ne rimproverava 
Eugenio III: nullnm tibivenenum, nullum gladium tam formido, quam 
libidiìiem dominandi (2). Nessuno potrà riprendere il santo cenobita 
di esorbitanza, se dicea: Roma da ovile di Gesù Cristo è divenuta 
spelonca di Satanasso (3). E dominio e ricchezze produssero quel- 
l'orgoglio, quella corruzione e avidità ne'Prelati e Chierici, cosic- 
ché lo slesso Clemente IV fu costretto a dire: parlate voi d'umiltà, 
mi si vani e pomposi nelle vostre vesti e ne vostri equipaggi? parlate 
della povertà voi tanto avidi, che non sareste soddisfatti di lutti i bene- 
fizi del mondo? che dirò io della vostra castità? — In mezzo a tanti 
rimproveri che giustamente faceaun Papa, si dovrebbe anche un 
poco più pensare alle parole di Cristo: chiunque di voi vorrà essere 
il primo sarà il servo di tutti (4). 

Molte cose che sembrano di poca entità, e che l'uso ama di 
conservare, contribuiscono a fomentare l'orgoglio umano, e in 
certo modo sono di ostacolo a ricondurre alla purità la disci- 
plina. S. Silvestro Papa assunse il pileo, simbolo di libertà al- 
l'uso romano; ma quando vi si aggiunsero le tre corone, quando 
Paolo II vi aggiunse le pietre preziose, e introdusse nel Valicano 
i ricchi ornamenti nelle vesti, non so quanto si giovasse alla 
umiltà evangelica. Quando per un trasporlo particolare il popolo 
romano andò in S. Giovanni Lalerano nell'827 a baciare il piede 
a Papa Valentino, e se ne volle conservar l'uso, par che poco si 
pensasse alle parole di S. Pietro, che disse al Centurione che 
gli voleva rendere quest'omaggio: Levati su; io pure sono un 
uomo (5). E diceva il vero, perchè un alto contrario era quello 

(I) S. Marco. \. 

(!) S. Bernard. Considerat. Ili. I. 

(3) 8. Bernard. Semi, in Coni. 33. 

(4) S. Marc. X. Hh. 
(3) Atti X. 26. 
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alla dignità dell'uomo, e tanto più ora, perchè non il piede, ma 
si bacia una pantofola Ecco quanto vedesi in un secolo di civiltà, 
in cui i popoli non credono più al Servm Apostoiormn di Ottone 111, 
ne al Servus Scrvorum Dei di S. Gregorio Magno! 

Da Avignone i Chierici di Corte riportarono in Italia il titolo di 
Monsignore, parola che significa titolo feudale e signorile, inde- 
cente agli uomini di Chiesa. L'invasione spagnuola introdusse il 
Don, che accettarono subito i Sacerdoti, e per saziare l'ambi- 
zione dei tre cardinali Barberini, il Pontefice Urbano Vili do- 
vette scrutinare quattro parole di grandezza, in seguilo di che 
si scelse quella di Eminenza, conceduta ai Cardinali ; perloche 
indignali i Principi reali, inventarono per essi, onde non es- 
sere sopraffatti, quello di Altezza. Certamente se si fosse dato il 
titolo di Eminenza al nuovo eletto S. Barnaba, si sarebbe messo 
a ridere lutto il Cenacolo. Che storia di umiltà cristiana è 
mai questa V Quanto poco noi cristiani tardivi ci siamo ri- 
cordali che la primitiva Chiesa disse solo a Dio: Tu solns 
Dominus, tu solus Altissimus! Ho dovuto ridere e scandalizzarmi in 
Malta nel veder leggere le ordinanze del Vescovo intestate col 
Nos Don Publius. Forse che tali delti e tali falli di superbia umana 
avrebbero dato forza alle ragioni dei padri di Costanza, i quali 
ideavano l'abolizione de' Cardinali, se avessero avuto uno spirito 
profetico nell'accrescimento di tanto orgoglio clericale, chiamato 
Eminentissimo, fruito del dominio spagnuolo e della superbia di 
una casta Nè si può non osservare, che essendosi da più di un 
sècolo slaccato, maggiormente negli abili, dal costume del popolo, 
esso è cagione di ridicolo. Ne' passati secoli il Clero vestiva se- 
condo il costume del tempo, tranne i colori, che dovevano essere 
sempre modesti. Oggidì molti Vescovi sdegnano ohe i Preti portino 
calzoni lunghi e il cappello tondo, e non riflettono che come ora 
vestono i preti con i calzoni corti, col cappello a Ire punte, 
con abito a un petto e col ferraiuoletto, conservano l'uso dell'abito 
e vestiario di Voltaire. Certamente è ben curioso che i Preti del 
secolo XIX conservino il costume del patriarca dell'incredulità! 

Veramente sarebbe una cecità il negare che in Italia si è 
sveglialo un odio profondo verso il Clero. Questa è certamente 
una sventura. La progredita operosità delle nazioni contribuisce 
all odio verso il Clero, il quale non solo è rimasto inoperoso nel- 
l'accrescimento di azione e di scienza, ma è rimasto pernicioso, 
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amando di restare nelle vecchie leorie e condizioni economiche. 
Cerlamenli» il Clero non procaccia col commercio, perchè glièproi 
bilo dai canoni; non con la circolazione, perchè le sue possessioni 
sono a manimortc; non con le arli, perchè non l'esercita, dimen- 
licando che S. Paolo predicava e fabbricava delle vele; non con 
la popolazione . perchè non contrae matrimoni; toglie poi agii 
agricoltori e ai possessori con te decime, con i legati e con le 
questue del Purgatorio; vuota le borse del popolo che impove- 
risce: nuoce al costume col celibato che non osserva; insomma, 
con doveri che trasgredisce, con vecchi sistemi feudali ed anga- 
rici che non vuol riformare, o con abusi che non vuol togliere, 
combatte molte idee di pubblica economia e civiltà, quandoché 
potrebbe , se lo volesse, divenire un corpo di vera esempla- 
rità, potrebbe ritornare alla benevolenza e rispetto dell»' po- 
polazioni. Ma a tulle queste antiche cagioni si è aggiunta in Italia 
una nuova cagione di odio nel 18i8, poiché il Clero fu visto esser 
contrario alla restaurazione dell'indipendenza d'Italia, e ad ogni 
progresso di libertà e civiltà. Pur troppo il Clero italiano, che 
dovrebbe essere esempio di fede e di carila, per il sistema di do- 
minazione feudale e officiale nella sua gerarchia, per il sistema 
delle sur» ricchezze, per il sistema ilei temporale del Papa, ridotto 
a vero modello, di assolutismo e dispotismo, ha disfalla l alleanza 
della libertà con la fede. Niuno più predica in Italia, che Dio è 
l'autore della libertà, come dicra S. Gregorio Magno, c I indis- 
solubilità dell'uso del libero arbitrio col godimento delle liberta 
civili e politiche; e cosi non essendovi ne libertà, uè carità, è 
caduto l'anello che tiene congiunte tutte le virtù cristiane; e 
cosi se il laicato nel 4848 porse un'aurora di un futuro benessere 
in Italia, una riconciliazione della libertà colla fedi', il Clero non 
vi travide il fondamento del risorgere del Papato, d'onde venne 
opposizione d'intelligenza Ira il laicato e il Clero; se il primo 
non ebbe sufficienti virtù politiche, n'ebbe colpa il Clero, cui 
venne meno ogni virtù cristiana. Le idee politiche del laicato 
italiano non più trovavano comenlatori in uomini sapienti del Clero: 
n'è luminosa prova l'elogio funebre del reverendissimo P. Ven- 
tura, ripiena di sentimenti patrii, liberali e cristiani nella circo- 
stanza del funerale di Daniello 0' Connell; n'è luminosa prova 
la pastorale di monsignor Alessandro, Vescovo di Savona, del 10 
febbraio 1848, in cui dicea: * Un' èra novella cominciò per noi. 
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» per l'Italia, pel mondo intero; il sommo Pio, vero ed unico 
« centro da Dio prestabilito alla futura umana famiglia, alla so- 
» spirata ricomposizione del genere umano, al pie della croce, 
» leggendo nell' Evangelio il santo connubio della libertà con la 
» religione ». E perfino un Vescovo di Troyes, in Francia, mon- 
signor Coeur, nel presedere nel Liceo di Carlomagno alla di- 
stribuzione de' premi i nel 4853, disse fra tante altre memorabili 
parole: La religion nest pas d'abaisser Ics droits des nalions, de me- 
nacer ( independance polilique des peuples. E pure i banditori di 
questi principi» sono stati, in Roma, messi lutti confusamente 
in un fascio, e sono slati chiamali nemici di Dio e del genere 
umano! A tanto giunge l'esaltazione dì partito; che anzi, dopo 
la restaurazione per armi straniere , il Clero ha aperto il 
libro delle proscrizioni. In nessuno Stalo d'Italia sono stali uc- 
cisi per giudizi di parte (pure ammesso che vi fossero molli 
delinquenti di delitti comuni) tanti individui , quanti sotto ìV 
dominio del Clero, e ciò non potea essere che conseguenza della 
orribile circolare datala da Gaeta sotto iH5 febbraio 1 849: Riflet- 
tei? ai voti, che s innalzano da noi ali 1 Altissimo; sono quelli di disper- 
dere sino all'ultimo inostri nemici, non eccettuati i bambini, per evi- 
tare la vendetta che un giorno potrebbero esercitare Sono 

quesle parole analoghe alla carità cristiana? sono parole degne 
di Sacerdoti? Tali falli e tali detti hanno realmente buttate le 
basi della vendetta: si eviterà? Iddio lo sa. Sento pur troppo ri- 
petere da innumerevoli bocche italiane parole d'ira italiana: le 
ho lette nelle gazzette, nelle lettere particolari. La civiltà sola sia 
quella che ne tenga lontano l'adempimento. Il solo riflettere che 
il Clero italiano non è una tribù separala dalle slesse famiglie 
della civiltà, e che nella slessa tribù vi sono uomini onorevolis- 
simi e ilalianissimi, mi fa bene sperare che quelle individualità 
dell'alto e basso Clero, caduto in odio, possano rinsavire dagli er- 
rori commessi verso la patria negli affari del 1848, e ritornando 
verso il popolo c I italianità, anche per il bene della Religione, 
allontanino dalla nostra patria un'epoca di vendetta sanguinosa. 

Tanto almeno io spero , avvegnaché I' antico Clero italiano 
fu ben altra cosa, o da quello dovrebbe prendere esempio il 
presente, senza tornare molto indietro al medio-evo, in cui i 
preti ed i frati Minori furono attaccati alle libertà delle Repub- 
bliche italiane. Rammentiamoci della luttuosa epoca del secolo XVI, 
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quando Carlo V, perle tristi ambizioni di Clemente VII, volle abbat- 
tere la libertà nel memorando assedio di Firenze: il Clero, fra cui 
primeggiavano i Frati del convento di S. Marco, predicavano in 
nome di.Crislo la difesa della patria libertà. Ne sia pure di esempio 
ri Clero del secolo XVII I , allorché Genova fu nel 1746 oc- 
cupala dalle armi austriache, e commosso il popolo per il fatto 
del mortaio e del sasso scagliato dal Balilla, la storiaci racconta 
che se Preti e Frati pregavano Dio in Chiesa per ottener la vittoria 
sa quegli esecrabili stranieri, Preti e Frati, col Cristo in petto 
e collarina alla mano, combattevano fra le file popolane, e lo 
stesso gesuita Visetti, veduta respinta dal barbaro invasore 
ogni conciliazione, animava il popolo alla resistenza. I nostri 
padri videro i vescovi Pe-Vico, Natali e Troisi difendere la li- 
bertà napoletana, e il frate Cervoni animarne con la parola la di- 
fesa: videro in Verona il famoso cappuccino che ricordava gli Sci- 
pioni,! Fabi, i Camiili antichi, predicare parole di patria indipen- 
denza contro la straniera dominazione : italiani, diceva, impugnale 
le armi, e non le deponete finché questi barbari, di qualunque favella, 
non sieno cacciati dalle dolci terre italiani', eie serva come documento 
di cattolicità la famosa Omelia del cardinal d'Imola (poi Pio VII), 
per l'associazione del Vangelo a libero governo. Perchè adunque, 
o Sacerdoti d'Italia, non ravvisate quella legge, che c'impone amar 
la libertà, la difesa della patria indipendenza? Vel dirò io, perchè 
trovandovi in uno stalo di corruzione tarilo in ordine alle mas- 
sime del Vangelo, quanto in ordine alla situazione sociale, temete 
il risorgimento d'Italia; perchè temete di perdere le vostre ric- 
chezze esorbitanti e il dominio terreno! 

Pertanto non si lusinghi il Clero di aver colla sua avversione 
potuto impedire per sempre l'italiano risorgimento. I popoli d'I- 
talia, nella trista condotta del suo Clero verso la patria libertà, e 
nell islesso abbandono dell'iniziato risorgimento del paese fattone 
dal Papa, devono ravvisare un segno della mano benefica della 
Provvidenza, senza trascorrere perciò al pensiero della vendetta. 
Se il volo di lutti i cristiani è, che la disciplina ecclesiastica 
venga riformala in Italia, specialmente perchè il Clero possa cam- 
minare nella via del buon esempio, e così togliere ogni preteslo 
ai dissidenti per la riunione bramata di tulle le Chiese, come si sa- 
rebbe potuto sperare una vera riforma, se il Clero italiano, ed il 
Papa fossero slati gli autori principali del riscatto della Italica 
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Nazione? Qual Parlamento, qual Costituente, qual Governo in 
Italia avrebbe potuto proporre una riforma, che avesse attaccate 
o le eccessive ricchezze del Clero, o i suoi privilegi? La stessa 
legge Siccardiana avrebbe avuto l'impronta d ingratitudine afronle 
della civiltà; e così in Piemonte che altrove conveniva subirsi il 
Clero, chi sa per quanto altro tempo, come benemerito della pa- 
tria con tulli i suoi privilegi ed esorbitanze. 

Per quanto il Clero italiano si voglia contorcere e dibattere 
al nome di libertà e d'indipendenza italiana, egli è un fatto 
provalo che il Papato, in decadenza da tre secoli, non ha po- 
tuto offrir spiraglio di risorgimento, che accostandosi al parlilo 
liberale. Restaurazione di Papato non significa altro che rinvi- 
gorimento dell' autorità, e questa, trattandosi di aulorilà spiri- 
tuale, non può rafforzarsi senza la coscienza del genere umano, la 
quale non può incarnarsi senza libertà, perchè la libertà è causa od 
effello di potenza di popolo. Il Callolicismo non fiorisce io Inghil- 
terra, in Olanda, in Prussia, in America: che all'ombra della libertà: 
avversarla negli Stali cattolici, e segnàlamenle in Italia, non è altro 
che un'insensalezza del Clero che vuol cogliere il fruito, e intanto 
ne recide l'albero. 

Se non si vuole che la Religione cattolica sia profanala da 
increduli, neppur si vuole che sia abusala da fanatici, ne travisala 
da speculatori in meccanismo di partili politici. Il Callolicismo 
è adattabile ad ogni forma di governo, ed all'assolutismo forse 
meno di quel che si spaccia; per conseguenza esso deve esser 
estraneo alle lotte de'partili. E siccome il Clero trovasi in islalo 
di esorbitanza, cioè in istato di difendere le sue eccessive ric- 
chezze, i suoi avanzi feudali, privilegiali, signorili, contro la ci- 
viltà e la buona economia degli Stati, così per non riformarsi 
è sceso in arena, e si è formalo in partito politico. A nostri 
tempi il Clero comincio a formularsi in partito politico nella 
rivoluzione di Francia, e quindi in quella di Spagna. Poiché 
Gregorio XVI inviava somme di danaro in Ispagna ed in Porto- 
gallo smungendo i miseri abitanti dello Stalo Romano, per sostener 
la guerra civile a favore di Don Carlo e Don Michele, si dava 
l'impronta di un partito al Callolicismo. E qui videsi sorgere 
una dottrina politica a due facce, cioè di non riconoscere i 
governi nuovi di libertà per non approvare il principio, e con 
la scusa di non pregiudicare i diritti de lerzi; e di riconoscere 
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i governi nuovi di assolutismo sotto pretesto di riconoscere a 
motivo di religione i governi di fatto, quasi che il governo 
di fallo non fosse il costituzionale di Cristina in lspagna, come 
quello assoluto di Don Michele in Portogallo. Certamente il lem- 
porale del Papa è stala la causa principale perchè il Catolici- 
smo si formasse a parlilo politico. 

Nel Concilio tenuto a Parigi nel 4850 uno dei più importanti 
decreti fu quello, in cui si esorlano tulli i Sacerdoti a tenersi 
lontani dai partili politici, e a non mischiare alcuna delle preoc- 
cupazioni del secolo alla predicazione della Religione. L'Arci- 
vescovo Monsignor Sibour di quella Metropoli ha sviluppalo 
questa dottrina nel di lui famoso Monitorio al suo Clero, con 
quelle memorabili parole, che i Sacerdoti sietio gli uomini delfE- 
vangelw, e che ninno possa sospettare che siano gli uomini di un partito. 
Spargiamo fiori sulle tombe, e sulla memoria degli antichi uo- 
mini del Clero italiano del medio-evo, che in mezzo a tanto 
spirito di parie, e a tante discordie cittadine, si adopravano a 
metter pace, al che davano opera ed aiuto i frati Minori e i 
frati Predicatori: ma allora quel Clero non era influenzalo dai 
Gesuiti, che poscia nacquero per metter discordia e confusione 
da per tulio, come ben rifletlea un giorno Monsignor Corboli. 
lo riporlo il Clero ilaliano alla pastorale di Monsignor Char- 
vaz Arcivescovo di Genova, diretta al suo Clero nel suo giun- 
gere in quell i Chiesa, perchè si abbia un solo linguaggio, per- 
chè si cessi di essere un parlilo politico, perchè si ami la pa- 
tria: a Chiamali, ei disse, giusta l'espressione di S. Paolo, gli 
» uomini di Dio, e a proseguirne l'opera, dobbiamo camminare 
» insieme alla stessa mela, avere un sol linguaggio, e i mede- 
» simi sentimenti. Dobbiamo metterci più in su di tulle le umane 
» politiche, e di tulle le opinioni per giovare a tutte le condi- 
» zioni sociali senza renderci schiavi di alcuno, abbiamo in- 
» somma a farci tulio a lutti per conquistar tutti a Gesù Cri- 
» slo ... L'amor di patria senza separarsi dalla Chiesa; la 
» fede senza lasciarla oscurare dall'ignoranza e dalla supersli- 
» zionc »> . 
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CAPITOLO XXXI. 



ALCUNE CONSIDERAZIONI DI RIFORMA SUL MONACHISMO IN ITALIA. 

Non c'è cosa peggiore che portare all'estremo lulte le opi- 
nioni: tanto è stranezza quella di distruggere lulte le fonda- 
zioni monastiche, quanto il lasciarle sussistere, lasciarle poltrire 
con lulte le loro esorbitanze, con tutti i loro inconvenienti. Non 
si potrà giammai negare , che i primi Monaci erano chiamali 
filosofi, e perchè a questi somigliavano nell'abito e nei co- 
stumi, e perchè tenevano in considerazione il Manuale d'Kpit- 
telo. Ben si conosce che i Frati sono la correzione della Chiesa 
feudale e burocratica, poiché i Vescovi e i Preti attaccali alle 
mense ed ai beneficii, intenti solo a mangiar le ricchezze della 
Chiesa, hanno lascialo ai Frati l'opera e i pericoli della propa- 
gazione del Cristianesimo ; e l'esperienza ha fallo toccare con 
mano eh' è più utile in lontane regioni un povero Frate, che va a 
piedi, e parte dal suo convento con una cesta e un breviario, che 
non un dotto Accademico, che va per civilizzare i barbari con i 
suoi libri e slromenli, e coll'appoggio del governo. Ciò non di 
manco i Frati devono riflettere a quanto scrivea il Papa Cle- 
mente XIV: « Che gli ordini religiosi non hanno ricevuto in re- 
» taggio nè l'infallibilità, nè l'indefettibilità: se oggi si eslingues- 
» sero lutti sarebbe senza dubbio una gran perdita, ma la Chiesa 
» di Gesù Cristo non sarebbe perciò meno santa , meno apo- 
» stolica, meno rispettabile » . 

Se gli Ecclesiastici che scrivono di questa materia avessero 
più fede nel Vangelo, e meno attaccamento ai loro interessi ed 
ai loro diletti, conoscerebbero queste verità; e però poco si può 
fantasticare sulla prelesa necessità dei Frati nella Chiesa, e sulle 
misure governative, che si son vedute, o si desiderano ancora, 
o di restrizione o di abolizione. È superfluo il fermarsi sulle 
lanle discordie che ha eccitato nella Chiesa la grande varietà degli 
ordini religiosi: nè ciò si può rimproverare alla Chiesa, poiché 
nel Concilio Laleranense IV si proibì solennemente, che ninno 
ardisse creare alcun altro ordine religioso. Io non intendo esa- 
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minare la temerità umana di opporsi a questa sanzione del Con- 
cilio, e l'importunità e l'interesse che strappò dalla Sede Apostolica 
l'approvazione di altri ordini in opposizione al divieto conciliare: 
accennerò solo che se si fosse obbedito alla Chiesa, non vi sa- 
rebbe stalo il frate Lutero, il quale apri tante piaghe alla me- 
desima. Solo parlando di politica e di storia è da notarsi, che 
in Italia non vi era novità politica , che non fosse aiutata dai 
Frati, ed ora non evvi novità e movimento, in cui non si pensa 
a sopprimerli. Questo decadimento dei Frati nell' opinione po- 
polare lo han prodotto per i possidenti le nuove idee di pubblica 
economia e civiltà ; per questi e per i mendicanti, l'ozio e la 
poltroneria, in cui sono immersi i Frati di tutti i conventi, conse- 
guenza anche necessaria della loro moltiplicità. Centomila Frati 
sono in Italia! Per quanto vogliasi mitigarne lo spavento con il 
bene che hanno fatto nei vari i tempi alla Chiesa e alla stessa 
civiltà, è questo un numero esorbitante, che non può non essere 
pernicioso alla società civile sotto qualunque riguardo, e questa 
moltiplicità fa si che sulle porte dei conventi stia scritto di fatto: 
Deus nobis haec otta fecit. 

Il timore di essere o ristretti o soppressi fa subilo ricorrere 
i Frati, e i loro partigiani a invocare la libertà , a invocare 
l'eguaglianza con le associazioni: restringere il Monachismo, 
dicon essi, o abolirlo, non solo è offesa alla libertà , ma alla 
vocazione di Dio. Certamente il farsi Frate è una libertà, e cer- 
tamente qualunque governo libero sarebbe in contraddizione dei 
suoi principii se volesse impedire che un uomo si facesse Frate. 
Ma perchè !o Stalo non sia in contraddizione, conviene anzi 
tulio che i Frati stessi non si pongano in opposizione col loro 
istituto: uomini che dicono di ritirarsi dal mondo, e vogliono 
nel mondo possedere tenute, masserie, vigne, oli veli, e aver pa- 
lazzi per eremi, e abitare in mezzo delle città, questo è un con- 
trosenso, è un voler corbellare il mondo intero. Qual governo si 
occuperebbe del Monachismo, dell'esistenza dei Frati, se essi , 
quand'anche non volessero occuparsi del bene della società ci- 
vile, non le recassero alcun nocumento nei rapporti sociali ed 
economici? Non si può ne lampoco addurre a difesa somiglianza 
di paragone tra te associazioni e le comunità religiose , poiché 
le prime, sia per ragioni commerciali, o scientifiche, o politiche, 
non formano corpo, o Slato dentro lo Stato, e fatte le loro sessioni 
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se ne tornano a casa, oltenulo lo scopo si disciolgono, mentre at 
contrario le comunità religiose , non solo formano un corpo 
separalo con organizzazione credula pettino indipendente dalla 
società civile, dal governo, ma intendono sussistere anche dopo 
ottenuto lo scopo. Sono reslati gli ordini dopo finite le Cro- 
ciate; son finiti gli Albigesi e son restali i Domenicani, ai quali 
poi si détte incombenza di ammazzar genie in Ispagna. 1 popoli 
si son riuniti in borgate, le paludi sono stale asciugate, i deserti 
popolali e le tante famiglie dei Monaci sono restale: son finiti 
gli schiavi, e i Frati della Mercede intenderanno conservare co- 
mune la cucina, il refettorio e il dormitorio. 

Nella presente condizione dei tempi il principio di vivere in 
comunità, e il progresso delle scienze economiche si trovano in 
presenza dei governi, l'uno per continuare nella immobilità, nella 
rovina dell'agricoltura, nella decrepitezza storica e nel pericolo 
dell'esempio, l'altro nel migliorare V agricoltura , nel dividere 
la proprietà , neU' accrescere la produzione , nel restituire le 
terre alla circolazione e al commercio. Nel primo caso il con- 
cénlramenlo dei conventi , I' unione di uomini , che al dir di 
uno scrittore, s'uniscono senza conoscersi, convivono senta amarsi, 
e muoiono senza piangersi , 1' obbedienza cieca a Capi provin- 
ciali, ha un' azione superiore a quella delle sètte, delle consor- 
terie, delle maestranze, e benché coperte dal velo religioso sono 
sempre pericolose a seconda delle circostanze e dei lempi. Ba- 
sti il dire che la Carboneria, perseguitata nel 1822 e 1823 , 
trovò asilo nei conventi del Hegno di Napoli: il giacobinismo 
dopo il 1799 nelle case degli Scolopi. Basii il dire che le esorbi- 
tanze comunistiche presero idea ed aspirazione dalla vita co- 
mune dei Frati. Perchè gli adepti di Ira Matteo Bosco potranno 
vivere in comunione, e non quelli di Owen e di Fourier? Da ciò 
si può considerare quanto bene provvedesse la Chiesa a proi- 
birne le ulteriori istituzioni nel Concilio Laleranense. Forse che 
la Chiesa non avea con quella sanissima sanzione provveduto 
alle turbolenze dei secoli posteriori eccitate dai Frali per que- 
stione di cappuccio, d'interpretazione di regola, di privilegi 
contro l'autorità episcopale e parrocchiale, di riparlimeli dei 
poveri Americani, di riti nelle Indie e nel Giappone, e di teo- 
logia dal monaco Abelardo sino al frate Lutero? Allorquando nei 
corpi religiosi resta annidato lo spirito del secolo, cioè l'amore 
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di acquistare, l'intrusione nella politica e un beatissimo far niente, 
è impossibile che non portino nocumento più o meno visibile 
allo Stalo, e in fin dei conti anche alla Chiesa. E guardandoli 
.dal Iato della mistica islessa, questa deve esser ristretta a poco 
: m m e ro d'individui perchè edifichi la nazione, e sia un freno ai 
costumi : dilatata, snervasi il popolo , rovina gli Stati, poiché 
ognun deve comprendere, che propagandola non produce effetto 
su l'immaginazione, e si scredita. Ollredichè essendosi dapper- 
tutto accresciuta di un terzo la popolazione, non può un governo 
vedere con indifferenza ne che le proprietà restino in gran 
parte manimortizzate, nè che si accumulino le vaste proprietà, 
e sarà sempre più morale in Luto stesso di religione che i beni 
passino da padre in figlio e da ascendente in discendente, anziché 
vadano a un convento di Frati. Se un giorno i governi tolsero 
le così allora delle Masse, privandone il "demanio comune, o i 
feudatarii oziosi per darle ai Monaci, che coltivavano, è venula 
la vece che i governi debbano toglierli a feudatarii e Frati oziosi 
per darli a padri di famiglia che coltivano la terra. 

Or non si dica che queste idee offendono la dottrina della 
vocazione. Io non credo che possa esservi verun giureconsulto, 
verun teologo di coscienza, che possa stabilire vocazione di Dio 
col sistemare la propria condizione nell'età di sedici anni, che è 
l'età della più grande inconsideratezza. Si spacci pure, che per 
fare di un uomo buon Frale, bisogna piegarlo da piccolo: ma 
ogni buona regola conviene cercarla tra la libertà e la legge. Se 
un giovane sorte dalla minorità dopo aver compiti gli anni ventuno; 
se la patria potestà si prolunga sino a questa età; se fino che non 
si esce dalla minorità un giovane non ha la facoltàdi fare \\ minimo 
contratto di cose, come si potrà ammettere che possa disporre della 
sua libertà, della sua volontà, della sua castità, della sua abne- 
gazione in un' età cosi tenera di sedici anni? Oltre a ciò osser- 
vasi in Italia un fallo ben curioso: dal 1814 in poi veggonsi 
vagare, segnatamente in Homa, squadriglie di Piemontesi, Ge- 
novesi e Lucchesi, i quali van bussando ora in un convento, ora 
in un altro, ond'essere accettali per Frali. Vorremo dire che 
queste carovane siano effelli di speculazione o pure di vocazione? 
Ogni uomo di sano criterio le deve ritenere di speculazione, ed 
ogni giudizioso governo dovrebbe opporsi a questo traffico di 
falsa santimonia. Se si volessero ritenere per vocazione, con- 
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verrebbe rinvenire una ragione teologica , perchè in Italia a 
Domenedtlio non piacciano altro che Piemontesi , Genovesi e 
Lucchesi , chiamandoli a farsi Frati in Romagna. E la ubica- 
zione dei conventi non solo distrugge in massima la vocazione 
istessa, ma ha contribuito moltissimo a screditare il Monachismo. 
Farsi Monaco vuol dire ritirarsi dal mondo , vivere in solitu- 
dine; ma oggi giorno i conventi sono collocali quasi tutti nel 
centro delle città e nei luoghi più frequentati o di mercato o 
di passatempo. Nei contorni di Roma, per darne qualche esem- 
pio, io so comprendere i Monaci Basiliani in Grotta Ferrata, i 
Passionisti sulla vetta del monte Albano, i Frati Minori su i 
monti Cornicoli; ma non so comprendere dentro di Roma le Mo- 
nache in San Silvestro in Capite e in Campo Marzo, i Frati di 
Gesù Maria e i Serviti in San Marcello nel Corso, che dalle fi- 
nestre si godono il Carnevale , che sentono in coro , e 
per tutto T anno il frastuono del gran-mondo , che ne turba la 
salmodia e le meditazioni sino al punto di eccitar pentimenti di 
essersi fatti Monache e Frati. Si potrà lodare che i Frali Minori 
sieno in Campidoglio? Nei tempi andati sarà stata una que- 
stione di opportunità, ma nei moderni il seguitare a rilenerveli è 
un metterli in odio al pubblico, ed ha un so che di ridicolo in 
taccia all'archeologia. 

Quando anche si voglia ritenere per fallo generico che tutte 
le corporazioni religiose sieno slate utili alla Chiesa, sarà però 
sempre vero che non lutle furono utili in tulli i paesi in egual 
modo, che gl'individui di una nazione sono più adatti ad una 
corporazione che ad un' altra. È nolo il proverbio « far Trap- 
» pense un Napoletano e Benedettino un Fiorentino». Lasciamo 
commenti , che possono essere odiosi, per dimostrare che una 
corporazione potrà essere utile in America e non in Europa . 
utile in Francia e non in Italia. Certo è che bisogna ben pon- 
derare i tempi e le circostanze di un' istituzione cenobitica, e 
quando produsse vantaggio all'istessa civiltà, nell opporsi a un 
male gravissimo dell'ordine sociale, e quando cessata la causa 
si rende inutile, o per sopravvenienza di circostanze si rende 
dannosa. In ciò è male rendersi ottimista assoluto. I Benedet- 
tini ebbero origine nello stalo di disciolta società, di abbandono 
delle campagne, e di estinzione delle lettere; e per questo benché 
coll'idee dominanti di quel tempo di separata società stabilissero 
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l'indipendenza di un monastero dall'altro, procurarono ciò non- 
dimeno la riunione delle disperse popolazioni, la coltivazione 
delle abbandonale lerre , e la conservazione delle scienze e 
delle arli; perciò essi sono sempre raccomandali dalla eì viltà . 
I Frali Minori ebbero origino nel lempo che i Preti si erano 
dati ad accumular ricchezze, e nel lempo che si propagavano 
in Italia le idee di libertà; predicando ed esercilando la povertà 
evangelica, essi presentarono le idee del tempo in un'associa- 
zione meramente democratica. Dante slesso fu amico dei Frati 
Minori, e questa aulorilà classica, e quelle memorie del medio- 
evo sono sempre una raccomandazione per essi all' italianità. 
I Gesuiti nacquero nel tempo che Carlo V abbatteva tutte le 
libertà, e fondava il dispotismo, che ancora tormenta l'Europa 
da tre secoli e più; e però si dettero la forma del tempo che 
sorgeva la più assoluta : obbedienza superlativa , mistero in 
casa, spionaggio fuori, intriganti nelle case, monopolisti di edu- 
cazione, rastrellai ori di eredità per testamenti e donazioni , e 
benché chiamali poi giannizzeri del Papa, dopo aver superalo il 
rifiuto della loro regola, che spaventò la Romana Curia, vi furon 
sempre Cardinali e Papi che li amarono, e Cardinali e Papi che 
li odiarono. 

Per la qual cosa la civiltà italiana respingerà sempre dal 
suo seno i Gesuiti, dacché essa non vuole esser corrotta da uo- 
mini simulali ed avidi di ricchezze, che tolgono ai padri di fami- 
glia e alla circolazione per il ben'essere dello Stalo. Noi Italiani 
siamo più schifiltosi, poiché tulle le istituzioni oltramontane ci 
sanno sempre di un non so che di barbarico: noi Italiani abbiamo 
più simpatia per i Padri Benedettini, perchè ci conservarono 
le scienze e le arli, e furono i fondatori di ogni sentimento ita- 
liano, e ci ricordiamo che educali da essi fummo forti, liberi 
e pii, che educati poi per Ire secoli da' Gesuiti fummo servili, 
simulali e miscredenti: noi Italiani abbiamo più simpatia per i 
Frali Minori, perchè ordine umile, povero, democratico, contem- 
poraneo e ausiliatore della seconda grandezza italiana dal medio- 
evo; ordine di leslimonianza parlante contro la superbia e do- 
vizia del Clero con la sua povertà evangelica. Questa simpatia 
tradizionale si andrà sempre sviluppando e raccomandando al- 
l'Italia futura Lasciamo alla Francia e alla Spagna i Dome- 
nicani, i Gesuiti, i Trappisti, i Lazzari Sii. Essendo loro istituzioni.. 
Comider. stor. poiit. 15 
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se le tengano pure per essi, poiché, a dire il vero, i nostri co- 
stumi rifuggono da istituzioni, i di cui membri fanno professione 
di governo asso'ulo, e non s'incontrano con le idee del nostro 
secolo o del nostro paese. 

Quelli ette esaminano la vecchia storia deplorano gl'intrighi 
commessi in Roma alle buone intenzioni d Innocenzo X, che in- 
lendea portare una riforma a tutto il Monachismo; riforma che poi 
si ridusse alla sola soppressione dei Conventini, come se poleasi 
con ciò rinvigorir la disciplina nei grandi, ove slava la vera ma- 
gagna, trasmessa per eredità. Il secolo attuale non vuol certamente 
Frali: lasciamo alla Chiesa di pensare a questa interessantissima 
riforma, di riflettere che è una menzogna vera quando alia po- 
vertà votiva si uniscano possidenze sterminate; di pensare quali 
sorte di rendite possano convenire alle manimorle, come di bo- 
schi, di sterili pascoli, di censi e di consolidati, per non togliere 
terre al commercio e alla buona coltura; di considerare cosa 
realmente facciano di buono in Italia cento mila Frali, e di ri- 
conoscere quali Frati convengano in una nazione piuttosto che 
in un'altra, quali non convengano più nè al tempo, nò alle cir- 
costanze. 

Or dicano pure i Frali che essi siano la milizia del Papa: 
tanto peggio; i governi s'ingelosiranno di tenere tanti corpi or- 
ganizzali sotto superiori che stanno fuori, ed acquartierati a 
squadre per conventi, poiché il Papa essendo principe temporale, 
per le gelosie internazionali sa sempre un poco di corte stra- 
niera, lo che non si potrebbe dire se fosse solo Papa senza tempo- 
rale. Esi dicapur quel chesi vuole sull'indipendenza de'Frati dalla 
giurisdizione deVescovi, e sull'utilità recala in qualche secolo ai 
Papi; la storia ci ricorda sempre le turbolenze varie eccitate dai 
Frali si nella Chiesa che negli Slati, le angustie date ai Vescovi 
ed ai Curati in Italia, e più in (iermania, dove diffusero le ere- 
sie; ed è un penoso ricordo che in quell'istessa Congregazione 
tenuta in Roma nel secolo XVI, composta di cinque Cardinali, 
e sessanta Prelati, quasi tulli contraddissero, che a tenere in sog- 
gezione i Frali bastasse la misura conciliativa di(soltometlerli ai 
Vescovi per il solo confessare e predicare. Una tanto necessaria 
riforma è tenuta lontana dagl'intrighi della Curia romana, ma 
essa sarà presto o tardi necessitata da governi, e in tal caso 
la riforma sarà più radicale di quel che innanzi sarebbesi voluta. 
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CAPITOLO XXXII. 

CONSIDERAZIONI SULLA CBIRSA ROMANA, E SULL'ELEZIONE DEL PAPA 
NB'SCOI RAPPORTI CON ROMA E LITALIA 

Passando a rassegna alcuni avvenimenti della Roma del medio- 
evo, si conosce che dopoché il popolo romano fu escluso dalla 
elezione dei Papi nacquero le politiche turbolenze, e cosi si diede 
luogo a queste per evitare le agitazioni popolari. Tulle le con- 
turbazioni che afflissero Roma nel medio-evo ebbero origine da 
questa esclusione, poiché i Romani più non videro nel Papa 
il suo primo magistrato. E bisogna dire che I odio de' Romani 
verso il Papa fosse giunto in una certa epoca al sommo grado, 
dappoiché scaccialo un Papa, s'indussero ad aggiungere un 
articolo nello Statuto: di non far mai pace col Papa, e di non farlo 
mai più entrare in Moina; articolo che fu cancellalo nella pace sti- 
pulala con Gregorio IX. 

Noi abbiamo già osservato che per salvare la Chiesa romana con- 
venne riportarla all'elemento romano italiano. Urbano VI fu Papa 
surto dal tumulto popolare e dalle grida del popolo romano alle 
porte del Conclave. -Romano lo volano lo Papa, -e per quanto stre- 
pitassero poscia i Cardinali col fare altro Papa, e li aiutasse la 
corte di Francia, tutti i pubblicisti, fra quali l'esimio Balbo, par- 
teggiarono per l'elezione imposta dal popolo. Esso non impose 
I individuo, ma il nome della nazione; lo volea Romano, almeno 
Italiano, e questo bastò perchè i giureconsulti e pubblicisti deci- 
dessero per Urbano VI; tanto più che i tumultuanti m iure aveano 
antico diritto all'elezione. Or chi avrebbe mai pensato che gli 
avvenimenti del 1848 avrebbero richiamalo ad esame il modo 
attuale di eleggere il Papa, e il fatto di Nicolò II, di Giovanni XIX, 
che esclusero il popolo romano dall'elezione del Pontefice t* 

È un' idea poco esalta quella di negare essere il Papato una 
grandezza italiana, com è falso il voler sostenere grande il Pa- 
pato senza la grandezza d'Italia. La grandezza dell'una fu gran- 
dezza dell'altro, ecco l'epoca del medio-evo: l'abbassamento 
dell'uno fu abbassamento dell'altra, ecco l'epoca che corri* dal 
secolo XVI in poi. E se sarà sempre buona politica degl'Ila- 
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liani (li sostenere il Papato nella Chiesa, conviene però che an- 
che il Papato pensi alla grandezza d'Italia e di Roma. Pur troppo 
si dice Pontefice Romano, Cardinali diS. Chiesa, ChiesaRomana: ma 
non e la storia che c'insegna che appunto dall'aver consegnata 
la Chiesa Romana in mani straniere nacquero tulli gli scismi sino 
al secolo XV, e lutto il periodo posteriore di decadenza ? Si 
disse Chiesa Romana perchè era la Chiesa dei Romani, perchè i 
cittadini di Roma le davano il nome, perchè è l'unione dei fe- 
deli romani, e non di stranieri, e appunlo perchè si conservasse 
romana, vari Papi consentirono privilegi, usi e diritti in favore 
de'dignilari e beneficiari romani. Certamente son gli uomini del 
paese che la compongono, che danno il nome alla Chiesa, e cosi 
gli abitanti di Anagni fanno chiamarla Chiesa Anagnina, di Ti- 
voli Tiburlina; ma potrebbe essere più vera Chiesa Tiburtina, se 
tulti i Curali, i Canonici, il Vescovo fossero di Napoli, di Bolo- 
gna e di Urbino? Quando S. Paolo scrivea ai Romani, inten- 
deva scrivere ai naturali di Roma, non già agli uomini di Napoli, 
o di Milano, di Francia o di Spagna. Or che vera Chiesa 
Romana sarebbe mai quella, ove i Cardinali, il Cancelliere di 
S. Chiesa, il Camerlengo succeduto all'Arcidiacono, il Papa, gli 
Officiali di Curia non fossero Romani ? Per più di trecento anni 
Cleroepopoloromano. vollero Papa romano, eie prime turbolenze 
sorsero quando si volle far Papa Formoso allora Vescovo di Porto, 
non Romano. Nel secolo IX il solo Formoso non fu Romano, e nel X, 
tranne cinque, ventuno Pontefici furono Romani. Il diritto della 
ChiesaRomana peri preti romani si andò a mano a mano perdendo: 
nel secolo XI sei soli Romani furono Pontefici, cinque nel XII, 
nel XIII appena tre; quindi vennero i Papi Francesi, poi il tumulto 
nel Conclave, per cui vennero tulli Papi Italiani, tranne Adriano VI, 
e appena uno per secolo si videro poi di Papi Romani. A prender 
dunque la cosa nel vero senso, questa è una Chiesa Romana in 
mano dei forestieri. 

Questa condizione di Papi non Romani nasce da che il Clero 
e il popolo romano non esercitano il diritto di elezione, e la 
parte del Clero che lo elegge non è Romana. Ma quale che siasi 
la cagione di essere stato scacciato il popolo romano dall'e- 
sercizio del diritto di elezione, si polea equamente spogliare un 
popolo di questo diritto? Si potrebbe dire che Nicolò II, eletto 
dal popolo, potesse privar con giustizia dell'esercizio del diritto 



Digitized by Google 



STORICO- POLITICHE 



129 



di eleggere quello che avea eletto lui stesso ? Si potrebbe dire 
con giustizia, che il voto del Clero romano siasi potuto restrin- 
gere in settanta Cardinali, e che rappresentino il Clero romano 
genti, che neppur parlano Wsi, e che sono Vescovi di altre Chiese? 
E se tulli questi sono stranieri, chi avea il diritto di cacciare i 
Romani da tutte le cariche gerarchiche della loro Chiesa? 

Cosi grave ingiustizia non rimase inosservala dai Romani, e 
in Chiesa Romana. Vari Pontefici, fra quali Niccolò V, Calisto III, 
e Sisto IV, onde ripararvi, fecero costituzioni, che tutte le ca- 
riche e tulli i beneficii della Chiesa Romana si dessero ai Ro- 
mani; che anzi Niccolò 111 avea comminate pene contro chi pri- 
vasse i Romani dei beuelìcii ecclesiastici e dell'amministrazione 
delle cose pubbliche. E quando i Cardinali nell'agosto del 1 484 
promisero al popolo romano, che i beneficii e le cariche non si 
sarebbero coniente che ai Romani, intendevano ristabilire nel 
vero senso la Chiesa Romana. Era questo l'intendimento di In- 
nocenzo Vili che fu il Papa scelto in quel Conclave; egli firmò 
una dichiarazione che Unfessura ci riporta nel suo diario, e 
che vide nel palazzo dei Conservatori di Roma : Promitto et 
juro ego Innocentius Papa Octavus in praesentia omnium dictorum 
Cardinalium me daturnm, et conccssurum civibus Romanis omnia of- 
fieia, et beneficia\Urbis, Priora! as, Abbalìas, et alia, et non consentire, 
ncque aucloritatem praestarc aìicui altera* personae, ut promissa of- 
ficia, seti beneficia alteri contribuantur, imi solum et dumtaxat ipsis 
solis civibus Romanis idonei*, et filiis Romanorum, eie. Ma per fal- 
sare gli effetti di questa promessa con giuramento si vollero in ap- 
presso escludere le Abbazie, e per provvedere a qualche straniero 
s'introdusse l'uso di dichiararlo in antecedenza domestico del 
Papa: oltre di che per accrescer queslo numero in persone, che 
in realtà non eran domestici, si dava loro anche fuori palazzo la 
zuppa in natura. 

Fu questo il sotterfugio usato nel far domestici del Papa i 
Prelati affine d'indurii, benché stranieri, nelle cariche come 
Romani. Ma se può slare un'eccezione alla regola, non può la 
eccezione distruggerla; e se questa tollerava cinque Prelati 
estranei tra cento Romani, ora l'eccezione ha sopraffatta la regola, 
che tra cento Prelati esteri appena se ne trovano due o tre Ro- 
mani. Gl'inganni però e gli stratagemmi non formano mai diritto, 
nè invalidano la legge. E si ch> una cosa strana riempire le 
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Parrocchie, lo Canoniche, le Congregazioni, le Segreterie, il Col- 
legio di Allobrogi, Liguri e di Furlani con unadose di Oltramontani, 
e poi chiamarla Chiesa Komana, Chiesa dei Romani: no certo, 
questa è una Chiesa di stranieri in Roma, che i nostri antichi 
avrebbero anche chiamala Chiesa de'barbari per tutto ciò eh è 
al di là del Rubicone. 

Cotesto abuso di concorrenza d'individui stranieri ha offeso 
non solo i diritti dei Romani e del Clero romano, ma ha viziato 
la vera essenza della Chiesa Romana, e cosi questo forestierume, 
questa concorrenza, secondo il parlar romano, barbarica, rovina 
gl'interessi d'Italia, perchè questo Clero di accozzaglia (e però 
senza patria) non ha più interessi d'indipendenza d'Italia. E tanto 
più si rende dannosa questa straniera concorrenza, in quanto che 
vi è unito nella Chiesa un dominio temporale, rappresentato da 
Cardinali creati per menzogna o trasformazione: per menzogna, 
perchè i Cardinali portauo il solo titolo delle Chiese curali di 
Roma, ma non sono i veri Curati; si dicono Cardinali prelj 
della S. Chiesa Romana, e vi sono Vescovi, e per conseguenza 
sposi di altre Chiese: per trasformazione, perchè come si forma 
adesso il collegio de' Cardinali o con individui raccomandati da 
Corti oltramontane, o per impieghi coperti in dominio terreno si 
ha più figura di Corte, di uomini di toga e di anticamera, che 
di Preti, e Diaconi veri del Clero di Roma, o di santi Cenobili: 
ha più figura di una Chiesa cavalleresca e feudale, che di una 
Chiesa apostolica. lì chi non sa che Clemente Vili mori di do- 
lore per aver fatta l'ultima promozione di diciollo Cardinali, 
tutti per raccomandazioni delle Corti? 

Se il Collegio rappresenta i discepoli, Cristo li chiamava dalla 
barca, dalle arti, dal mercato; li chiamava esso stesso: oggi i Cardinali 
sono chiamati non con biglietti dell'Arcidiacono o del Cancelliere 
della S. Chiesa Romana, ma bensì con quelli di un Segretario di Stalo 
del dominio temporale: si manda la berretta per mezzo d'una Guar- 
dia Nobile, come se fosse un'insegna cavalleresca e feudale Abbiam 
veduto a nostri tempi presentarsi la berretta cardinalizia all'Arcive- 
scovo di Bordeaux dal Presidente della Repubblica Francese! Ma 
che rapporto hanno con le onorificenze gerarchiche della Chiesa 
di Gesù Cristo un Segretario di Slato, un soldato, un proconsole:' 

Pur Iroppo le condizioni d'Italia, e gl'interessi della Chiesa 
Romana portarono a stabilire che il Papa fosse sempre Italiano. 
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e questa era una necessità, perchè l'Italia, e per i diritti della 
S. Sede su varie provincie di essa, e in ispecie sull'Emilia e 
sulle Due Sicilie, e per l'idea guelfa, che abbracciava tutta la 
penisola, alla cui testa era il Pontefice, benché sembrasse divisa 
di dominii, era una nazione compatta, e quel chò più, era libera 
di dominazione straniera; e cosi si poteva dire che non influen- 
zalo il Papa da Principi oltramontani, era quindi il Papato una 
vera grandezza italiana. Certamente Urbano VI, vedendosi con- 
trariato dalla esuberante maggioranza di Cardinali Francesi, ideò 
che i Cardinali venissero presi da tutte le nazioni cristiane, ma 
nel fallo non ripudiò l'elemento italiano, e solo nel crear Car- 
dinali fece prevalere piuttosto l'elemento episcopale , cbc cu- 
riale, e appena posta residenza in S. Maria in Trastevere no- 
minò ventinove Cardinali, de'quali aliqui erant Romani de ontni 
Statu (1), due Preti romani, due Laici, un Chierico toscano, un 
abruzzese, due Frati, unoDomenicano e l'altro Agostiniano. l'Ar- 
cidiacono di Bologna, e gli altri diecinnove eran lutti Vescovi. 
E scrivendo sulla di lui elezione il Cardinal Vescovo di Porto 
a Giovanni Maestro di casa, terminava la lettera così: : Labora- 
vimus prò honore Italici noniinis per Dei gratiam cum effcctu (2 ; . Seb- 
bene i Concilii di Costanza e di Basilea ripetessero questa pre- 
scrizione, par che la romana Corte non abbia voluto accon- 
ciarvisi: se vi ha nominali sempre pochi Cardinali spaglinoli, 
francesi e tedeschi, ha sempre trascurali individui americani, 
e degli altri quattro Patriarcati. Ritenendo tuttavia la grandis- 
sima maggioranza italiana e trascurando i Romani, par che ab- 
bia piuttosto inteso ad una Chiesa italiana, che romana. In ogni 
modo questo metodo in vigore potrebbe andare anche inosser- 
valo, se le condizioni d'Italia fossero quelle del secolo XV; ma 
dopoché l'Italia è slata invasa dagli stranieri, dopoché l'Italia non 
forma più nazione, e, al dir di Melternich, è un'espressione geo- 
grafica; dopoché si sono annidate in Italia due Dinastie Austria- 
che, e per soprappiù il Capo Imperiale di essa vi tiene una 
forza armata formidabilissima; dopoché il governo temporale 
della S. Sede ha subito una interessantissima variazione, che il 
Papa da Sovrano cioè di Città libere e governale a popolo è 

(1) Hisloria Etri. Raynaldi, Ioni. VII. pag. 360. 

(2) Lr stessa, pag. 311. 
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divenuto Sovrano assoluto, non può più essere inoffensivo e 
indifferenle it modo di scegliere i Cardinali e il Papa; ed i 
Romani debbono riguardare ai loro imperscretlibili privilegi e 
diritti, e seriamente pensare ai loro interessi di Chiesa e di Sialo. 

Se si avesse a ritenere quanto ordinarono i Concilii di Costanza 
e di Basilea su i Cardinali, allora, per esser giusti, converrebbe 
che fossero presi non solo dalle Chiese Latine, ma anche dalle 
Chiese Greche, Armena, Africane ed Americane. Forse questa 
variazione sarebbe un mezzo di conciliazione e di ravvicinamento 
e riunione di tutte le Chiese dissidenti; allora l'elemento ecu- 
menico prevarrebbe all'elemento di Chiesa Romana, ì Cardinali 
sarebbero Cardinali della Chiesa ecumenica, piuttosto che della 
Romana; ma l'adozione di un tal sistema dovrebbe esser pre- 
ceduta dall'abdicazione del dominio temporale sullo Sialo di 
Roma, perchè allora la Chiesa assistila per contributo da tulle 
le nazioni del mondo, non avrebbe bisogno di slare a pubblt- 
caniziare e cursoreggiare sopra la borsa di Ire poveri milioni di 
abitanti dell'Italia Centrale, e cessando la maggioranza dei 
Cardinali italiani, tornerebbero nella scelta a vicenda uomini 
oltramontani e oltremarini, e pedino non sempre europei, comp 
nell'antica Chiesa, nè i Sovrani vorrebbero allora che un Papa sud- 
dito di un altro Sovrano ver.isse a fare il Principe assoluto 
in Italia. Cosi dalla magnificenza ed espansione generale della 
Chiesa cattolica, nascerebbe che i Ire milioni di Bomagnuoli 
fossero liberali dal temporale dominio dePrelati e de' Preti. 

Aggiungiamo a quelle già fatte altre e più gravi considera- 
zioni. Se nella segreta politica della Curia Romana sta scritto 
che un Cardinale non dev'essere ne Francese, nè Spaglinolo, né 
Tedesco, nè Veneziano, né Genovese, e meno ancora Inglese, che non 
dev'essersi dichiarato partigiano di alcuna corona, e non debba avere 
cervello torbido, spiriti troppo ardenti o natura troppo semplice (I); 
rome mai si può più sostenere che il Papa sia preso da uo- 
mini italiani, quando vi può esser pericolo di un Papa Austro- 
Lombardo, Austro- Veneto, Austro-Toscano, Austro-Modenese? 
Il Cardinal (iaysruch correva a volo da Milano per dar l'esclu- 
siva al Cardinal Maslai.e per porsi alla tesla del partito austriaco 
nel Conclave. Come si può sostenere, che un Papa potesse pren- 

(Ì) Matsime di Roma, png. /ii2, Ioni. I. 
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dorsi dagli uomini delle Due Sicilie, quando quel Re non e più 
vassallo della S. Sede , e sia al rimorchio della politica au- 
striaca ? 

Se i futuri destini d'Italia saranno propizi alla sua naziona- 
lità sotto qualunque siasi torma di governo; se il temporale dei 
Papi, o per forza di armi, o per disposizione diplomatica, o 
per effetto della crescente civiltà, ovvero per disposizioni della 
Provvidenza che da due secoli a questa parte è andata distrug- 
gendo in Germania e in Italia i dominiì feudali, signorili e so- 
vrani degli Elettori ecclesiastici e di altri Vescovi, allora soltanto 
i Romani potranno dimenticare i loro diritti e privilegi! nella 
Chiesa romana, e non curare come e chi si elegga Papa, pur- 
ché sia Italiano, e di qualunque provincia: e sarebbe giusto, su- 
hitocbè l'Italia forma una nazione. Ma se si vuol ritenere che l'I- 
talia non sia una nazione ; se seguita a restare un'espressione 
geografica, e non più ; se ogni provincia si vuol per forza bru- 
tale che sia straniera all'altra; se le massime stesse della ro- 
mana Curia sono contrarie per l'elezioni del Papa alle straniere 
dominazioni, che diritto hanno di venire in Roma per entrar 
nelle Prelature e nel Cardinalato di S. Chiesa romana gli uomini 
speculatori dell'altre prò vinci» d'Italia? Noi siamo infelici per- 
chè non siamo nazione: ogni provincia abbia i suoi beni e i 
suoi mali rispettivi : non vengano stranieri ad accrescere i nostri 
mali, non veugano a speculare le ambizioni e i denari della no- 
stra Chiesa, che i padri nostri dotarono. Ma se mai la diplo- 
mazia volesse per forza che il Papa fosse da noi sostenuto, da 
noi poveri Romani , e sopportato come Sovrano assoluto , non 
possiamo in lai caso restare inattivi e non interessali, perchè 
la Chiesa romana sia strettamente composta d'individui romani; 
perchè sieno richiamali all'osservanza tulli i diritti che ci spettano 
come nostra paesana Chiesa , e tulli i privilegi conceduti ai 
Romani dai Papi su le cariche e i beneficii della Chiesa romana; 
perchè sia richiamalo in esercizio il diritto imperscretlibile dei 
Romani nell'elezione del Papa. Se la diplomazia vuole che il Papa 
sia Sovrano, e lo intende su la donazione di Pipino, tanto in- 
vocata dai Francesi, esso allo di donazione se riguarda il B. Pie- 
tro e la S. Chiesa, riguarda anche i Romani; e se noi siamo 
slati chiamati a parte solidale della donazione terrena come uo- 
mini del dominio romano , come condomini abbiamo maggior 
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diritto di eleggere il consocio nel dominio temporale. Dai soli 
Romani , e dal sudor della loro fronte con balzelli e gabelle 
escono le spese per sostenere la Chiesa romana : nello stesso 
Statuto ( articolo 59 ) si scrisse: « Le spese funebri del Sommo 
» Pontefice, quelle del Conclave, quelle per la creazione, coro- 
» nazione e possesso del nuovo Pontefice sono a carico dello 
» Stalo ». Non si disse, non si scrisse a a carico del Callolici- 
» smo , nè degli Slati italiani », e per conseguenza noi che pa- 
ghiamo abbiamo diritto di dire, vogliamo un Papa romano, vo- 
gliamo un Papa della nostra tribù , della nostra casa , che 
senta i nostri bisogni , nè vogliamo riceverlo da stranieri , 
perchè possano metterci in mani straniere, come avvenne sotto 
la persona dell'Austro-Venelo Gregorio XVI, e potrebbero an- 
che darci un tiranno come Alessandro VI. Se poi si rispondesse 
di volere un Papa cosmopolita, fatelo pure, risponderemo noi, 
prendetelo pure per esser più universale fra i comunisti , ma 
allora la diplomazia faccia che il Papa e i Prelati abbandonino 
ogni dominio, e ci lascino in pace amministrar da noi il nostro 
paese, la cosa pubblica. 

Dalla slessa legge di Papa Nicolò, che pretese restringere il 
diritto del popolo romano nell' elezione del Papa , apparisce 
tanto che basta per l'influenza popolare nell'elezione del Papa. 
Ma ove mai può darsi un diritto legislativo per restringere il 
diritto di un popolo, diritto che proviene anche per tradizione 
apostolica e canonica? Slatuimus, intese dire Papa Nicolò, ut 
obewite huiusmodi romanae universali* Eccìesiae Ponti/ice, in primis 
Cardinale* Episco}n diligentissima simul delezione traclantes, mox 
Christi famulo* Clericos Cardinales adhibeant, sicque reliquus Clerus, 
et pnpulus ad consensum novae electionis accedant. E tanto basta per- 
chè il popolo romano si renda padrone dell' elezione , diritto 
che non restò mai trascurato neppur quando i Cardinali ricorsero 
all'Imperatore Enrico III perchè il Papa fosse fatto senza l'in- 
tervento del popolo romano , al che non volle condiscendere 
esso Imperatore; diritto che resta vieppiù confermato dopoché 
nel 1805 cessò l'impcrator dei Romani. Non si può più ora nep- 
pur dire, che l'Imperatore con l'esclusiva esercitava il diritto del 
popolo romano; giacché l'Imperio romano è stato rinunziato dalla 
Casa d'Austria, e questo dirilto che esercilava l' Imperatore è 
ritornato alla sua sorgente, al popolo romano. Sin qui il dirilto 
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di esclusiva, che ha inteso esercitare l'Imperatore di Austria nel 
Conclave, anche dopo cessato l'Impero romano, è nullo, illegale, 
abusivo di pochi anni, perchè questo diritto esercitava come 
Ini perai or dei Romani, e non come Imperatore di una provin- 
cia alemanna. Ne può più esercitarlo, e nè anche ottenerlo la 
Casa d'Austria, perchè possiede come Re il regno del Lombardo- 
Veneto in Italia, ove niuno può avere il diritto dell' esclusiva 
avente possessioni italiche, e per questo stesso motivo non po- 
trebbero ottenerlo il Re di Sardegna, nè quello delle Due Sicilie. 

Lo slesso fatto dell' elezione di Urbano VI deve servir di 
norma ai Romani. Allora i Romani prima del Conclave anda- 
rono in piccol numero a pregare i Cardinali di volere un Papa 
romano, e siccome parve che essi non così la sentissero, e ri- 
sposero se elecluros in spiritu libertatis, nullo respectu h abito ad ali- 
quam nationem, chiusi che si furono in Conclave, i Romani si am- 
mulinarono a gridare innanzi le porle del medesimo: Romano lo 
volerne lo Papa. Checché potessero fare i Cardinali francesi contro 
l'elezione di Urbano VI, che dissero fatta per timore; checché po- 
tessero dire contro il tumulto invocando la legge Giulia di Maestà, 
e contro i tumultuanti le pene della legge Cornelia; checché 
potessero dire, allegando che il Papa non era già il tutore delle 
condizioni italiane; checché potessero dire i canonisti di Francia 
avvalorati d^lla spada del loro Re ; l'illustre Raldo di Perugia 
rispondea a tutte le allegazioni, che i Romani non erano incorsi 
in niuna pena, che non aveano imposto nè Pietro, nè Giovanni, 
ma un Papa Romano, o almeno Italiano, che l'impressione di 
timor popolare fu una causa universale , e in genere , e non 
causa specifica, e in specie; e disse quelle memorande parole: 
saepe potestas libertatis specie miscelur cum necessitate in genere; 
ritenne valide queste massime instissimis de causis postulatum 
Italum Ponti/treni — Pontificatum conferri posse pei' faci i E l'altro 
giureconsulto Giovanni De Lignano , che scrivea per Urbano , 
parlando del pregare del popolo ad eleggere un Papa, disse: 
quas preces debet porrigei'e vents fidelis, et calholicus. Or se del fatto 
del popolo romano volle giovarsi Urbano VI per sostenere la sua 
validità, di questi fatti, dT"questi voti si deve pur giovare il po- 
polo romano per suo vantaggio. Esso adunque può pregare i Car- 
dinali di dargli un Papa Romano e a loro accetto, e può andare 
alle porle del Conclave, a dare il suo dissenso od adesione. 
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E tempo oramai che il popolo romano per le nuove circo- 
stanze d' Italia , della stazione austriaca in questa provincia , 
della cessazione dell' Imperio Romano si scuota dall' ignomi- 
niosa accusa datagli dall'Alfieri di farsi imporre un Principe 
senza suo consenso, e che il Papa si Taccia Romano a piaci- 
mento de'Romani. Chi non considerasse i Romani come parte 
integrante della Chiesa romana, formerebbe sisma senza riflet- 
tervi; e chi volesse imporre un capo della Chiesa romana senza 
consenso de Romani, è parte, è fazione di Chiesa, una Chiesa 
di l'orli, una Chiesa accogliticcia, una Chiesa invasa da Cherici 
stranieri, ma non una Chiesa veramente ed esclusivamente ro- 
mana. Non è che per i Romani che si chiama Chiesa romana : 
togliete Clero e popolo romano, e non so se potesse chiamarsi 
Chiesa romana. Chi avrebbe potuto riconoscerla nei suoi indi- 
vidui in un Conclave del presente secolo, ove i Cardinali spa- 
gnuoli col fumare, e i Cardinali francesi con profumi e acque 
nanfe e cosmetici aveano appestalo tutto il dormitorio del 
Conclave? Quando anche si volessero, secondo lo stile di Curia, 
usar sotterfugi e clandestinità per eleggere il Papa, il popolo 
romano non deve riconoscerlo, se non è Romano; e se anche il 
Cardinal Diacono lo pubblicasse dalla loggia del Conclave, il 
popolo romano, il popolo uso ad accettarlo colla sua acclama- 
zione, deve gridare — No: noi questo Cardinale no^ lo vogliamo 
jw Papa , non lo riconosciamo. — Ha ormai il popolo romano 
molto buon senso, e per conseguenza deve riprendere la sua 
parte attiva e interessante nell'elezione del Pontefice , quando 
gli si volesse imporre un uomo non accetto, uno che non go- 
desse la pubblica fiducia, uno che non fosse Romano. 



CAPITOLO XXX 111. 

DELLA RIFORMA DEI COSTUMI E DELLE PRIVAZIONI DEGL ITALIANI. 

Ho spesse volle sentilo gridare contro I' Episcopato dello 
Slato Romano, perchè invigilava sopra i costumi giuridicamente. 
Certamente questa era un'intrusione della Chiesa nello Slato, 
era l'effello di una Chiesa divenula officiale e burocratica, poiché 
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la Chiesa deve invigilare sopra i costumi con la dottrina, con 
la parola, con l'esempio dei Sacerdoti, con censure ecclesiasti- 
che, non già con la cancelleria e con lo sbirro : in ogni modo però 
il temporale governo dei Papi non era venuto mai in sospetto 
che tenendosi a freno i costumi col braccio ecclesiastico si 
educasse il popolo ad esser capace di libertà. Questa è la più 
grave ragione per r.ui i popoli dello Stalo Romano, a preferenza 
degli altri popoli italiani, sono i più adatti per un governo Re- 
pubblicano. E quando nel 1840 un Curalo della mia provincia 
mi fece confidenza di una Circolare, in cui si consigliava che 
i Curali in fatto di costumi usassero molta prudenza, mi av- 
vidi che il governo papale , per governar dispoticamente, in- 
teudea lasciar la briglia ai costumi , e chiuder gli occhi alla 
demoralizzazione del popolo. Or se negli Stali Romani si co- 
nobbe necessaria dal tristo governo pretesco una certa demo- 
ralizzazione, chi non sa che negli altri Stati d'Italia l'immora- 
lità fu portata quasi a sistema, e che la ragion di Stalo, per 
esercitar dispotismo, elevò a regola la depravazione de sudditi? 

Se questa è una delle più grandi regole per dispolizzare ed 
opprimere, g!' Italiani che intendono all' indipendenza e libertà 
della loro patria devono sopra ogni cosa badare alla riforma 
de' costumi. Pur troppo in Italia non vi sono più i costumi se- 
veri del XII e del XIII secolo. Avendo tenuto dietro alle fog- 
gie straniere, e dedicati a leggere unicamente libri francesi , 
siamo divenuti servili nel vestire, nel vivere, nelle credenze, e 
perfino nei vizi; e da questa pedanteria viene afforzala ,la no- 
stra servitù. È necessità che la gioventù risorga ad una totale 
correzion di costumi. Il Gioberti ne ha lascialo a tal uopo un 
salutare avvertimene, scrivendo nel Rinnovamento, che la immo- 
ralità e la corruzione misero in fondo il risorgimento italiano. Egli 
disse il vero, e lo slesso sarà nell'avvenire, se il male non si 
tronca alla radice. 

Popoli indipendenti e liberi nello stato di civiltà io non ne co- 
nosco senza virtù: l'indipendenza e la libertà sono un premio 
del valore e ti ì virtù cittadine. Quel che maggiormente contri- 
buisce alla riforma dei costumi di un popolo è appunto la Reli- 
gione. Questa fa si che un popolo che vuole emanciparsi soffra più 
il dolore, con animo più lieto affronti i pericoli, e con più ras- 
segnazione gli stenti e le immense difficoltà, lo crederò alle ri- 
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votazioni d'indipendenza quando le moltitudini si uniranno in- 
nanzi ad un aliare a giurare di eseguire un fatto che deside- 
rano. Le masse della plebe non sorgono mai a libertà, se non 
ve li persuade il Curato, perchè il popolaccio, in cui sta la 
vera forza, non sente ne i pubblicisti , nè i capitani di arme. 
Altronde i propagatori di libertà odiano i Preti , e ciò è una 
collisione dannosissima, la quale ne persuade sempre più. che 
riforma di Clero, di popolo e di costumi deve esser contem- 
poranea. Quando le credenze sono indebolite, la Religione islessa 
ha bisogno di medicina: conviene rimetterla in vigore, conviene 
riaccredilarla nella disciplina e nell'individualità del Sacerdozio. 
Si potrà riaccreditarla con i Gesuiti , che fecero sempre pes 
Binai Italiani da tre secoli, e che sono odiati e creduti ipocriti 
speculatori , uomini di compagnia? Si potrà riaccreditare dal 
Sacerdote beneficiato, che consuma per sè tutte le rendite della 
Chiesa, che ha fatto di questa una bottega, un tribunale , un 
mezzo di vessazione di popolo, e che calpesta i costumi coh 
una baldracca sotto scusa di governante? Si potrà riaccreditare 
col Papa, che sta dalla parte austriaca, e non si riconcilia con 
la Italianità? Principal fondamento a ristabilire i costumi è il 
rispetto e la facilitazione al matrimonio. Si rispettino e si ono- 
rino le donne altrui, e si troverà il vero mezzo di accrescere 
i matrimoni; ma per accrescerli è anche necessario riportarsi 
alla parsimonia de padri nostri. Le gravi spese che il moderno vi- 
vere ha introdotto nei matrimoni, e la superbia delle donne in 
pretendere appartamento, e non casa modesta secondo la pura 
necessità, e un dispendio rovinoso in vesti e ornamenti, sce- 
mano i mairi moni : quindi i cattivi costumi. E ciò dicasi in 
verità per riprensione più speciale al ceto medio. 

Non poco contribuisce alla nostra servitù non tanto il lusso, 
quanto il vestire le mode straniere: si può con certezza dire . 
che dopo la discesa di Carlo Vili in Italia, noi abbiamo per- 
duto ogni costume italiano, e tenendo dietro alle usanze fran- 
cesi non abbiamo che più marcala la nostra servitù. Negli scorsi 
giorni si leggeva nei giornali, che in Francia erasi ripresa la 
moda dei calzoni corti, ed io ne spero un bene , poiché spero 
che gì' Italiani non sapranno tener dietro a una novità che li 
renderebbe ridicoli, e che si distinguessero una volta per sem- 
pre nel vestire, nelle fogge e nei drappi dai Francesi. Perche 
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i nostri artisti non si occupano essi di stabilire e dettare da 
Roma, che certamente è la sede del disegno, una moda per 
donne e uomini italiana? 

Un' altra peste abbiamo in Italia, che molto cooperò al ritardo 
della nostra indipendenza: la maldicenza generale in tutte le Pro- 
vincie italiane. La maldicenza è figlia non solo di mancanza 
di civiltà cristiana, ma è effetto altresì di mane anza di queir a- 
mor patrio, tanto necessario per il reciproco ris petto. Ed è tale 
in Italia questo contagio, che ne sono restali iafetti per fino gli 
uomini, che mollo sentono di patria; e però continuamente ab- 
biamo veduti i nostri giornali ripieni d'invettive, d'ingiurie 
e d imprudenze, e perfino dimproperii e menzogne le nostre 
storie. Io non nomino alcuno, ma medichi ognumo questa piaga 
se esiste nel suo cuore e nella sua lingua; e solo dirò che di 
questo male ne Iti affetto il sommo Gioberti; e il dico perchè è 
morto, e serva agli altri di correzione; quandoché invece ne fu 
esente Mazzini: e il dico perchè è vivo. In Unte discrepanze 
diparte, qualunque sieno le sue opinioni, e r suoi avversarli, 
egli ha sempre nei suoi scrini rispettati gl'indi vietai, e in ciò deve 
riporsi una cagione non piccola della sua influe nza. 

Altro malanno che deturpa il costume è la bestemmia. Non 
ne parlo da teologo, ma per ciò che ha rapporto agl'interessi della 
patria, e per far conoscere la vera cagione di queste irriverenze 
verso Dio e suoi Santi. Fu sempre osservalo fin Italia, divisa 
nel medio-evo in numerosissimi Stali, che a m usura che si per- 
deva la libertà, i nobili più inviperiti per la perduta libertà, o 
per l'esclusione dalle cariche, scaricavano la loro collera contro 
la divinità, e il male esempio passava nella plobe. Si fecero in 
molti Stati leggi contro i bestemmiatori, ma sempre inutilmente. 
All'epoca del dominio spagnuolo si pensò che le opinioni ete- 
rodosse di ollremonti avessero introdotta questa sconcia e irrive- 
rente maniera di parlare, e divenne uno dei primi oggetti della 
vigilanza dei Magistrali. Gli Spagnuoli per nulla badarono alle 
vicende di questo vizio nella storia anteriore d' Italia , e non 
pensarono che gli autori di questa recrudescenza erano essi 
slessi, la loro dominazione, cioè, la servitù. d'Italia; e così 
inferocirono con falso zelo le processile contro i bestemmia- 
tori: chè se questo vizio si andò raffreddando per civiltà tra i no - 
bili , imperversò questa peste dell' imprecane nelle plebi , alle 
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quali non si poteva imporre un rimedio per trascurata educazione. 
Fu osservalo che in Italia tornò a rincrudire questo vizio dopo 
il 1820; e siccome nello Stalo Romano sono grandi le ire poli- 
tiche per il pessimo governo de' Preti, e più ancora dopo I ag- 
gravato dispotismo; cosi più di un Vescovo che ha punito colla 
mordacchia l'uso abbominevole della bestemmia, ha dato prova 
d'ignoranza . non conoscendo che quello è error del cuore e 
non della lingua: è error della politica tirannica e non di mi- 
scredenza; e il governo de'Preti è il vero autore delle bestem- 
mie. Ma per richiamare a emendamento molla genie così malav- 
vezza , serva ad essa di medicina 1' amor di patria e I' amor 
proprio. Le compagnie italiane al servizio della Spagna , nel 
secolo XVI e XVII, le più beslemmialrici che fossero mai, mo- 
stravansi nei combattimenti le più vili: eravene particolarmente 
una militante sotto Prospero Colonna, che in ogni scontro demeri- 
tava, e corse pericolo di esser decimata. Non avrei fatto menzione 
diquesla immoralità, che si vede regnare in più di una provincia 
italiana, e segnatamente in Roma ed in Napoli, se non mi ci 
avessero spinto le ignoranti e insensate ferocie di più di un Ve- 
scovo nella Marca, e se due distinti ufficiali non mi avessero reso 
contezza che in Lombardia e nel Veneto i soldati bestemmiatori 
erano i più insubordinati, i più vili e i più inutili alla difesa della 
causa italiana. 

Chi crederebbe che la classe degli avvocali nello sialo di cor- 
ruzione in cui si trovano, sono nocivi alla causa italiana? Sem- 
brerebbe a prima vista che un paese senza indipendenza e senza 
libertà avesse molto bisogno di avvocati, quasi che crescessero 
allapatriaidifensoridelgiure.epurequesto è un inganno, e lulte le 
Provincie ilaliane, specialmenle le romane, accusano i patroci- 
natori ed avvocali come le sanguisughe delle provi ncie. Non è qui 
a ridire, secondo il Sismondi,che i Legisti infatti sino alla fine delle 
Repubbliche Italiane ebbero sempre opinioni poco liberali (1), che l'e- 
sorbitanze papali sono opera degli avvocali romani, e che in Na- 
poli, quando più infieriva il dispotismo spagnuolo, più famosi vi 
splendeano gli avvocali, e che in Roma stessa il Borghese, il Fari- 
naccio, ilPanimolle, e ilDe-Luca fiorivano nell'epoca dell'inoltrato 
assolutismo papale. Ciò non toglie però che lo studio delle leggi 

(i) Sismondl, Storia delle Repubbliche Italiane, Cap. IX. 
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non sia utilissimo e onorevolissimo; ma quando si studia la legge, 
non per fare il giureconsulto di consiglio, ma per fare l'avvocato 
nel foro e per arricchire; quando lo studio della legge è scompa- 
gnato da una filosofìa nazionale, i legisti corrompono una nazione, 
perchè ne fomentano le li li v ne impoveriscono le provincie, e nelle 
faccende politiche riescono perniciosi, avvezzi come sono a recar 
nelle cose pubbliche i cavilli e le capestrerie legali (4). Soliti a difen- 
dere il torto e la ragione, hanno il cuore falsatole ognuno può 
associare le idee per misurare che strada di corruzione sia que- 
sta per mezzo della classe la più intelligente. Nella noslra epoca 
il regno del terrore e la legge doi sospetti in Francia fu opera 
di avvocali, e più di cento avvocali si trovarono nella Camera 
francese dopo la restaurazione, che mal servirono il paese. Se 
volgiamo uno sguardo alla storia italiana, la nostra servitù è slata 
prolungata dall'opera degli avvocali napoletani, i quali manda- 
rono il re Ferdinando l a infamarsi di spergiuro nel Congresso di 
Lubiana. 

Non si deve dimenticare di portar le nostre meditazioni politi- 
che sulla misura, che prese nel \ 320 Caslruccio Cas tracane, 
uomo di molto senno, nel far esiliare da Lucca tulli gli avvocati; 
ed è certo che quest'ostracismo fu in gran parte cagione del suo 
buon governo, e dell'affezione unanime di quel popolo verso di 
esso. Per queste stesse considerazioni il sommo Gioberti ci la- 
sciò avviso, che la classe degli av vocati è fa più destituita di ca- 
pacità politica, se la professione forense non è temperala da altri 
studi, il che non accade frequentemente (%). 

lo non intendo porlare alcun giudizio sulla condotta dell'esi- 
mio Guerrazzi, che appunto per la sua consuetudine di [avvocalo 
alcuni dissero misteriosa, ed altri equivoca: comunque sia la cosa, 
sarebbe stato sempre analogo al rello senso, che se esso non volea 
sentir di repubblica, dovesse onoratamente ritirarsi, e non re- 
slare al potere, qualunque fossero le difficoltà nel farlo, e qua- 
lunque fossero i desideri! del popolo di farlo repubblicano per forza; 
poiché non credo tra i possibili che esista violenza duratura per 
far slare al potere un uomo non volente. Dirò altrettanto dell'av- 
vocato Armellini, uomo di bella mente, di sommo ingegno, ma di 

(i) Gtobtnlf, Del Rinnovamento iVilulin. i.un. il, |>ag. 'ir>o. 
{->) Del tii nnova meni» tlUnlfa, Inni. II. |>ag. 28»;. 
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grelta politica, mio collega nella commissione provvisoria di go- 
verno in Roma, il quale si oppose virilmenlc a tulle le mie ve- 
dute nell'abolire totalmente le feudali prestazioni, e dichiarare 
apertamente l'art. 186 del motu-proprio del 6 luglio 4816, e 
snaturò la legge sull'abolizione de'fedecommessi, ostinatamente 
opponendosi che ai cadetti si consegnasse il capitale de' loro 
assegni in tante terre ragguagliale al valore del 3 per 0|0. In 
verità l'Armellini ne sapeapiù di lutti noi, ma è certo che la sua 
opposizione non fece sentire alle masse conladine il bene del 
nuovo governo, e contribuì a far rimanere nella legge pontificia 
tulle le sorgenti di liti o di oppressione di plebe. Ciò nondimanco 
a tulli gli uomini del foro, che le circostanze o la volontà del potere 
chiama agli affari pubblici, servano di esempio gli avvocati De- 
Hossi e Lunali, e sopra lutti l'illustre Sturbimeli. Ho dovulo parlar 
di ciò, perchè non poco contribuisce all'indipendenza di patria una 
riforma di condotta degli avvocati, i quali con la loro intelligenza 
ed influenza possono molto giovare al paese, se avranno in mira 
di non essere gli uomini esclusivi dell'interesse, e la loro vita fo- 
rense cesserà di essere una calamità per i popoli. 

Se la riforma de'coslumi è necessaria per render la patria li- 
bera, è anche necessario che essa sia accompagnata da quelle 
privazioni che rendono l'animo forle, tollerante, e nel tempo 
stesso portano nocumento agli oppressori del paese. Se per edu- 
carsi all'indipendenza è bisogno di avere un'animo magnanimo, 
questo non può aversi da chi frequenta i teatri di canto e di 
danze, e da chi fa sua vita nelle biscazze e nei bagordi. I lealri 
furono la cagion principale della mollezza dei Romani, e quindi 
della loro decadenza. Si stia pur persuaso, che finché si canta e 
si balla in Italia, la patria nostra non sarà mai indipendente e 
libera. 

E siccome i governi d'Italia si considerano come cosa divisa 
dal popolo, errore il più grave che possa darsi, cosi perchè Ter- 
ror ne conoscano, sarà sempre bene che gli uomini si dividano 
dai governi. La separazione del popolo è alla fin fine distruzione 
dei governi, poiché toglie loro la vila economica rovinandone le 
finanze. E primo avvertimento è di procurare di ristabilire in Italia 
quella buona fede, che vi era prima della francese invasione. 
Con la buona fede si sta lontano dalle liti, e mentre si procura 
un miglior accordo Ira la gente del popolo, si dà un colpo mortale 



Digitized by Google 



STORICO-POLITICHE 243 

alle lili, poiché se ne impoverisce l'erario togliendogli l'in- 
casso del registro e lo spaccio della caria bollala. Secondo avver- 
timento è il perseverare generalmente e definitivamente nel 
salutevole proposilo di non fumare. Se è vero che l'introduzione del 
tabacco abbia reso frequenti i mali d'elisia e le morii improvvise, 
non è quesla una privazione salutifera anche per migliorar la 
salule pubblica? Si ritorni a questo santo proposito, e una sola 
volontà si formi in lui ta l'Italia rivoluzionaria di non fumare. 
Così mentre si fa opera di rovinare questi ingordi appaltatori 
de'dirilli riservali, si privano i governi che opprimono di una 
somma considerevolissima. Terzo avvertimento è quello di ab- 
bandonare definitivamente il giuoco del lotto. Esso è un vergo- 
gnoso traffico che fanno i governi senza pudore, promovendo 
l'ignoranza e la superstizione; è il contrailo dell' astuto con lo 
sciocco, con la certezza di vincere nei governi, e di perdere nei 
popoli. Quarto avvertimento é di non licitare alle vendite che 
si fanno dai governi, o che riguardino gli appalli che essi in- 
tendono fare, o che riguardino cose oppignorate per pagamento 
di dazii. Pur troppo il governo incrudelisce per esigere la fon- 
diaria, oppignora gli effetti dei contribuenti : or bene, senza che 
il popolo faccia resistenza a non pagare, basta che nel popolo 
invalga l'opinione di non aversi a concorrere per comprare; così 
resta paralizzata ogni azione di un governo anli -italiano o stra- 
niero, non polendo usare di lerre , di case, di semoventi , di 
mobili, che espone in vendita solo per far danaro. Non pren- 
dendo appalti, il governo si trova sempre imbarazzalo a farli 
per economia. Ma sopra ogni cosa viene raccomandalo di non 
prendere forniture delle truppe, poiché con ciò viene il governo 
attaccato nel sussidio più forte che esso ha per opprimere, e per 
contraddire alla causa italiana. Qualunque imbarazzo portato 
nelle truppe in fin de' conti produce insubordinazione, diser- 
zione, disorganizzazione. Ultimo avvertimenlo, e grande espe- 
diente per indurre gli stranieri ad abbandonare la patria nostra, 
è rovesciare da capo a fondo il loro commercio. È dovere patrio 
di ogni italiano mercadanle di non commettere merci straniere, 
e di ogni italiano consumatore di non comprarne, sieno sete, 
panni, tele, mussoli, fazzoletti: sieno lavori di oro, di argenlo, di 
plache, di bronzi, acciai, rame, ferri, porcellane, terraglie, le- 
gni, ecc. È dovere di ogni Italiano di bandire dalla sua mensa 
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qualunque vino forastiere, qualunque liquore spiritoso, qualun- 
que fallura estera di zucchero. Che bisogno abbiamo noi Italiani 
di queste foresterie? E non sapremo farci superiori a noi slessi 
con un'assoluta privazione? Sopralulto l'interesse patrio racco- 
manda ai capitalisti di Genova, di Milano e di Venezia di ritirare 
i loro fondi dalla piazza di Trieste, poiché questo è il mezzo 
più efficace di rovinare il commercio austriaco. Se realmente 
tutti gl'Italiani si risolvessero a queste non certamente penose 
privazioni; se la gioventù italiana coraggiosamente formasse una 
pubblica opinione contro chi commettesse, o comprasse merci 
straniere, gli stranieri dominatori sarebbero certamente costretti 
a sgombrare d'Italia per potere almeno riaprire con noi una 
comunicazione commerciali;. Chi vuole l'indipendenza, bisogna 
che ne voglia tulli i mezzi, e si sottoponga a sacrificii penosi, 
ed anche estremi. Servano di esempio agli Italiani le infinite 
privazioni cui si sottoposero i Corsi per lo spazio di trcnl'anni 
per non comprar nulla dai Genovesi nell'epoca della loro rivolu- 
zione contro di questi ; e ricordino gl'Italiani che gli Americani, 
per costringere gl'Inglesi ad abbandonare le loro Colonie, e a 
riconoscerne l'indipendenza, in men di pochi giorni gitlarono in 
mare niente meno che ventimila casse di lèi Essi furono anche 
più ammirabili nel 1805, allorché, per evitar la guerra a cui li vo- 
levano trascinare con la servitù delle visite, presero l'inaudita 
risoluzione di sospendere volontariamente le loro navigazioni. 

Queste poche prescrizioni di privazioni sono raccomandate 
per l'esecuzione alla docilità e obbedienza del popolo italiano, e 
per la vigilanza allo zelo della nostra gioventù. Che l'amor di 
patria inspiri ciascuno ad eseguirle! Né parli più d'indipendenza 
chi non è deciso a sagriGzi ! 

CAPITOLO miv. 

DELLA CONDOTTA CIVILB DEGL' ITALIANI. 

Poiché l'azione deve condurci all'acquisto dell'indipendenza, 
e per le circostanze dei tempi può esserne differita l'azione, cosi 
la condotta civile degl'Italiani è anche azione preparatoria. Per 
quanto gli uomini del pattern ti circenses si vogliano illudere , 
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e amino conservare le loro lurpi comodità, e vivere conje se la 
poveraglia non esistesse , non possono negare che I' Malia fu 
mal ricollocala nel 48U, e che fin dal 1820 si Uova in con- 
tinuo stalo di agitazione. Ciò dimostra il di lei sialo min buso 
politico, e queslo stalo morboso in una nazione non lo l'ormano 
nè i malcontenti, ne le sèlle, ne gli uomini ingovernabili. La 
malattia di una nazione nasce sempre per fallo di cattive isti- 
tuzioni, di cattive leggi, di rovinosa amministrazione, o di tristi 
uomini che governano; e tranne gl'ingovernabili, che son pochi 
pazzi che esistono sempre in ogni paese, le sèlle e i malcon- 
tenti ne sono gli effetti, e non le cause. Or questo stalo mor- 
boso deve percorrere il suo periodo, e deve andar in traccia 
di crisi per rinvenire ordinamenti di salute. Sarà questione se 
il periodo penoso d'Italia sarà lungo come quello di Francia, 
che tuttora l'agita da sessanta anni; ma l'avremo però senza 
dubbio penoso, perchè oltre la malattia straniera, che ci trava- 
glia, abbiamo umori cattivi dentro di noi stessi. Si vuole, si 
desidera la vita della nazione; ma la vita della nazione sia nelle 
nostre mani medesime: basta che si voglia, basta che si abbia 
fede, e l'Italia sarà indipendente; e questa fede è già per se 
slessa un gran principio di azione. 

Una nazione, che per forza d'armi, o per malvagità diploma- 
tiche si trova in uno stalo anormale, di nccessilà deve agilarsi; e 
queste agitazioni in fin de conti producono le rivoluzioni. Se non 
conviene alle classi agiate di un popolo, che le rivoluzioni na- 
scano e si perpetuino , fa d' uopo che le classi agiate islesse 
diano mano ed opera alla ricostituzione della nazione. Disgra- 
ziatamente i ricchi sono sempre la parte corrotta di una na- 
zione; il popolo è sempre migliore, le famiglie povere sono sem- 
pre le più virtuose in Italia; e se i ricchi fossero più vicini al 
popolo, nè i tristi governi, nè i callivi Principi insolentirebbero, 
nè il popolo tumultuerebbe, eccedendo in esorbitanze. 

fi dicendo alcun che prima della nostra Nobiltà, conviene os- 
servare che la Napoletana, chiamala da Carlo HI ad abitare in 
Napoli, si è rovinala e corrotta; che la Veneta per la sua inet- 
tezza e corruzione perde la Signoria di quella Bcpubblica, ed 
ora si compone di semplici cittadini; che la Romana è andata di 
mano in mano estinguendosi, e quella poca rinnovata da'Papi, 
senza merito e senza gloria, ha avvilita l'antica; che la Nobiltà 
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Toscana, messa giù dagli ultimi Medici, non può ricordare il 
suo splendore , se non rifacendosi popolana ; che la Nobiltà 
Lombarda dopo I' invasione spagnuola e ledescha ha perduta 
ogni tradizione nazionale del Ducalo; che la Nobiltà Genovese , 
datasi al commercio, non può dimenticare il suo ravvicinamento 
popolare ; e che se solo la Nobiltà Piemontese avea conser- 
vata la sua fortezza, col volersi tenere in disparte dopo la re- 
staurazione dell 8U, divenne odiosa al popolo, e per riacqui- 
stare un non so che di favore, ha dovuto decampare da' suoi 
pregiudizi. Per la qual cosa in Italia, ove non vi son più nò feudi, 
nè privilegi, l'aristocrazia moralmente più non esiste: in questo 
stalo di nullità i Nobili non potran risorgere a considerazione, 
se non col rendersi i primi cittadini , col contribuire al bene 
della patria. Gl'Italiani hanno sempre riguardala la Nobiltà come 
la rappresenlazione degli antichi popolani, che si fecero distin- 
guere nelle vecchie Repubbliche; ma siccome da essa si è sem- 
pre commesso l'errore di esuberantemente arricchirsi, così spesso 
furono i Nobili esclusi dal governo, o perchè li credevano cor- 
rolli, o perchè formidabili per le ricchezze, e tuttora dura contro 
di essi questa prevenzione. Felice quel popolo che potesse eleg- 
gere per suoi capi e rappresentanti gli uomini presi dalla No- 
biltà; ma essa starà sempre salda a confermarsi nel rifiuto. In falli 
cosa fece la Nobiltà italiana nel 1848 per la libertà d' Italia? 
Tranne la maggior parie della Nobiltà di Milano e di Venezia, 
nulla fece quella del resto d'Italia. Nella Romana possiamo ap- 
pena eccettuare un Laute, un Patrizi, un Rignano, un Doria, 
un Ruspoli , un Cesarini , un Piombino. Non così pensava la 
vecchia Nobiltà italiana nel restare in tanto egoismo. « La ci- 
» viltà italiana, ha detto con gravi parole l'illuslre Torli, o più 
» presto, o più lardi deve avanzare, ma i Nobili non saranno 
» considerati, se non avranno ben meritalo della nazione» (<). 

Se la Nobiltà italiana vuole riacquistare lustro e influenza , 
ed evitare sinistre conseguenze, deve riunirsi all'idee del po- 
polo, deve accorrere con le sue ricchezze al soccorso del paese, 
e ne deve preparare gli avvenimenti, a meno che non voglia 
restarne vittima. Qual gloria non sarebbe per la Nobiltà italiana, 
se alla voce della patria ogni Nobile armasse una compagnia di 

(I) Antologia di Firenze n° U7. 
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soldati? Ou.il onore se ogni Principe, o uomo dell'alta Nobiltà ar- 
masse per l'imli pendenza d'Italia uno squadrone di cavalleria, che 
esso slesso capitanerebbe? È ben da considerarsi in qua! avvili- 
mento cadde la Nobiltà di Genova, che non seppe nè difendere la 
patria, nè salvare la pubblica cosa dagli Austriaci nel 4746; e qual 
disonore non fu per essa quando il popolano Giovanni Carbone 
riconsegnò alla Nobiltà le chiavi di porla S. Tommaso, che non 
seppe difenderei Ora la condizione del popolo italiano è più grande 
e più terribile, e verrà momento che si ricorderà degli uomini 
che vide banchettar coi nemici, e che trovò indifferenti o perico- 
losi. Ne sia un avviso di primo saggio, che nell'assedio di Roma, 
mentre fu rispettala la Villa del Principe Boncompagni, piutto- 
sto attaccato alla causa italiana, ne fu manomessa la Villa del 
Principe Borghese , poiché, partigiano del clericale governo , 
rifugiò co'nimici d'Italia in Gaeta. 

Ma mentre avverto la Nobiltà a pensare seriamente agi' inte- 
ressi della patria italiana, e di scuotersi da vergognoso letargo 
ed inerzia, aggiungo poche parole a quelli che sistematicamente 
avversano la Nobiltà. Se si trattasse di un nuovo ordine di cose 
in una nazione nuova, in un paese che per la prima volta si 
andasse a colonizzare , allora potrebbe ben esaminarsi se vi 
debba essere o no la Nobiltà. Ma la rivoluzione italiana si deve 
fare con il paese che è, e non con il paese che sarà: e siccome 
il nostro paese è pieno di Nobiltà, una buona politica è sempre 
quella di chiamarla agi' interessi della patria, non per altro, se 
non perchè questa ha più mezzi per cooperare all'indipendenza 
della nazione. Per quanto si voglia la Nobiltà riputarsi un corpo 
fastidioso alle leggi dell'eguaglianza politica, io non ho creduto 
mai facile il distruggerla: e il volerla avvilire, disgustare, oppri- 
mere senza aver mezzi di distruggerla, non è al certo sapienza 
politica. Distruggerla col proscriverla fu politica deli* Impero 
Ottomano ; distruggerla col farla assassinare fu uno scellerato 
ritrovato del gabinetto austriaco in Gallizia , nè può esser di 
esempio per gl'uomini della libertà. Per quanto la rivoluzione 
francese procurasse distruggere la Nobiltà, si è ritornalo alla 
medesima col codazzo di una gente nuova. Pensare di distrug- 
gere la Nobiltà, mentre si lascia ricca; pretendere di scuotere 
le masse, mentre queste dipendono dai padroni delle terre, 
questo è un pensare a rovescio : niuna rivoluzione è possibile 
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senza le masse e senza gli uomini d'influenza. Non mi si parli 
di scrilli e di scribacchianti, di retori e di demagoghi; in Fran- 
cia la rivoluzione fu falla da quelli che non sapevano leggere. 
Serva ciò di ricordo e di avveramento a lulli gl'Italiani, e in 
ispccie ai più puri repubblicani : che la discordia cioè Ira la 
Nobiltà e il popolo fu la cagione della caduta delle Repubbliche 
delle citlà italiane nel medio-evo. 

Proseguendo a dire della Nobiltà, aggiungo ad essa la classe 
della ricca Borghesia e dei sapienti, per ciò che respellivamenle 
li riguarda. 1 nostri Nobili e i nostri ricchi Borghesi devono ri- 
flettere, che le idee del Comunismo sono alimentale dal cattivo 
sistema di agricoltura, dal voler conservare la servitù delle terre 
nei territori degli ex-feudi, dal non dare a' latifondi una ben 
intesa agricoltura; e se le oppressioni delle plebi scuotono un 
sentimento di difesa e di protezione negli animi filantropi e 
cristiani , danno d'altronde pretesto alle civili conturbazioni. 
Le slesse cause producono sempre gli slessi effetti: ripor- 
tiamo, il nostro riflettere agli errori dei nostri antichi, e all'av- 
vertimento che ci lasciò scritto Tito-Livio, che latifuiulia periere 
Italiani. Chi procurava rimediarvi, o fu perseguitato, o fu fallo 
uccidere per opera dei facoltosi. Lo stesso Giulio Cesare in- 
tendeva al riscatto delle plebi, al patrocinio delle nazionalità, a 
una ben inlesa agricoltura per provvedere alla miseria del po- 
polo, e lo intendea gradatamente. L'Aristocrazia lo assassiuò: il 
concello fu precipitalo, o il successore per mandarlo ad citello 
senza la gradazione voluta da Cesare, e allora non più possibile, 
dovette proscrivere. Intendete, o grandi, queste terribili parole: 
chi vuol tutto conservare, si trova aj^aro con quelli che vo- 
gliono lutto distruggere : chi non si spoglia dei privilegi a 
tempo, finisce col perderne i diritti; chi resiste alle necessità del 
passaggio da uno stalo sociale ad un altro, non fa che andare 
incontro a sanguinosi procedimenti. 

E poiché in Italia nulla di buono si può sperare dagli stessi 
governi italiani, perchè dispotici e perchè attaccali a parie stra- 
niera, fa d'uopo che i ricchi non sieno estranei at principio e al 
movimento italiano. È loro interesse che queslo solto ogni rap- 
porto sia diretto dagli uomini doviziosi, affinchè non sia posto 
a discrezione degli uomini di rivoluzione per calcolo, e dei 
mercanti di parte. Cosi essi non devono trascurare d'investigare 
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tutti i fatti più tenebrosi de'noslri tristi governi, quante sieno 
t ioè le dissipazioni di polizia, le dilapidazioni de' favoriti e dei 
monopolisti governativi, quanti sieno i carcerati, quante le spie 
e delatori, quanti gl'inconvenienti di cattive leggi, quante le man- 
canze di leggi necessarie, quanta l'incuria nella pubblica edu- 
cazione, quanta la persecuzione degli uomini di probità. Cosi i 
ricchi debbono interessarsi delle cose del municipio, debbono 
difendere le comunali franchigie contro le invasioni e le tristizie 
de'Prcsidi; cosi il popolo guidalo da uomini rispettabili e senza 
macchia può domandare giustizia; cosi si può insistere con pe- 
tizioni isolale, o solidali, e gridare contro i tristi amministratori, 
contro le cattive leggi, contro ingiusti tribunali; cosi è dovere 
della Nobiltà e della ricca Borghesia incoraggiare i deboli, illu- 
minare gl'ignoranti, che sieno ne'Consigli municipali; cosi col 
frammettersi in mezzo al popolo, può la Borghesia conservare la 
sua influenza, e la Nobiltà ricuperare quella primazia che desi- 
dera. Nessun governo il più dispotico potrà mai impedire che 
venga punita la scoperta di abusi esistenti, di dilapidazioni 
dell'erario, di turpitudini governative, e debbono svelarsi o nei 
giornali stranieri, ove libera è la slampa, o con slampaclandestina, 
scrivendo la nuda verità, senza spirilo di parte, senzadeclamazione 

0 esagerazione, e senza calunniare individui. Quanta celebrità 
storica, quan!a patria riconoscenza non acquisteranno i Nobili e 

1 ricchi Borghesi se dedicheranno una parte delle loro ricchezze 
al bene d'Italia? Quai diritti non acquisteranno presso il popolo 
alla loro conservazione per diritto di gratitudine? Chi potrà di- 
menticare il Principe di Caslelnuovo in Sicilia, che lasciò un le- 
gato di ventimila once a chi avrebbe restaurata la Costituzione 
del 1812? Chi potrà dimenticare il Marchese Patrizi in Roma, 
che faceva dono di dodici mila scudi per la difesa della causa 
italiana? Chi potrà dimenticare in Venezia le spese incontrale da 
quella paziente ed eroica popolazione, che non trovò aiuto da 
nessuna potenza? Chi potrà dimenticare quo' Patrizi lombardi, 
che non curando la perdila d'ogni loro avere, stettero saldi contro 
la prepotenza dello straniero dominatore? Infine sarà sempre una 
gloria per tutta la Nobiltà e* Borghesia italiana, se stabiliranno 
in Genova un banco, ove depositare una decima di tutta la fon- 
diaria che essi pagano, per farne cumulo per il riscatto d'Italia. 

Ma vi sono anche dei doveri, che la patria esige da tulle 
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le classi di persone. La forza non forma mai la giustizia di un 
dirillo o di un fallo, e gli uomini d'onore non devono giammai 
chinar la fronle all'ingiustizia. Se si parla di uomini pubblici, 
essi non devono Iradir la propria coscienza. Quando l'Austria ac- 
crebbe le sue ferocie col mellere in uso la orribile morte della 
garolta, i medici di Milano ricusarono di far parte della com- 
missione per esaminar questo nuovo genere di morte, e l'univer- 
silà di Pavia richicsla la esecrò e la riprovò. Questo e il coraggio 
civile , che ognuno deve avere , e quella resistenza passiva 
che deve avere ogni corpo municipale, ogni corpo provinciale: 
resistere alle ingiustizie, proclamare le oppressioni. Pur troppo 
i mali d'Italia, nella maggior parie, provengono da uomini 
tristi, che circondano i Principi italiani. Certo non si può sperar 
mai bene dai cortigiani, ma è maggiore sventura quando i Ma- 
gistrali aumentano colla loro debolezza la corruzione dei Re, 
e non sanno resistere alle esorbitanze. Se i Magistrali comunali, 
che non sono salariali, si facessero coscienza di deliberare e 
dire quel vero, che i cortigiani non osano; se i Magistrali giu- 
diziari non imbrattassero la loro coscienza ed onore nel con- 
dannare ciò che forse non è delitto, la tirannia comparirebbe 
manifesta, e i tristi Principi non avrebbero pace e tranquillità 
nella codardia de'tribunali. Il dispotismo di Aclon in Napoli Irovò 
opposizione nei Magistrali Cito, Ferreri e Chinigò! Non fu una 
onorevole resistenza quando il tribunale di Reggio si rifiutò di es- 
sere il carnefice delle volontà del governo di Napoli? Non fu una 
coraggiosa prolesta quella del Corpo Municipale di Civitavecchia 
contro il ritorno [dell'aborrito temporale de' Papi in presenza 
delle armi francesi ? Non fu commendevole la dichiarazione 
municipale di Bologna, e di lulte le allre città dello Stato, per 
l'accettazione della Repubblica, e per l'adertone alla medesima 
di quasi tutta la burocrazia, quando per la già dichiarata cro- 
ciata conlro di Roma, e per la presenza delle armi francesi, la 
prudenza avrebbe voluto di non dichiararsi e di non aderire? Se 
si parla di uomini privali, fa d'uopo che i giovani si conoscano, 
si amino, si uniscano in campagna, si comunichino le idee di 
patria, unione di animo e di pensiero italiano, ma non adunanze 
che portino impronte di sèlle, poiché le sèlle non mutano mai lo 
stalo de'fwpoli, e sempre anzi hanno rafforzato il dispotismo. 
Ogni citlà rimetta in vila le sue accademie, ove si coltiva lo 
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spirilo nazionale .senza limor di divieto o di processi. E chi non 
sa che ogni citlà d'Italia ha la sua propria accademia, ove chia- 
mata dc'Lincei, ove degli Aborigeni, ove degli Àrdenti, ove de- 
gl'Infecondi, ove degli Appassionali, ecc.? Questo è un metodo 
mollo forte per dare educazione ed azione ad un popolo senza i 
vizi e i pericoli delle sètte. Si propaghi il decoro delle famiglie, 
la slima degl'uomini onorevoli, il rispetto alle proprietà: si rassi- 
curino con alti di amore e di gentilezza quelli che sono dubbiosi, 
o indifferenti alla causa dalla patria indipendenza: si dimostri 
che la peste d'Italia sono gli uomini indifferenti, e che Bolivar 
in America ne fece un delitto di Stalo. Ma convien fare clip- 
più: conviene svergognare sempre le spie, i delatori e gl'usurai, 
che sono la cancrena dellacivile società: conviene s vergognare que- 
gl impiegali, che ricevono uffizi per broglio, per corruzione, per 
ricompensa di male fallo al prossimo: conviene separarsi aperta- 
mente dai vili, dai tristi e dai nemici della patria, negar loro l'ac- 
cesso in casa, escluderli da qualunque consorzio. Ma la mag- 
gior resistenza, che possa farsi a un tristo governo, è il negare le 
imposte; certo che è dovere negare il danaro a un governo che 
ne abusa; certo che questa resistenza dovrebbe trovarsi negli 
stessi corpi consultivi e provinciali, che danno una certa lega- 
lità alle voglie de' Principi. Ma quando questa virtù cittadina non 
può trovarsi ne'corpi di uomini deboli e vili; se non è provvi- 
denziale cosa insegnare ai popoli il resistere a pagare, è resi- 
stenza più efficare, come dissi, il farsi pure oppignorare, e non 
concorrere a comprare gli oggetti oppignorali dal fisco: cosi 
si toglie un mezzo grande ai tristi governi di marciare a contro- 
senso dell'interesse italiano. 

£ una condotta civile conviene avere con gl'uomini di milizia 
italiana. Conviene avvicinarla, trattarla, amarla, renderla bene- 
vola: non tentarne l'onore per politiche-suggestioni, ma ispirarle 
amor d'Italia, odio alla tirannia e allo straniero. La milizia si 
vince coli i Hello, con la slima, con il sentimento di patria, ricor- 
dandole che in causa d'indipendenza non vi è caso di fellonia. Alla 
pur fine non sono essi cittadini come noi, e non tornano cittadini? 
Ma se tal condotta deve tenersi con i soldati italiani, diversamente 
deve agirsi con gli stranieri soldati, che occupano o guarniscono 
le nostre citlà. Separazione totale dagli Austriaci, e da quella 
scellerata razza di Svizzeri, che liberi in patria, stanno in Italia a 
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sostegno di dispotismo. Si tengano lontani da ogni danza, da 
ogni convito, da ogni conversazione, da ogni consorzio umano: 
si dimostri avversione e disprezzo, allontanandosi dai luoghi che 
essi frequentano, e sortendo da dove essi entrano: non si renda 
loro il minimo servizio, il minimo saluto: si guardino gl'Ita- 
liani di andare a sentire le loro musiche, di andare a vedere le 
loro dimostrazioni, e sopralulto di non presenziare le loro feste 
militari e dinastiche, e di tener chiuse le finestre nelle loro 
passeggiale militari: insomma gli occhi di un Italiano non s'in- 
contrino mai con quelli di un soldato svizzero, o austriaco. 

E poiché di soldati ho parlato, non manco di avvertire quei 
giovani, che un dì saranno i difensori della patria indipendenza 
con le armi. Nello sventurato tentativo d'indipendenza del 1848, 
senza tradizione militare, abbiamo avuta una valorosa gioventù, 
che ha combattuto in Lombardia, in Venezia, in Roma; ma 
non si possono passar sotto silenzio tre gravi inconvenienti, che 
pur troppo abbiamo dovuto deplorare: l'ingordigia del soldo, 
l'ambizione dei gradi e la poca subordinazione. Chi ama libe- 
rar la patria non deve pensare nè a soldo, nò a gradi; non deve 
che combattere: certamente coloro a'quali è dato dirigere il na- 
zionale movimento devono ricordarsi di togliere gli orna- 
menti dei gradi, che fomentano l'ambizione, e son cause di di- 
spendio, e debbono curare il ravvicinamento delle paghe, cioè 
la poca differenza tra il soldato e l'uffiziale , tra gli uffiziali 
e i capi di corpo. Se i nostri ufficiali, che han militalo nella 
campagna d'Italia, avessero riflettuto che gl'Italiani Filelleni, i 
quali andarono a difendere la causa dell'indipendenza greca, 
erano quasi tutti uffiziali che aveano servito nell'armata ila- 
liana, o francese, e dovettero combattere come soldati, e nu- 
trirsi di un pugno di farina al giorno, avrebbero avuto meno 
ambizione e cupidità: pam di orto, o di castagna, o poche casta- 
gne con un po' di cacio éntro un sacco di cuojo, ci dice Bolla, essere 
sialo lutto il nutrimento dei Corsi, che combattevano per la loro 
patria, a loro bastavano, e per dieci, o dodici giorni ne portavano (1). 
Nella prima campagna d'Italia gl'uffiziali francesi per vari anni 
non ricevevano che olio lire al mese; i generali tre luigi al 
mese; e lo sialo maggiore tulio a piedi. Quelli poi che hanno gradi 

(4) Botta, Storia d'Italia, Lib. XXXIX, pag. 230. 
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militari devono ricordarsi, che quando Federico II in mezzo 
alle battaglie fondava la grandezza prussiana, povero tratla- 
menlo dava ai suoi uttiziali, li promovea per merito e non per 
anzianità; li promovea con poca rapidità, e per servigi ri- 
marchevoli, e puniva con severità un feld-maresciallo, che 
avea nel campo un cucchiaio di argento, e destituiva un ca- 
pitano, che ogni giorno si fosse allontanalo dalla compagnia per 
cercare un pan bianco, per non mangiare il pane nero di razione. 
Pane, ferro, salnitro e virtù bastavano ver rendere un popolo felice e 
libero, diceva il Presidente della Convenzione di Francia. Noi 
abbiamo avuto il dispiacere di vedere molti, che voleano com- 
battere per la causa italiana, non pretendere che gradi e sti- 
pendio. Sia pur quanto si voglia eslesa la dottrina delle ra- 
pide promozioni nelle battaglie di patria indipendenza ; la 
rapidità deve essere associata a fatti strepitosi, molliplici e co- 
nosciuti nella cronica bellica , non senza considerare la sa- 
pienza militare e la pratica da un grado all'altro. 

Anche più oltre di questo segno deve andare la condotta ci- 
vile degl'Italiani, e lutto il laicato di qualunque ordine deve 
contribuire indirettamente alla riforma della disciplina della 
Chiesa Romana. E bene sperare, che un Pontefice saggio, co- 
noscendo non dovervi essere nessun altro corpo tra esso e l'E- 
piscopato, tornerà a distruggere i Gesuiti e ad abolire quella 
Prelatura temporale, che da tre secoli infestano la Romana Chiesa 
e hanno prodotto la decadenza del Papato. Ciò non di manco il 
laicato italiano deve procurare coi mezzi che sono in suo po- 
tere, di ricondurre la Chiesa alla sua purità, e deve sottrarre il 
Papa dall'esorbitanze de' Gesuiti e della Prelatura. Questa è già 
bastantemente diminuita e screditala, perchè composta di uomini 
nulli; ma si deve procurare dalla Nobiltà e dalla Rorghesia, che 
non si diano individui per essere ascritti a questa casta; che si 
ritengano come famiglie spregevoli quelle che hanno un Prelato 
in casa, e che i Prelati non siano accolli nelle domestiche con- 
versazioni. Ne questa deve riputarsi come una esorbitanza, poi- 
ché se la Prelatura è stata la prima cagione della diserzione 
di Pio IX, ed ha cooperato alla ruina del movimento italiano 
per ritornare al potere temporale e all' arbitrario antico mal 
governo; chi è quell'Italiano di onore, che voglia fare ascrivere 
al ceto prelatìzio un suo figlio, o accetlare in casa un Prelato. 
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•ubitochò i Prelati di romana Curia sono i veri nimici d'Italia? 
E se altrettanto sono i Gesuiti, i quali ora spacciatameli te hanno 
fatto alleanza con l'Austria, e chiaramente ne' loro scritti com- 
battono la nazionalità italiana, è dovere di patria, che niun Ita- 
liano mandi i figli ne' collegi e nelle scuole dei Gesuiti, che 
debbono essere riguardali in Italia come pubblici nimici. E 
mentre è un sacro dovere di rispellare e sussidiare l'Epi- 
scopato e i Sacerdoti di buona vita, che non hanno beneficii 
ecclesiaslici; non si deve poi far allo alcuno nè di riverenza, nè 
di rispello a verun Prelato di romana Curia, e a niun Prete, che 
godendo un benefìcio, si mangia i redditi che sono della Chiesa. 
Sono questi i farisei del Callolicismo; |e facendo l'opposto, sa- 
rebbe un rendere omaggio agli uomini della corruzione , agli 
uomini che cooperano alla conservazione della disciplina tra- 
scorsa nella Chiesa. 

La causa d'Italia è in gran parte affidala al patriolismo 
delle nostre donne. Generalmente esse sono meno corrotte de- 
gli uomini ; ed è per queslo che ad esse è raccomandata 
l' Italia. La donna, potentissima educatrice dell'uomo, è chia- 
mala a nutrire negl'uomini forti pensieri; il suo amore è una 
perorazione, le sue preghiere un comando, le sue lagrime un 
inno, la sua parola è parola di patria. Che sono mai la diplomazia, 
polizie , governo, Principi, soldati austriaci, Gesuiti in faccia 
alla potenza delle donne italiane? Non sono che fantasmi. Sta 
alle donne il dar bando a tulle le fogge forasliere, e vedreste 
subilo sorgere un costume nazionale ; sta alle donne di ordi- 
nare ai giovani di addestrarsi alle armi, e vedreste subilo un 
popolo di guerrieri; sta alle donne di eccitare nella gioventù 
nazionali affetti, il disprezzo degli uomini deboli, egoisti, indif- 
ferenti; sta alla loro morigeralezia, alla loro modestia, alla 
loro energia, alla loro domestica influenza il far degl'Italiani 
un popolo amante della patria, un popolo di valorosi , un 
popolo virtuoso , un popolo indipendenle, un popolo risoluto 
a cacciar da Roma i Prelati del temporale governo, e da 
Italia Gesuiti ed Austriaci. Dando esse bando ai suoni, alle danze 
e alle frivolezze, si rendono già abbastanza virtuose per dare una 
forte educazione, e imprimere tra le domestiche mura quelle 
virtù che un giorno le donne romane sapevano infondere nei 
loro mariti, figli e fratelli, che furono i dominatori del mondo. 
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Dopo tulio ciò non resla che parlar degl' inopie gali di qualun- 
que siasi Sialo italiano. Benché Napoli, Noma, Firenze, Modena 
e Parma gemano sollo governi oppressivi, sarebbe dura cosa, se 
si dovesse proclamare che niuno, lanlo nel giudiziario e nell'am- 
ministrativo, che nell'economico e municipale, servisse quesli 
governi: ma qual vero llaliano non deve riprovare e maledire 
quei tristi, che li servono nella polizia e nei tribunali di Stalo 4 ? 
In paese servo gli uomini probi non debbono ricusare gii offici, 
perchè non sieno occupali da Iristi o inetti, e per temperare le 
iniquità degli arbitrii ; ma qual uomo probo può non divenir 
Irislo, se accetta queglimpieghi, la cui istituzione è inseparabile 
dal far male, come sono le polizie e i tribunali di Sialo in go- 
verni dispotici e oppressivi di loro natura? Ogni uomo onesto, 
se ama il proprio onore e la propria sicurezza, deve rifuggire 
di servire in quesli due orribili dicasteri. Si vide due anni fa 
uno stato nominativo di tulli gl'impiegati di polizia di tutta Ita- 
lia ( eccettualo il Piemonte ) con le rispettive biografie, e salve 
pochissime eccezioni, erano tulli rubricali fortemente in modo, 
che convenirsi dovea esser quesli dicasteri nelle mani delle 
peggiori coscienze di Italia. Chi per circostanze si Irova in 
quelle orribili stanze seduto, o in quelle pericolose carte regi- 
stralo come impiegalo, e sente un'interna voce di rimorso e 
un sentimento di onore, deve ritirarsi da un officio ripieno di 
tanti pericoli e di tante iniquità. In qualunque altro ramo con- 
viene aver sempre questo principio di servire onestamente , 
ma gli uomini probi devono ritirarsi quando si accorgano, che 
la giustizia è manomessa, che la causa della palria va in malora. 
Il ritiro degli uomini probi è la sentenza più orribile contro 
un reo governo, che resta maggiormente inviso e screditalo. 

Ma quello che è conveniente per i governi italiani, benché 
tristi, non lo è nel Lombardo-Veneto dominalo dallo straniero. 
Colà chiunque serve il governo austriaco sotto qualunque forma 
ed in qualunque dicastero e ramo, compreso anche il munici- 
pale, è reo di tradimento verso la palria, dopoché quelle Pro- 
vincie fecero la loro fusione col Piemonte per formare il Regno 
dell'Italia settentrionale. Quando il volo pubblico della patria ha 
parlalo, non evvi alcuna scusa, che possa cassare il delitto di 
fellonia. A ben riflettervi, quegl'impiegali italiani, che servono il 
governo straniero e il dominio nimico, sono la vera cagione 
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per cui l'Austria possa stanziare in Ilalia, e sono il vero mezzo 
perchè vi si possa mantenere. A che servirebbero cenlomilauomini 
per opprimere, se l'Austria in Italia non trovasse nissun poli- 
ziotto, niun giudice, niun esattore, niun Podestà, niun Consigliere 
municipale o provinciale, niun Delegalo? L'Austria sarebbe ridotta 
a portar da Vienna lutto un esercito d'impiegati dal Governatore 
sino al famiglio di un comune, o dovrebbe abbandonare quel ter- 
ritorio. Si dirà da taluno, che l'Austria potrebbe venire a questo 
fastidioso esperimento; ma è un'illusione: non son quesli i tempi 
di trapiantar popoli in paese streltamente abitato; non è questo 
il secolo di piazzar due popoli di diversa favella, e nimici tra 
essi nell'islesse provincie, il Goto e il Romano, il Longobardo 
e l'Italiano. Noi per verità dobbiamo dire con dolore, che 
gli Austriaci sono nel Lombardo-Veneto non per solo effetto 
della forza, ma perchè molli svergognati Lombardo-Veneti, ser- 
vendo il nemico di casa, fanno opera infame e scellerata per far- 
velo stanziare, dominare e opprimere. 11 dispotismo nasco dalla 
debolezza, e vive d'interesse. 

Questo servir l'inimico, e questo esser impiegalo , e prestar 
mano alle ferocie di polizia e alle iniquità dei tribunali sta- 
tari, fomenta le ire di parie, e fa meditar vendette. Pur troppo 
si sente che in Italia si meditano vendette crudeli, si preparano 
orribili proscrizioni. Se ciò è riprovevole nella parte che le or- 
disce, è anche riprovevole la condotta nella parte che con le 
sue persecuzioni le fomenta. Se potremo dire agl'uni, che le 
proscrizioni non produssero sempre che Re e mai Repubbliche, 
e che quelle dei Triumvirali produssero Augusto e l'Impero, e 
che quelle di Francia produssero Napoleone, Filippo d'Orleans, 
e quindi altro Imperatore; potremo dire agli altri, che qualunque 
ne sieno le conseguenze, sono sempre terribili a quelli che slimo- 
lano le sbrigative vendette del popolo. Noi con sommo piacere ab - 
biamo sentito crescere in Italia i mezzi per aumentare lo spirilo 
nazionale, e tenere indietro, per quanto si possa, gl'inconsiderati 
e i tristi da ogni mal'opera: noi abbiamo risaputo, che in ogni 
provincia di qualunque Sialo italiano sono stali incaricati tre 
uomini di somma autorità, prudenza e integrità per lo rin- 
novamento d'Italia, a conoscere e registrare tulte le opere 
meritorie dei Raccomandati, e tulle le opere triste degli Ammoniti; 
parole e categorie che usavano per il bene della patria gli 
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Italiani del medio-evo, e per lo stesso fine rimesse in uso. Ab- 
biamo risaputo, che queste azioni buone o cattive si registrano 
a vantaggio e danno di chiunque in un Libro Verde, chiuso con 
tre chiavi, ove niente può registrarsi senza rigoroso esame e 
senza la presenza di tulli tre. Siamo assicurali , che in esso 
libro si registrano i nomi di quei padri che mandano i loro figli 
alle scuole dei Gesuiti. — Che in esso libro sono registrati esat- 
tamente i nomi di lutti quelli che servono al ramo dì polizia. — 
Che in esso libro sono registrati i nomi di tutti quelli che mem- 
bri sono dei tribunali di Stato, e che han giudicalo cause politiche. 

0 giudici e soldati, siete ammoniti a cessare dalla persecuzione 
degli amanti della patria, e di tremare per voi stessi.— Evi saranno 
slati registrali i nomi degl'Inquisitori Domenicani, che in mezzo 
a tanta civiltà tengono in piedi il tribunale del S. Officio, di 
tanta esecrata fama e contrario alla carila evangelica, e i nomi 
dei loro scrivani, sgherri e assessori? Vi saranno slati registrati 

1 nomi dei Prelati della Consulla di Roma e dei suoi Uditori , 
Fiscale, Cancelliere e Scrivani? Vi saranno stali registrali i nomi 
dei Presidi Prelati lanlo invisi in Romagna al laicato ? Io noi so; 
ma so bene che non vorrei esservi segnalo, dappoiché la legge del 
taglione , che viene dall' ordine naturale , è anche nelP ordine 
provvidenziale; e I islesso Vangelo ci avvisa: «Non giudicate affin 
» di non esser giudicati, imperocché secondo il vostro giudicare 
» sareto voi giudicati ; e colla misura, onde avrete misuralo , 
» sarà rimisuralo a voi » (I); e il Ciel vi guardi, che non si veri- 
fichino su voi le tremende parole dell' Apostolo S. Giacomo: 
« Giudizio senza misericordia per colui che non ha avuto mise- 
» ricordia » (2). 



(i) yalteo VII, I, «. 

(8) Lellera Cattolica II, 13. 

Comider. star, polii. I* 
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CAPITOLO 

DI UN ALTRO KRRORF DF.GI.' ITALIANI '. IL MUNICIPALISMO. 

È ben osservabile in Italia, che mentre lutti inveiscono con- 
tro lo spirito municipale, nelle opere non ci possiamo poi spo- 
gliare di quella passione, che fu ed è la cagion principale delle 
nostre discordie. Si ha un bel dire: Une alle ire, fine alle an- 
tipatie , fine alle -are e interessi municipali; ma se la civiltà 
ha potuto porre un termine alle ire e alle antipatie , non si pos- 
sono cosi facilmente far lacere gl'interessi, che alimentano queste 
u,are. Fra le tante ragioni per cui Dante abbandonò il parlilo 
guelfo, e divenne ferocissimo Ghibellino, vi fu il vedere l'e- 
goislico amor di municipio, e il poco amor d'Italia. Amor di 
luogo natio è amor di nido, amor volgare, amor di barbarie, 
quando esso non si estenda all'amor della nazione, che è il 
vero amor di patria, e si restringe lutto al più alla sola pro- 
vincia. Infatti moltissimi riducono la patria al proprio muni- 
cipio, e appena la dilatano alla provincia: quindi è che tut- 
tora sentasi dire Romani, Napoletani, Parmegiani e Modenesi, 
non avendo neppure un nome di Slato , e prendendolo dalla 
città. Cosi si chiamano impropriamente Piemontesi tutti quei 
popoli che sono in parte antichi e veri Piemontesi , ed allri 
son Liguri, Monferrini, Savoiardi e Lombardi; e nella diploma- 
zia son chiamali Stali Sardi, desumendone il nome nazionale 
da un' isola; lo che è più ingiurioso sodo tulli i rapporti. Così 
tulio l'appezzamento d'Italia dal Tronto al faro di Messina si trova 
senza nome geografico, e gli e applicalo quel nome usalo nelle 
sue Bolle da Clemente IV per*cause feudali , che non è stalo 
accettato nò dal popolo, né dagli eruditi. Nel medio-evo si chia- 
mava Ducato di Puglia, e pur significava qualche cosa, ma dirsi 
Sicilia di qua dal Faro, è dire quello che non e, e che non fu 
mai. Non poteva forse con nome proprio nazionale e geo- 
grafico chiamarsi lo Slato Subalpino col nome d'Italia sellen- 
rionale? Non polca forse il bugiardo nome delle Due Sicilie 
esser surrogato dal vero suo nome d'Ilalia meridionale 1 1n tal 



)igitized by Google 



STORICO-POLITICHE 259 

modo si sarebbe dato luogo alta verità, ed appagato in certa 
guisa lo spirilo nazionale. E siccome la nazionalità , e il 
nome collettivo di un popolo è opera di civiltà, cosi (tossiamo 
dire che tutti i rettori di questi due grandi Stali d'Italia non 
hanno mai sentita vera civiltà , e non sono stali che rettori 
barbari. Almeno Cosimo J, che si assideva tiranno su le rovine 
delle Repubbliche di Firenze e di Siena, mostrava una tal quale 
civiltà, poiché dava a quella signoria novella il uome di Gran-Du- 
cato di Toscana, che pure era una certa significazione nazionale, 
sebbene provinciale. 

Qui in e luogo parlare, e fare un paragone Ira i sentimenti 
che hanno le Ire grandi isole italiane, la Sicilia, la Corsica e la 
Sardegna. 1 Siciliani potranno addurre tulle le ragioni e so- 
fisticherie, ma non potranno mai giuslificare nè patriotica- 
menle, uè politicamente il loro odio verso i popoli napoli- 
tani di terraferma , nè i loro continui sforzi di separarsene. 
La Sicilia si lro\a congiunta a Napoli, perchè è la terra- 
ferma più vicina , come l'isola dell'Elba si trova congiunta 
alla Toscana, e Napoli è l'anello per cui Sicilia fa parte 
della patria italiana. Oltre a ciò chi desidera l'unione italiana 
deve desiderare che le parli disunilb si congiungano ; e il 
separare quello che è già unito, è delitto di lesa nazione. La 
parola « Indipendenza » che corse per la prima volta nella festa 
di S. Rosalia in Palermo, nel 1820, fu parola di sventura di 
patria; fu parola di discordia; fu parola di stranieri; e di lanlo 
in tanto, sino al 1848, non ha servilo che a danno della 
Sicilia, di Napoli, d'Italia. Il separatismo siciliano diede pre- 
testo al Re di Napoli di richiamare le Iruppe di Lombardia ; 
produsse l'assurdo di disfarsi di un Re per eleggersene un 
altro, e senza aver sapulo provvedere almeno alla difesa fece 
rigettare l'ultimatum di Gaeta per perdere ogni bricciolo di li- 
bertà. Fu veramente slrano che un Siciliano nel congresso della 
società federativa tenuta in Torino nel 1 848, nell' enumerare i 
varii Slati della penisola, che dovevano far parte della federa- 
zione , volesse che non si facesse parola del Regno dell' alta 
Italia, e si registrasse la Sicilia come Stalo separato da Napoli. 
Questi separatisti, poco esaminatori di storia, non riflettono che 
un Regno o Stalo insulare non si regge mai, se non ha posse- 
dimenti in terraferma: e per questo i Siciliani del Vespro procu- 
rarono di aver unita nella loro dominazione anche la Calabria. 
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Forse più riprovevole è la condotta dei Corsi, i quali conser- 
vano pochissimo affetto alla nazionalità italiana, sebbene la loro 
razza, la loro lingua e la loro situazione li additi strettamente 
Italiani. La sorte dei Corsi sia di esempio ai Siciliani: quelli, 
come essi, cominciarono con un odio irreconciliabile contro i Ge- 
novesi , e ciò che era torto del governo lo facevano riverbe- 
rare su gl'individui. Sian pur stali quanti si vogliano i mal- 
trattamenti che ricevevano dai Genovesi, fu sempre un errore 
gravissimo il darsi alla Francia, o almeno procurare che ve- 
nisse alla Francia la loro isola ceduta, e non accettare le con- 
dizioni proposte dalla Repubblica Genovese. 1 Corsi sempre 
poco logici, come sono per lo più i popoli poco civili, non pen- 
sarono nè alla provvidenza di Dio, nè alla provvidenza del se- 
colo di civiltà che progrediva. Rigettare gli accordi con una 
Repubblica, sia pur quanto si fosse aristocratica, per farsi ce- 
dere a un Re; staccarsi da un governo piccolo, cui sempre po- 
tevano imporre, per abbandonarsi a un governo polente, a un 
governo più lontano e straniero, questa fu una vera follia. Se 
i Corsi avessero accettate quelle condizioni di pace, e si fos- 
sero accomodali con i Genovesi, non sarebbero ora slati riu- 
niti ad un governo italiano, qual'è il Subalpino, e godrebbero 
di tutti i beni di una conveniente libertà come la Sardegna? 
Quale non sarebbe ora il suo commercio per la sua posizione 
tra la Sardegna e il porlo di Genova? Qual bene al contrario può 
sperar la Corsica dalla Francia, con la sua voce debole, non 
francese, lontana, proferita da un solo o due Rappresenlanli, in 
mezzo a più centinaia di Francesi ? La Corsica per la Francia 
non è che un punto, e nulla più; e cosi i Corsi son divenuti pes- 
simi Italiani e cattivi Francesi, perchè chi non è Francese non 
può mai divenirlo. E qui facciamo onorata memoria del Pa- 
squale e Clemente Paoli , di Giulio Serpentini , Gian Carlo 
Saliceti, Xicodemo Pasqualini, di Carlo Francesco Giafferi , ed 
altri illustri ufficiali, preti, frati, cittadini e soldati, che in nu- 
mero di 340, costanti nell'avversità, vennero a Livorno, e ama- 
rono meglio l'esilio, che chinare la fronte allo straniero. 

Quello che si deve rimproverare ai Siciliani e ai Corsi non si 
può rimproverare a' Sardi. Sebbene sia stala quell'isolapiù lunga- 
mente staccala da dominio italiano, più invasa da colonie straniere, 
ha sempre conservata la sua origine italiana, e il suo attacca- 
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mento all'Italia. È queslo un elogio dovuto al suo patriotismo, 
e si dirà sempre, che la Sardegna si è conservala italianissiraa. 

E qui brevi parole faremo di altri smembramenti della peni- 
sola. Fu veramente strana quella risoluzione del Parlamento 
alemanno di Francoforle, che dichiarava esser tedesco il Tirolo 
italiano; errore di geologia e di geografia: e fa veramente stu- 
pore, come tanti uomini dotti delirassero nel contrastare agli 
Italiani la nazionalità, mentre reclamavano la loro. Diremo pure 
dell'isola di Malta, che non avendo voluto soffrire la momentanea 
invasione francese, per poche argenterie della loro Cattedrale, 
sono cinquantanni che que 1 naturali vivono sotto la dura padro- 
nanza inglese, in pericolo di protestantismo; e chi sa quanti altri 
anni avranno a passare sino che potranno essere riuniti alla loro 
madre patria, l'Italia. 

Qual prefetto di polizia di Roma , m'avvenne che un Sa- 
voiardo in un caffè slava continuamente sparlando di Carlo Al- 
berto, e un Ticinese preso da amore di palria italiana sparlava 
della Confederazione Svizzera, lo che spiaceva grandemente al 
Console di quella nazione. Chiamali ambedue, dissi al Ticinese, 
che fin che era Svizzero rispettasse il suo governo federale: che 
se il Canlon Ticino amava fondersi col Piemonte, sarebbe cosa 
gratissima a tutti il ritorno della provincia Ticinese all' Italia, 
ma che non conveniva così sparlare di un governo libero e re- 
pubblicano : al Savoiardo, che poco voleva sentire le mie am- 
monizioni, alle quali opponeva per tutta ragione che i Savoiardi 
eran Francesi, al fine gli dissi, che se essi amavano ritornare 
alla Francia lo facessero pure, restituendo però la Corsica per 
beu distinguere le nazionalità. In realtà fa veramente nausea, 
che nel Parlamento piemontese, parlamento di nazione italiana, 
vi si ascollino varii Deputali, che parlano francese. 

Dopo ciò non mi resta a parlare che del vivente Municipa- 
lismo di varie città . che tuttora formano ostacolo alla naziona- 
lità italiana. Cento e più governi erano in Italia prima dell' c- 
poca di Carlo V. Al tempo di questo Imperatore circa a trenta 
èransi ridotti i dominii italiani, e a mano a mano si è andata 
l'Italia unificando; ond'è che Siena, Mirandola, Massa, Casale. 
Mantova, Ferrara, Urbino ed altre città hanno di-posto il loro 
Municipalismo, rassegnandosi alla circostanza di non esser più 
capitali. Ciò non pertanto vi sono rimaste pochissime ambizioni. 
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ma sono potentissime; e sono quelle di Napoli, di Torino e di 
Firenze. Non parlo di l'arma e Modena, che nel 1848 furono le 
città più di sentimento italiano, e si rassegnarono di cuore a non 
esser più capitali: esse si fusero col Piemonte, perchè compren- 
devano che era una vera illusione esser capitali di due ridicoli 
Stali. Non parlo di Milano e Venezia, slanlechè. sebbene quest'ul- 
tima sognasse di ridivenir capitale nel 1848, e l'altra sperasse di 
divenirlo del Regno nuovo dell'alta Italia, pure, qualunque sia la 
loro sorte futura, saranno sempre pronte a qualunque sagrificio 
municipale, ollredichè per fatto dello straniero, che ha idealo quel- 
l'unità del prodigioso impero composto di 12 popoli, Milano e 
Venezia non sono ora che pure città provinciali, con un procon- 
sole straniero accampato con armi e bagaglio in Verona. 

La triade ambiziosa è composta di Napoli, di Firenze e di 
Torino. Se la sorte futura d'Italia fosse la trina Confederazione 
delPIIalia mezzana, alla e bassa, vorrebbe Firenze contrastare il 
primato a Roma dell'Italia mezzana, quando non fosse separala per 
farne una città, sede del governo di tutta la Confederazione, come 
Washington? Pretenderebbe Torino conservare il primato su l'alta 
Italia, e contrastarlo a Milano? Fu già vergogna il sentire, che la 
Nobiltà torinese temeva la variazione della Capitale per timor che 
le pigioni delle case scemassero. Ma è questo un pensier degno 
di una Nobiltà, che dicesi esser generosa, o non piuttosto è 
pensier di bagarinismo? Altronde nelle penose circostanze d'I- 
talia non si trovò pessima la situazione di Torino per la ca- 
pitale? La sua situazione non è punto militare, e per questo tro- 
vandosi troppo minacciata la vitalità di un governo, non conviene 
fardi Torino una capitale: da ciò le pericolose guerre nel se- 
colo XVII per il Monferrato, il memorando assedio del 1706, 
e la distruzione del Regno nel cader del passalo secolo. Ma 
dacché il paese tra Sesia e Ticino è passalo alla Casa di Sa- 
voia è vieppiù dimostrato, che Torino non può esser più capi- 
tale. Queste circostanze produssero, che fin dal 1743 pendesse 
la necessità di vederla Casa di Savoia cingere il diadema lom- 
bardo. Fu veramente strana cosa, che il Parlamento piemontese 
facesse sentire alla Deputazione di Milano, che nella futura Co- 
stituente si facesse limitazione ai poteri di non mettere in que- 
stione r esistenza in Torino della capitale, quasi che questo 
onore si potesse con giustizia togliere a Milano, sì per la sua 
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ubicazione, che perla sua rinomanza; quasi che I interesse di 
lutto il Regno dell'alia Italia dovesse cedere all'interesse mu- 
nicipale di Torino. 

Se mai la sorte futura d'Italia porterà a fame una nazione 
unita, chi vorrà contrastare la primazia alla città eterna, a 
Roma? La situazione di Napoli è pessima per esser capitale: basta 
ricordare, che per Napoli, testa grossissima senza vitalità e si- 
curezza del Regno, fu il Regno soggetto a continue invasioni 
senza rimedio difensivo; che prima che lo fosse quel paese 
avea una maggior energia, e più prospere erano le condi- 
zioni delle provincic. L'aver stabilito nei privilegi di Napoli, 
che, presa Capua, gli abitanti possano seguire il partilo del- 
l'invasore senza nota di fellonia, dimostra che la situazione per 
capitale è pessima, e per conseguenza fogna sempre di di- 
scordie civili; è ne fecero prova sì Carlo III, che nel 1742 fu co- 
stretto coll'orologio alla mano dall'ammiraglio inglese Malheus a 
segnare una ingiusta neutralità, quanto Ferdinando I, il quale nel 
periodo breve di sei anni perdette per Napoli due volte il Re- 
gno. Sopra di ciò si può invocare il giudizio di Napoleone, che 
scrivea al suo fratello Giuseppe , che la città di Napoli era 
mal'a proposilo scelta per capitale, e che questa si dovesse sta- 
bilire nel centro del Regno. 

Io mi penso, che se gli uomini avessero più virtù cittadine, 
non si farebbero dominare da questo spirito di Municipalismo. 
Altronde, qual bene efficace realmente ricava una città dall'es- 
ser capitale? Tranne il governo, che per necessità risiede nella 
capitale, e in una città qualunque certamente deve risedere, 
qual'è il bene morale di essa, se non il concorso di speculatori 
e di usurai che ammiseriscono le famiglie, di avvocali che im- 
poveriscono le provincie, di soldati che vanno in traccia di cor- 
rompere fanciulle, di ruffiani che cercano fare insozzare i talami 
altrui, di meretrici che concorrono a far turpe mercato del loro 
corpo, di una Nobiltà oziosa che dissipa e non produce? Ecco 
i veri acquisti di una capitale! e possono esservi degli uomini 
virtuosi e bravi cittadini, che amino nella loro patria un tanto 
male? La capitale non è che un male necessario : sia pure per- 
messo il desiderarlo; ma per chi lo perde, certamente e virtù 
cittadina il non darsene fastidio alcuno. 
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CAPITOLO XXXVI. 

ALCUNE AWERTENZB SULLA SITUAZIONE PRESENTE. 

Anche prima della rivoluzione francese lutti i governi d I- 
talia aveano dato principio a delle salutevoli riforme: in Piemonte, 
in Parma, in Napoli e specialmente in Toscana. Nel solo Slato 
Romano le cose governative peggiorarono; e mentre gli altri go- 
verni d'Italia si andavano civilizzando , nello Slato Romano il 
Cardinal Sagralino ( Gio. Francesco Albani ) dava patenti e 
promesse, per delitti commessi, e più d'uno riseppe, che il di 
lui cameriere Marianino conveniva prezzi d'impunità per delitti 
anche da commettere. Pio VII, profittando delle invasioni fran- 
cesi, aboliva tutte le pubbliche libertà, centralizzava , rendeva 
dispotico il governo, e quel poco di bene, che intendeva fare 
il Cardinal Consalvi, nei rapporti di uniformità, trovava opposi- 
zione in tulli i Dicasteri, in tutte le Congregazioni, in tutti i 
Cardinali e Prelati. Il pubblicista e il politico restano maravi- 
gliali come mai in Roma, dopo tante vicende, non si sia nò 
imparalo a proprie spese, nè provveduto a un sistema migliore 
e conveniente ai tempi. Si abolirono i Gesuiti dopo un lungo 
esame per il bene e per la pace della Chiesa, e poi nel 1814 si 
ristabilirono quasi per sorpresa e senza provvidenza. Si vide 
rogato in Campidoglio un islrumcuto contro il temporale del Papa 
nel 1798, organizzata una Repubblica, deportati due Papi, di- 
spersi i Cardinali, i Prelati, stabilito un governo imperiale; si 
vide una giustizia meglio amministrala, una finanza ben ordi- 
nata da laici; fu restauralo il Pontificalo temporale nel 1814; 
ma la catastrofe e V esempio non servirono di ammaestra- 
mento: si riordinarono gli abusi, i privilegi, il foro lemporalr 
de'Vescovi, il S. Olhcio in mezzo a secolo di tolleranza; si sot- 
toposero i comuni all'arbitrio di proconsoli Prelati, e se si abolì 
la feudalità, se ne falsò l'effello (1). Si riaprirono i Conventi, e 

(l)Fu certamente iniquo rullicelo 186 del tuotupropl lo <!< I ti luglio « 8 1 9. 
che dichiarava allodiali le risposte tutte de 1 fenili , poiché si conservava 
al barone la pars barbaroruni, ed i vassalli , che si voleano far pas- 
sare allo stato di sudditi del Principato, restarono uomini aggravati , 
servi ylebuc di fallo; e cosi restando tulio ai baroni, e nulla dando ai 
vassalli nullo scioglimento dei feudi, furono trattati peggio delle disposi- 
zioni longobardiche, secondo le quali, lasciandosi il terzo non più io frutti, 
ina in terre, restavano almeno gl'Italiani t*rrilorial<ii?ntc liberi. 
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non si pensò alla minima riforma. La mano di Dio tornò ad 
aggravarsi sopra la Roma papale: si videro le rivoluzioni del 
4 834 e del 4 848 : si videro due altri plebisciti contro il tem- 
porale de'Papi, organizzata un'altra Repubblica, e come in mezzo 
alle angustie di parte e ai mali della guerra fu amministrala 
rettamente la finanza: ma ritornarono i Prelati inferociti, non 
già ammaestrati. Iddio permise . che vi tornassero a colpi di 
cannoni, lordali di sangue romano; vi ritornarono col codazzo 
di delatori e di spie, non che di altri pessimi uomini, con 
l'ira nel cuore, l'ignoranza nell'intelletto, con l'amore agli stessi 
abusi, alle stesse dilapidazioni , alle slesse malviste leggi. Così 
il Papa per regnare assoluto si è assiso sulla pietra sepolcrale 
di lolle le capitolazioni Ira la S. Sede e le città dello Stalo, 
e intende da Ire secoli e più sostenere nel temporale una in- 
visa Prelatura per privare d'impieghi i padri di famiglia; per 
mantener 1* Italia, in servitù , e per sostenere quella Monar- 
chia che ha riempilo di ferocie , di lagrime e di confìsche 
un Regno Italiano, si è messo anche esso a carcerare, proscri- 
vere, esiliare, ammazzare. Sarà in lai modo che Cristo ci abbia 
lascialo il suo Vicario? 

Volgendo la mente agli altri Principi d' Italia , sta in prima 
linea il Re di Napoli, spergiuro per eredità di due Costituzioni, 
la siciliana del 1812 e la napolilana del 1820; spergiuro di quella 
data da lui stesso, che chiamava Arca Santa. Non contento di ciò, 
martoria i sudditi, a fronte di un codice di civiltà, con poliziotti che 
tormentano con acqua gelata, con funicelle, con spilli, con ma- 
uelte, con inferni di carcere, con giudici corrotti, che non ascol- 
tano nè la voce della legge, nè le rimostranze degli avvocati, 
ed ha riempilo d'infelici le isole, le darsene, i castelli, gli erga- 
stoli del Regno e l'Europa di esuli e di espulsi. Cosi il Gran 
Duca di Toscana, principe senza polso e senza pensieri, non però 
senz astuzie, come il chiamò il Gioberti (1), ha posto a tortura il 
suo cervello per abolire le leggi Leopoldine, e cosi distruggere 
la causa di quel bene, che ancora esiste in Toscana. 

Questo regio triumvirato della persecutrice reazione si specchi 
nella Casa di Savoia! Noi non avremmo a dare niun consiglio 
all'Austria, che cominciò il suo duro dominio in Italia col mas- 
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sacro di Mantova per mezzo del Feroce Aldringer, e continua 
a inferocire col suo più tristo Radetsky. Ripetiamo soltanto > 
che lo straniero in fin de'conli deve sgombrare dalla terra non 
sua: è questo un avvenire immancabile , che l'Austria certa- 
mente conosce per storia e per politica, e forse per questo in- 
fierisce. Ma si e reso più detestabile e più infame il di lei ga- 
binetto e governo, dopoché nel 9 agosto 1848 il Weissemberg 
scrisse al Hollcr: « Il governo austriaco non è meno animalo da 
» vivissimo e sincero desiderio di conciliare i voli legittimi 
» degli abitanti delle sue provincie italiane cogl' interessi ge- 
» nerali dell'Impero: egli non aspira, che a procurar loro i 
m beneficii della pace , ed istituzioni politiche sulla libertà c 
» sulla nazionalità». Le sue istituzioni sono lo stalo di assedio 
le carceri, le confische e i patiboli per libertà; i proconsoli, i ge- 
nerali e soldati alemanni e croati per nazionalità! Noi non 
siamo troppo creduli a quella leggenda di un santo Monaco, che 
vedendo le immanità dell'Aldringer intendeva profetizzare, che 
nell'età venture in Mantova slessa sarebbero stale vendicale 
sopra ufficiali austriaci, ma crediamo alla Provvidenza, crediamo 
a un Dio vendicatore delle cause delle nazioni, e che stermina 
le dinastie, avendo prcsenle il tristo gabinetto dell'Istro quel 
santo Cappuccino che inlimava a Carlo VI l'estinzione della sua 
stirpe maschile in pena delle crudeltà del Tribunale di Eperies. 

E qui per necessità devo notare qualche cosa sulla famosa 
Compagnia di Gesù, che par che siasi unita a sostegno de' go- 
verni assoluti, e che cospiri contro l'indipendenza italiana. Io 
non sono l'uomo , che faccia mercato di tutto quello che si è 
scritto contro i Gesuiti : se si pone in bilancia il bene e il male 
operalo, resterà un gran dubbio se sia una compagnia di buoni 
uomini , o una congrega di tristi. Anche prima della bolla di 
soppressione, falla da Clemente XIV, vi erano nella Chiesa slessa 
Vescovi e Cardinali che non poleano patirli; e però pare che, 
dopo la bolla di abolizione , qualunque cristiano sia nella li- 
bertà di crederli buoni o tristi, utili o nocivi se non alla Chiesa, 
alla pace della Chiesa. Per I' irruzione del luteranismo . che 
molli Frali istessi accettarono, la nuova istituzione accorse in 
sostegno del Papalo; ma dedicali alla difesa della Cattolicità in 
paesi. invasi dal Protestantismo impararono l'occultazione cor- 
porale, l'infingersi, il travcslirsi, e cosi portarono nello spirilo 
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della Compagnia c nella Curia Romana quella versipelleria, che 
non si avca: il servir troppo ciecamente il loro Capo produsse 
il non aver prudenza nelle circostanze, e però furono sempre 
d'imbarazzo alla politica della Corte Romana: il più grande er- 
rore fu quello d'impicciarsi politicamente nella lega di Francia, 
e non se ne liberarono mai più, mentre in essa sempre mostrarono 
poca abilità. Arrogandosi il diritto esclusivo della difesa del 
Papato e dell'educazione, portarono un discredilo irrimediabile 
sopra tutti gli altri Ordini religiosi. Falsi poveri in case professe, 
perchè ricchissimi sotto il pretesto di Collegi, apparvero su ciò 
ipocriti: professori di massime più larghe, che allora sembravano 
sospette, apparvero immorali, sebbene noi fossero: accusati di 
errori, che non commisero, camminando per le vie dell'intrigo, 
commettevano errori per difendersi : volendo provar troppo la 
loro innocenza si rendevano colpevoli di azioni , che non si ri- 
guardavano, e. le discolpe comparivano accuse manifeste. Assalili 
da lardi nimici ebbero bisogno di aderenze, e cosi portando la 
corporazione dal chiostro nelle case, divennero faziosi, recarono 
più angustie, più nocumento al Papato, che in loro tutela decadde 
sempre più dal secolo XVI in poi. Or facciano pure quel che vo- 
gliono, si manovrino pure per quanto possono, sia pure che la Corte 
Romana seguili a crederli i suoi granatieri, sarà sempre vero, 
che la civiltà del passato secolo, e più la presente, e segnatamente 
in Italia, è contraria ai Gesuiti, i quali, non contenuti nei limili 
di prudenza, si son troppo compromessi contro il progresso e la 
civiltà ; e non è necessario essere un profondo politico nel pre- 
vedere , che se in Italia avvenisse qualche conturbazione , di 
Gesuiti sarebbe dubbio che ne restassero vivi quei cinquan- 
taduc, che un santo Monaco profetizzava. 

Sostenitori sempre di massime, secondo i tempi pericolose, ac- 
cusati una volta in Francia di cattivo guslo letterario, di dottrine 
avverse ai Monarchi , Apostoli oggi di assolutismo , nemici in 
Italia della sua indipendenza e amici degli Austriaci , araldi 
della forza brutale, missionari della sciabola, speculatori di ere- 
dità , non potrebbe a colesloro applicarsi quel detto dell' Ec- 
clesiaste (\): « Vidi degli empi portati alla sepoltura, i quali 
» mentre tu Ilo r viveano slavano nel luogo santo, ed erano ce- 
» lebrati nella cillà, come persone date al bene? » 

({) Cap. Vili, £ ÌO. 
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Pur troppo la Cristianità si è divisa in due grandi campi, 
ed a questa divisione parteggia l istesso Caltolicismo, che sa- 
rebbe il più formulalo a unità, so una parte di disciplina tra- 
scorsa, e gl'interessi politici non avvelenassero le dottrine evan- 
geliche. In un campo stanno gli antecedenti di Pio IX al 29 
aprile, le promesse dei Re, gli uomini dell'intelligenza, la nazio- 
nalità dei popoli, la povertà evangelica della Chiesa Cattolica 
Irlandese e Francese, molti Sacerdoti cattolici lontani dall'inte- 
resse e fastigio terreno, quasi tulli i Monaci Cassinesi, molli Frati 
Minori, la politica inglese per una moderala libertà, la Casa di 
Savoia conservatrice della bandiera italiana, e il principio del 
suffragio universale: nell'altro campo stanno gli spergiuri dei Re, 
le iniquità della reazione assolutista, gl'intrighi dell'Austria, vera 
inimica d'Italia e di ogni progresso, la Prelatura romana, i 236 
milioni di scudi della Chiesa Anglicana, i 254 milioni di scudi 
della Chiesa Cattolica ingoiali lutti da Sacerdoti prebendali , i 
Domenicani che predicano l'Evangelo col processo e col carcere 
del S. Officio, i Gesuiti, i comunisti (e gli estremi si toccano) 
per trattenere o sprofondare il progresso e la civiltà, le ferocie 
de' soldati stanziali, le leggi dello slato di assedio, e in cima a 
tulio la preponderanza russa che inlende a incatenare l'Europa, 
a scattolicizzare le razze Slave, e a far passare il Papato nella 
Chiesa Orientale. Fra questi due campi vi è la fuga di Pio IX. 
e questa è l'egira della moderna Cristianità, il perno da cui do - 
vrà sorgere un'òra novella. Chi potrà credere che il Papato possa 
restare a lungo tra le esorbitanze dei Re, le versuzie dei diplo- 
matici, gli epuloni della disciplina trascorsa, tra i Sacerdoti delle 
prebende, tra i Vescovi eletti dalle Corti, tra la Prelatura del 
dominio terreno, tra i tristi Cherici, che calpestano il celibato, e 
stanno nel Santuario assistili da sbirri e carnefici? Se vi restasse 
il Papato, è perduto! Io non posso crederlo, perchè non credo 
che Dio abbia abbandonata la causa dei popoli oppressi ; perchè 
non credo che lo spergiuro , delitto nei popoli . non sia pu- 
nito come tale nei Re; perchè non credo che la demagogia esi- 
sta solo per i rivoluzionari di piazza, e non per i rivoluzionari 
di sagrestia e di palazzo. Io credo che la ragione, la giustizia, il 
Vangelo faran sentir presto le loro grida, che il tempo del di- 
singanno verrà, che il Papato fuggirà nel campo della Chiesa 
povera e virtuosa; in quel campo, ove col mezzo della libertà si 
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fallo Unto bene al Callolicismo. Possiam credere, che il Capo 
del Callolicismo possa rimanere sotto la bandiera del dispo- 
tismo, che tiene in mano la Russia? Possiam credere, che la 
Chiesa Cattolica possa reslare immobile in alcune sue forme 
esteriori, che attinse dal feudalismo e dal medio-evo, mentre la 
società umana ne è uscita per entrare in un allro stadio di ci- 
viltà? Questo principio fece forse pensare alla riabilitazione del 
Papalo a modo del vero spirilo del Vangelo, ai modo di con- 
tribuire all'applicazione più vitale del medesimo, al ben' essere 
dell'umana famiglia, tuttora in gran parte impedito dalla tristizia 
o degli uomini polenti o degli uomini ingovernabili? Se la fonda- 
zione del Vangelo trovò opposizione nei Sacerdoti del paga- 
nesimo e negl' Imperatori romani , la definitiva applicazione 
trova resistenza nei Principi assoluti, che vennero dai Barbari, e 
nei Sacerdoti cristiani del dominio e delle prebende. Che allro si 
volea se non che la libertà andasse di accordo con la Religione? 
E intanto il dispotismo, di accordo coi Sacerdoti delle ricchezze, 
procurò di distaccare il Papa dal progresso, e rilrascinarlo nel 
loro campo. Dal 1815 in poi la libertà fu combattuta dai con- 
gressi; dalle polizie, dagl' interventi armali; e il progresso avanti: 
vennero in aiuto delle repressioni i processi, le persecuzioni, le 
carceri, gli esilii, i patiboli; e il progresso avanti: fu restiluilo 
il Papa in Vaticano ; in Germania, in Ungheria, in Italia andò 
tutto a rovina; la Francia tradì: e che per questo? È sorlala 
più feroce reazione, che può somigliare ad una delle più fiere 
persecuzioni contro i cristiani: la corruzione, l'oro, leggi di 
proscrizione, slati di assedio, commissioni militari, soldatesche, 
sbirri, Gesuiti, combatteranno il progresso: esso non avrà che 
Dio; e povero, ramingo, proscritto si rialzerà, diventerà gigante 
e trionferà. 

CAPITOLO XXXVII. 

CONCLUSIONE. 

Ecco quanto ho saputo debolmente scrivere sopra un' Italia 
possibile nelle attuali condizioni per avvertimento del popolo 
italiano ; e vi è per tutti qualche errore a conoscere, qualche 
verità a considerare. Il rinnovamento d'Italia sarà un fatto che 
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può lardare, può esser prolungalo da uomini tristi, da Principi 
scoscienziali, da Preti interessati, da Gesuiti imbroglioni, ma non 
potrà mancare. Qualunque sarà il lasso del tempo dal pensiero 
già Tallo, dal tentativo fallilo, alla riscossa, noi dobbiamo prepa- 
rarci e preparare i nostri* figli. La porla del nostro risorgimento 
è l'indipendenza; discacciai lo straniero ad ogni costo: qualun- 
que altra questione di assedi amento della penisola è subordinata 
a maggior ponderazione, a maturili! di tempo, a opportunità di 
circostanze, ad eventualità di combinazioni internazionali. 

Inoltrandoci nel nostro calunnino, non abbiamo mancato di fare 
qualche, osservazione sull'opportunità de' mezzi per ottenere 
l'indipendenza italiana. Chi credesse poco al progresso, e mollo 
alla rivoluzione, dovrebbe? avere un popolo maturo e un popolo 
di un sol desiderio ; perche; Je rivoluzioni non si organizzano, e le 
sole necessità le l'anno prorompere. L'idea che predomina oggi e 
l'indipendenza, questa è la urgente: l'idea dell'unità .d'Italia e la 
più sublime, ma trova i suoi grandi ostacoli nel Piemonte e nel 
Regno di Napoli; e se si cumulassero si correrebbe rischio di 
aver a fare con tre nemici invece di uno. Al certo l'Italia tende ad 
unificarsi, ma sarà degno esame di' un politico, se le attuali selle 
parti possano unirsi in una sol eolia, o se si passerà per una 
trafila graduale. Così nella pratica non sembra attuabile l'idea di 
aver l'Italia una a forma di Repubblica, perchè n'è impossibile 
la durala nelle grandi nazioni, perchè la Moria c'insegna che o 
si disciolgono per parli, o lìniscoàio per tiranno. D'altronde, come 
si vorrà erigere a Repubblica uoa, senza sentire prima il paese? 
e il tendervi senza sentirlo è un imporla, è alto arbitrario, ditta- 
torio, è un disfare i falli compiuta di Roma e di Venezia, ove il 
popolo ha deliberalo per Repubbliche separalo, e gli uomini di 
questi governi, caduti perla l'orai, agendo per un altro principio, 
si troverebbero senza mandalo. t.o sperare una Monarchia civile 
in tulla Italia per l'egemonia piemontese, mette nuovamente il 
dubbio, se quella dinastia prenderà I' iniziativa contro l'Austria 
e contro il temporale del Papa, <> non lenderà piuttosto alla fonda- 
zione di un Regno dell'Italia settentrionale. Una Italia in Confede- 
razione sembra d'altra parte nelle presenti circostanze la più 
possibile, tanto per i rapporti interni, che per gl'interessi inter- 
nazionali. Sarà sempre più facile di condurre gli eserciti pie- 
monile e napolitano alla causa dell'indipendenza, che distrug- 
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gerii: non so se la forza semplice ilei popolo possa in ciò riuscire, 
perchè la guerra è una scienza che i popoli non sanno, e so- 
stenere una lolla senza esercito conilo eserciti regolali, sembra 
un'idea piuttosto romantica. La difficoltà di questo sistema sta 
solo nel ritrovar Principi di buona fede, che rispettino lo Statuto, 
che realmente amino di far godere libertà ai loro popoli. E più 
grave difficoltà è il Papa, dopoché, circondato della romana Pre- 
latura, ha dato prova di avversione all'indipendenza italiana, col- 
l'aver chiamali più stranieri in Italia. 

Se il Papa deve esistere in Roma, io non so come possa in 
faccia alla civiltà esservi un Sacerdote Re; e se vi deve esistere 
come Sacerdote, e per le antiche tradizioni e convenzioni, non 
potrebbe nell'Italia centrate esservi meglio adattalo che un go- 
verno repubblicano. Con questa forma più variabile il Papa può 
meglio mantener la sua indipendenza; con questa forma più sog- 
getta a esorbitanze potrebbe, all'ombra del Pontificalo, insegnare 
costumanze di quiete, di moderazione, di religiosità. Da quattor- 
dici secoli non abbiamo storia di convivenza di Papa con un 
Principe, ma visse la Repubblica vicino al Papa da Innocenzo II 
sino a Gregorio XI. Che governo si potrebbe stabilire in un 
paese, che per cinquanta anni nelle deliberazioni del 1798, 4 831 
e 1849 non parlò che di Repubblica? Una Repubblica nel centro 
d'Italia, posta Ira due Monarchie civili, e tulle tre unite in Con- 
federazione, non sarebbe che un mezzo fortissimo per tener in- 
dietro le ambizioni, oltre a quella eventualità che, estinguendosi 
una delle due dinastie, l'italiana unione sarebbe facilissima. 

Lasciando di ripetere quanlo abbiam dello sull'oggetto, ricor- 
diamo che lafulura forma politica non potrà mai presentarsi finché 
non sia nata la separazione tra Stalo e Chiesa. Non vi può esser 
mai vera libertà cristiana, se la Chiesa non avrà vera libertà. 
La Chiesa ha ragione di rivendicare lutle le sue attribuzioni 
spirituali; ha Iorio se intende rileverò i diritti dello Sialo : poter 
temporale, privilegi, immunità nella Chiesa sono avanzi di feu- 
dalismo, e Chiesa feudale in faccia a civiltà non è possibile. La 
Religione con le esorbitanze del secolo si rende odiosa, invece 
di essere la più grande delle forze morali; ed è ridicolo sentire 
i Preti difendere i dirilli temporali con quelle auliche ragioni 
che adducevano i Preti del tempo di Innocenzo X. Quindi una 
riforma «opra alcuni punii di disciplina cattolica si rende neces- 
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saria al presente stalo di civiltà in Italia, e noi mostrammo a 
questo proposilo quali fossero i nostri desiderii. 

Ma se si ama la riforma della disciplina cattolica, è necessa- 
rio anche alla causa italiana che sieno riformati i nostri co- 
slumi; e a tal uopo fu da noi considerata la condotta civile degli 
italiani, non risparmiando ammonizioni e consigli. Se la nostra 
autorità non ha lanlo peso da produrre salutari frutti, noi racco- 
mandiamo almeno le nostre parole alla buona fede dei veri pa- 
trioti, perchè vogliano disseminarle dove maggiore e più sentilo 
n'e il bisogno. Gl'Italiani, ripetiamolo, non debbono avere altro 
scopo che l'indipendenza, non altra parola che l'unione; e si 
ricordino che finché essi saran divisi in parliti , lltalia sarà 
serva. L'indipendenza si acquista con l'operosità generale di un 
popolo disposto a sagrificii e all'abnegazione di se stesso, e con i 
mezzi a ciascuno possibili,, sia con gli scritti, sia con i consigli, 
sia con i danari, sia con le armi, sia col correggere, pia col 
riunire gli animi, sia coll'educare il popolo, sia col promuovere il 
pensiero nazionale, sia col rendersi specchio di virtù cittadine , 
sia coll'obbedire alle intelligenze superiori, sia col subordinare 
!e proprie idee alla generalità, sia col sottomettersi a privazioni. 
Operiamo tulli, ma lutti concordi. Cosi, e non altrimenti, riusci- 
remo a sottrarci dal giogo straniero, perchè fu sempre un fatto 
dell'avvenire, e sempre avverato, che presto o lardi lo straniero 
d*ve sortire da paese non suo. Siamo uniti, e trionferemo 
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